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STORIA 

CIVILE 

DELLA  FEDELISSIMA  CITTÀ  DI  CAPUA, 
PARTITA  IN  TRE  LIBRI, 

Xn  quefio  Ci  fa  memoria  di  tutti  Ji  Re  di  Napoli  ,   e  dì  altri 
Principi  ,  che  Capua  dominarono  ,  e  di  quanto  fotto  di  efsi 
-   in  pace,  ed  m  guerra  alia  Città  fuddetta  accadde. 

COL  MINUTO  RAPPORTO 

Delle  grafìe ,  prìvìlegj  ,  onori,  e  prerogative  ,  che  da  mederni  Regnanti 

ottenne  ,  cominciando  da  Ruggiero  ,  primo  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia, 

fino  alprefente  invittijjìmo  Monarca  Carlo  Borbone . 

OPERA 

DELL'  ARCIDIACONO  DELLA  METROPOLITANA  CHIESA  DI  CAPUA 

FRANCESCO  GRANATA 

LIBRO     III. 


IN    NAPOLI     MDCCLVI. 

NELLA  STAMPERIA  MUZIANA 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


ML'ILLUSTRISSTMAE  SEMPRE 

FEDELISSIMA  CITTA' DI  CAPU A, 

E  SUO  MAGISTRATO. 

D.  NICCOLO'  GRANATA 

D.  GASPARO  PELLEGRINI 

DOT.  D.  MICHELE  PIERANGELO 

D.  GIUSEPPE  SALERNO 

D.  MICHELE  MARZOCCA 

NOTAR  ANTONIO  TARALLO 


E  1'  intera  Storia  della  no- 
fl:ra  fempremai  Fedeliflìma  , 
inclita  ,  e  gloriofa  Città  di 
Capua>  Illuftriflìmi  Signori, 
avefle  avuto  quella  benigna 
forte,  la  quale  ottennero  al- 
tre, forfè  di  ella  minori ,  e  meno  note- 

Cit- 


Città  >  non  ù  farebbero  certamente  da  noi 
per  Sì  gran  tempo  con  impaziente  ded- 
derio  afpettate  in  un  fol  corpo  raccolte 
quelle  memorie ,  che  in  tanti  antichi  ,  e 
moderni  Scrittori,  o  ne' marmi,  o  negli 
archivj  difperfe,  epreffoche  fepellitetro- 
vavanfi  con  nulla  minor  danno  della  no- 
flra  Patria  ,  che  delle  altre  a  lei  fogette 
Città  ,  e  della  Repubblica  delle  lettere. 
Ma  per  quanto  ardenti  foilero  fiate  fo^ 
jniglianti  giuflijfTime  brame ,  non  peranche 
compiute  vedevanfi  dopo  più  secoli  ;  e^ 
fé  da  altri  o  fifTato  fu  in  un  sì  fatto 
gloriofo  lavoro  il  penfiero,  o  in  parte  al- 
meno efeguito  ;  non  permife  la  noflra-, 
fatai  fciagura,  che  adempiuto  ne  foffe  fla- 
to il  difegnOjC  la  perfezione  dell'opera. 
Toccò  a  me  la  sorte ,  eccelfo  Senato ,  di 
fupplire  alle  involontarie  mancanze  di  tan- 
ti più  fublimi  e  felici  ingegni  tra'  suoi 
Cittadini ,  e  figliuoli ,  i  quali  pofero  ma- 
no a  quella  cotanto  degna  ed  onorevole 
imprefa  ,  Ma  che  !  farà  forfè  quefla  non 
inferiore  disgrazia  ?  perchè  cotal  fatica^ 
fuperiore  pur   troppo    alla  debolezza  del 

mio 


mio  talento  j'riufcirà  anzi  jpér  voi  spict- 
cevole  e  difettofa  ;  e  forfè  però  in  qual- 
che parte  foltanto  plaufibile  ,  a  cagione, 
vai  quanto  dire  ?  di  quel!'  impegno ,  che 
ho  avuto  da  impiegar,  qualunque  fi  fuflè, 
la  mia  abilità  a  prò  ,  ed  a  gloria  della.-, 
mia  cara  Patria  ,  dalla  quale  ficcome  con- 
fiderò M.  Tullio  Cicerone  ,  avendo  io 
riportato  cotanti  comodi  ,  e  lo  specio- 
fo  pregio  del  di  lei  onorevoi  Patriziato, 
iwllum  hicommoàum  prò  Patria  grave  /?//- 
tandum  ejl  ?  Non  debbo  però  certamente 
Jufingarmi .,  Uluflrilfimi  Signori ,  che  la^ 
baflezza  dello  ftile,  e  la  fcarfezza^o  con- 
fufione  delle  notizie  di  una  sì  grande  e^ 
rinomata  Città  malamente  farà  per  cor- 
rlfpondere  all' afpettazione  di  una  efatta». 
e  compiuta  Storia  ,  e  foddisfare  pienamen- 
te il  buon  guflo  voflro.,  e  de' più  dotti 
e  culti  miei  Concittadini ,  o  di  altri  va- 
lentifiimi  Letterati  del  nofìro  Regno, e- 
dell'  Italia,  che  vorranno  quella  leggere ,  per 
fervirfene  in  quelle  occafioni ,  che  loro  {\  da^ 
ranno;  dappoiché  il  tempo,  che  in  tutta  la 
mia  età  in  tante  ferie  , applicazioni  del  Fo- 
ro, 


ro  ,  al  pubblico  e  privato  bene  impiega- 
te ,  non  ha  permeflb  altro  ,  che  qualche 
picciola  porzione  foltanto  di  effa  potuto 
avelli  a  me  ItefTo  rubare  ,  per  impiegar- 
la a  benefizio  della  noflra  Città;  quando 
che  per  opera  così  grande  e  fublime  al- 
tra mente, e  capacità  ,  non  che  tempo,  e 
fatica  farebbevi  bifognata  ;  tante  eflèndo 
(late  le  sue  mutazioni  e  di  (lato ,  e  di  fi- 
to,  e  di  Principi,  che  l'hanno  iìgnoreg- 
giata  ,  per  non  dire  delle  fciagure  ,  in- 
cendj  ,  rapine  ,  e  diflruzioni  ,  che  pel 
corfo  di  tanti  fecoli  da  lei  incontrate  e». 
fofFerte ,  V  hanno  ridotta  prefTo  che  ad  un 
iiìiferabile  fcheletro,  e  ad  un'  ombra  di  quel- 
la invitta  un  tempo ,  grande  ,  e  gloriofa 
Città,  capo  di  una  Provincia  ,  e  chiave 
antemurale  di  un  così  florido  >  e  defide- 
ratiflimo  Regno. 

Negli  anni  addietro  m' ingegnai  di  rap- 
prefentarvi  la  no/Ira  Capua  ,  qual  fi  fu  nel- 
lo (lato  della  prima  sua  fondazione ,  mol- 
to tempo  prima  di  quella  di  Roma  ;  qual 
fi  fu  nello  flato  di  Repubblica  ,  di  Pre- 
fettura >    di  Colonia  fin  fotto  i  Principi 

Lon- 


Longobardi  ,  e  Normanni  ;  avendo  divf- 
fa  r  Opera  in  due  libri  ,  che  fotto  gli 
auspicj  del  noflro  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  felicemente  Regnante  io 
diedi  alla  luce  del  pubblico.  Oggi  ve  la 
rnoftro  in  quello  terzo  libro  fotto  i  R^ 
di  Napoli  ;  additando  quanto  di  glorio- 
fo,  di  fublime  operò,  quanto  P  avvenne 
in  pace,  ed  in  guerra,  e  quante  grazie, 
prerogative,  e  privilegi  ottenne  da' Mo- 
narchi ,  che  la  dominarono,  a  vantaggio 
de' quali  sparfe  gloriofa  il  sangue  de' suoi 
Cittadmi ,  che  fempre  a  quelh  fedeliflimi 
in  ogni  contingenza  fi  molìrarono. 

Tale  però  ?  quale  fi  è  potuto  quefto 
terzo  libro  da  me  compilare ,  e  la  Storia 
raccogliere,  io  mi  prendo  l' ardimento d' 
indirizzarlo  ,  e  dedicarlo  a  Voi ,  Illuflri/fi- 
mi  Senatori  ,  pregandovi  a  compiacervi 
di  ammetterlo  benignamente  fotto  il  man- 
to della  voflra  alta  e  potente  protezione, 
con  quella  medefima  generofità^e  genti- 
lezza ,  che  è  propria ,  e  prefTo  che  mna- 
ta  di  ogni  Capuano  Cittadino.  Di  tanto 
degnandovi,  non  faranno  certamente  per 

b  difpia- 


difpiacermi  né  molto  né  poco  le  dicerie 
di  chiunque  mai  ed  a  torto,  ed  a  ragio- 
ne voglia  difapprovarla  ;  che  anzi  il  gra- 
dimento vofiro  in  un  tale  vuopo  avrollo 
in  conto  di  una  ricombenza  maggiore  tra 
le  maffime ,  che  io  sperar  mai  pofla  alle 
deboli  fatiche  mie ,  impiegate  a  giuflamen- 
te  eternare  la  memoria  di  una  Città,  di 
una  Patria ,  che ,  quale  ne'  tempi  andati 
madre  fi  die  a  vedere  feconda  di  Eroi  , 
e  dcpofitaria  di  religione,  di  fedeltà,  di 
grandezze  ,  di  glorie  ;  tale  eziandio  con 
ifpecialità  di  ragione  fi  moftra  in  queita 
noflra  avventurata  pur  troppo  e  fclicifii- 
ma  età  ,  in  cui  ,  in  qualunque  ceto  di 
ella  Uomini  letterati  ,  e  di  ogni  fcienza, 
ed  arte  ben  culti,  con  pubblico  plaufo  fi 
ammirano  ;  ove  la  bella  e  foave  armo- 
nia de'  tre  nobiliflimi  Capi ,  che  la  gover- 
nano, cioè  r  Ecclefiaflico ,  il  Militare,  e 
'1  Politico  a  maraviglia ,  con  dolce  gara^ 
rifplende  ;  ed  ove  finalmente  la  vicinanza 
della  nuova  Real  refidenza  nella  Città  di 
Caferta  ,  la  prefenza  dell'  invitto ,  glorio- 
fo  ,  e  magnanimo  noftro  Monarca  Carlo 

di 


di  Borbone  spefle  fiate  di  pafT^ggio  per 
la  noilra  Città  ;  e  la  pietà ,  e  munificen- 
za fenza  pari  dell'  Augufla ,  Real  Noilra^ 
Sovrana  Maria  Amalia  di  Saflbnia ,  che  P 
ha  rovente  col  suo  amabil  afpetto  illufira- 
ta,  rendono  pur  troppo  agli  altri  invidia- 
bili i  noftri  pregi  ,  e  luminofe  le  noflre 
prerogative  e  grandezze  .  In  tanta  felici- 
tà adunque  di  lìato ,  e  in  fi  fegnalate  av^- 
venture  mi  dò  io  T  onore ,  Illufìri/fimi  Si- 
gnori j  di  prefentarvi  quefl'  Opera ,  la  qua- 
le darà  a  Voi  ,  ed  a  nofìri  Concittadini 
lo  iìimolo  di  avanzar  Tempre  più  nelle 
virtù ,  e  nella  gloria  i  noilri  illuflri  pro- 
genitori ;  perocché  Tempre  egli  è  vero ,  che 
jlimulos  decìit  aemula  virtus .  Con  che  al- 
tro a  me  qui  non  refla  ,  che  implorarvi 
dall'  Altiffimo  Difpofitore  profperità  km-^ 
pre  maggiori ,  raffinata  prudenza ,  zelo ,  e 
religiofa  pietà  per  la  magior  gloria  di  Dio, 
per  lo  buon  fervigio  del  Re,  e  pel  pub- 
blico bene ,  e  de  vo/lri  cari  figliuoli . 

BELLE  SIGNORIE  VV.  ILLUSTRISSIME 

Capua  ^o.  Ago/lo  175(5. 

Umìlìff.  Devoti//.  Servidore  Ohlìgati//, 
Francefco  Arcidiacono  Granata. 


COMPONIMENTI  POETICI 

P' alcuni  Letterati  Capuani  in  offequio 
de  ir  lìlujlrijfuno  Signor  Arcidiacono 

D.FRANCESCO  GRANATA 

PATRIZIO  CAPUANO 

Fer  lafua  Eruditi ffima  Storia  della  Città  di 
Capua  data  alla  luce. 


DI  D.  GIOVANNI  DI  GENNARO 

Tra  gli  Arcadi  Veraldo  Gliflandrino  e 
s   o   K  E   T   T   o 

Apua  ,  the  un  tempo  glorio  fa  ergejìi 
Ed  Archi ,  e  Templi ,  e  Terme  ,  e  Cripte  ,  e  Fori^ 
E  Portici ,  e  Teatri  ,  onde  i  lavori 
De  la  Gran  Roma  ancF  emular  fapejìi  : 


e 


'E  che  di  quella  al  pari  ancor  vedejìi 
Di  tanti  Figli  marziali  ardori 
Bollir  nel  petto  ,  onde  i  primieri  onori  • 

Keir  impero  del  Mondo  ambir  potejìi  : 

Pur  ,  guai  Roma  ehhe ,   e  gefìa  ,  e  gloria  tanta 
Chi  'n  carte  unìjfe  a  te  mancò  finora  , 
Del  tempo  a  render  ì  alta  pcjfa  infranta . 

Ma  .'  già  veggo  ia  fama ,  e  la  [onora 

Sua  tromba  afcolto  ,  e  dir:  Ecco  hen  vanta 
Capua  in  FRANCESCO  oggi  ilf^o  Livio  ancora 


DI   D.  NICCOLO' BARTOLOMEI 
SONETTO 

SE  come  il  Roman  Telro  e  mitre  ,  ed  oflro  , 
Onde  ^iriu  ne'  grandi  Eroi  ft  onora , 
Il  campano  Volturno  a'vejfe  ancora , 
Quejìo  il  fregio  far  eh  he  ,  e  'Intanto  Vojìro  , 

Ma  fé  tal  poffa  il  fuoh  patrio   nojìro 

Non  ha  ,  né  invìdia  più ,  qual  pria ,  V  accora , 

j^nzi  il  Dator  di  tali  doni  adora 

Grato  è  a  Voi  con  i  ^erjì  y  e  con  V  ìnchiofiro , 

Non  iidegnate  ,  o  gran  Fr  ance  [co ,  il  dono , 
Che  per  la  Xjojira  hen  teffuta  Ifìoria , 
A^^  fporge  da  per  tutto  in  rime  il  luono . 

Coli  l'  età  futura  aura  memoria 

Deir  opre  eccelfe  ,  che  7  gran  parto  fono 
Della  vofìra  gran  mente  .  E  quejia  è  gloria . 

DELLO  STESSO 
SONETTO 

SE  Aleffandro  del  Mondo  a^ea  li  impero  , 
D'  Achille  fofpìrando  in  sa  la  tomba ,  - 

Invìdia  fu  della  fonora  tromba , 
Non  già  dell'  ajìa  ,  o  del  valor  guerrero, 

E  V  emulo  Volturno  il  Tehro  altero 

Udendo ,  come  ancor  fra  noi  rimhomha , 
Duoljì  non  già ,  che  perditor  foccomha , 
Ma  fol  invìdia  uno  Scrictor  Jincero . 

Or  dì  Fr  ance  [co  il  provvido  cojjglio 

Gli  antichi  Eroi ,  /*  Anfiteatro ,  //  Foro 

Di  tempo  y  e  morte  ha  tolto  al  crudo  artìglio  f 

Fermò  il  Cainpano  ìftorico  lavoro . 

Volturno  mìo ,  deh  rafferena  il  ciglio  , 
Che  il  tempo  or  vanta  invano  e  Livio  ,  e  Floro. 

Del 


DI   P.   ANTONIO   PAGLIUCA 
SONETTO 

L'  orìgine  vetujìa^  e  r  alto  impero  y 
Culto  ,  leggi ,  co  fiumi ,  e  le   vicende 
iMentre  di  Capaa  narri  ognun  comprende 
Chiaro  tra  folta  ,  ed  atra  nebbia  il  vero . 

E  fé  da'  nojìri  Eroi  V  erto  fentiero 
Calcato  di  virtù  mofìri ,  s'  accende 
Dejìo  di  gloria  in  noi  ,  nel  che  rifplende 
La  forza  del  tuo  dir  dotto  ,  e  Jìncero . 

Quindi  perche  talvolta  al  tempo  edace  . 

Ch'  ogn'  umana  grandezza  abbatte  e  atterra  f 
Ciò  che  dejìruJJ'e  ,  ridonar  poi  piace  5 

Per  te  quel  ìujìro ,  eh*  ebbe  in  pace ,  e  in  guerra 
Capua  ,  quel  lujìro  ,  eh'  or  quajfì  fen  giace , 
Riforgerà  per  tutta  /'  ampia  terra  • 

DI  D.    FRANCESCO    COCO 
SONETTO 

Lalta  Città ,  cF  è  del  Volturno  in  riva  1 
U  Archi ,  e  Teatri  andò  ricca ,  e  fuperba  5 
Ma  poi  quejii  alti  fregi ,  onde  fioriva^ 
Vide  cader  fotta  l' arena  ,  e  /*  erba  • 

Si  dohe  allora  i  e  tanto  mal  foffriva 
Quejìa  de   pregi  fuoi  ruina  acerba , 
Che  femore  in  pianto  rammentar  Ji  udiva 
Qu e'  pochi  avanzi  y  che  dal  tempo  or  ferba. 

Quando  per  dar  r^fìoro  al  fuo  gran  ìnale , 
In  Francefco  fil^ò   lo  f guardo  anjtcoy 
E  gridò  topo ,  e  7  fuo  gridar  fu  tale  i 

Struggi  pur  quanto  vuoi  tempo  nemico , 
Che  di  Granata  fol  r  opra  immortale 
Mi  bajla  a  render  lo  [plendore  antico . 

Del 


DiaOTTAVIANOSAPIO 
SONETTO 

MEtìtre  col  bel  lavoro  ,  e  nohìl  arte 
Negr  immortali  tuoi  pregiati  fogli 
Tu  della  Patria  tua   le  glorie  accogli  ^ 
Già  ne  ir  oblio  dal  tempo  opprejfe  y  ^  /parte  % 

Farmi  quel  Veglio  fier  ,  che  i  di  comparte 
Veder  cruciofo  ,  cl?e  di  te  Jì  dogli , 
Ver  che  tal  contro  lui  pugni  ^  e  gli  togli 
Delle  rapine  [uè  non  poca  parte  : 

3  più  ancor ,  perchè  tanta  ,  e  Jì  Veloce 
Vede  dall'  opre  tue  porger  tua  fama , 
E  tojìo  gir  dall'   Ebro  all'  Inda  foce , 

Che  pajferà  J'ue  penne  ,  e  mai  non  vinta 
Rejìjìerà  contro  fua  cruda  brama 
Con  Capua  injìeme  eternamente  avvinta . 

DID.  STEFANOGAETA 

HENDECASTLLABl 
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Rancifce  ,  Aonia  o  Alumne  Clius  , 
Quam  vellem  egregios  tuoi  libello^ , 
Ad  unguem  deciefque  perpolitos  > 
Cultis  verjìbus  y  €^  laborio/ts 
Cali  in  fiderà  celjìora  ferre , 
Nofiri  mnemofynon  perenne  amorii 
Ne  deejfet  tibi ,  &  ajìimationis . 
Sed  Mujìi   ego  natus    haud  amicts , 
Quamvii  (3  digitos  frequentiori 
'^orfu  rodere  ,  verticis  cutemque 
Duram  fcalpere  cogitani  lahorem  j 
Nil  unquan  illino  carminis papyro  ^ 
Aut  Jì  quid  numerii  datur  lìgare  , 
Plenum  ejì  ruris  ,  ^  injjcetiarum , 
Quare  habe  tibi  verfuum  elegantum 
Munui  magnijìcum  ,  optimi  Poeta 
Quo  nomen  celebrant  tuum  beatum , 
f  rancifce  ,  Aoniae  o  Alumne  Clius  . 


LIBRO  TERZO 

Dello  Stato  della  Città  di  Capua  sotto 
il  dominio  de' Re  di  Napoli, 

R  u  G  I  E  R  o 

J.  Re  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  ^ 

UGLIELMO  Normanno  ,  Duca  dì  Pu- 
glia ,  avendo  neli*  anno  1122.  fotto- 
mefTb  Giordano  ,  Conte  d'  Ariano  ,  e 
renando  il  donninio  di  tutta  la  Puglia, 
finalmente  nell'anno  1127.  ic  ne  mo- 
rì ,  «  iafciò  Siro  erede  il  gloriofo  A- 
poftolo  S.  Pietro  .  Intanto  Rugiero  ^ 
Conte  di  Sicilia  ,  III.  tra  i  Normanni, 
e  fìg.'iuoio  del  Conte  Rugiero,  elTcn- 
dofi  impadronito  di  Salerno  ,  moflà  guerra  a  Benevento  ,  il 
pofc  a  foggiogarc  tutto  lo  Stato  del  defunto  Guglielmo j 
a  qual  effetto  volle  onninamente,  che  Rainulfo  III.  di  luì 
cognato  ,  Conte  di  Cajazzo  ,  e  di  Avellino?  figliuolo  del 
Conte  Roberto  I,  diveniffe  suo  ligio,  e  vaflallo  ,  come  già 
feguì  :  il  che  pofe  il  Papa  Onorio  II.  della  famiglia  de* 
Francipani  nella  dura  neceflità  nel  Concilio  di  Tioja  di 
fcomunicarc  il  Conte  Rugiero  I,  ,  come  alTaiitore  dell' 
lomdL  A  ere- 
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eredità  ,  dovuta  a  S.  Pietro .  Quindi  il  Conte  Rainulfo  per 
riinore  di  non  incorrere  anch'  egli  nelle  cenfure  ,  o  più 
torto  non  potendo  foiFrire  la  nuova  foggezione  a  Rugie- 
ro  ,  cominciò  ad  allontanarfene  .  In  quefto  tempo  feguì 
la  morte  di  Giordano  ,  Principe  di  Capua^  e  '1  Pontefice 
Onorio,  per  foftenere  i  diritti  della  sua  Sovranità  ,  fi  por- 
tò il  giorno  30.  di  Dicembre  iiz7»{a)  nella  Città  di  Capua,  e 
diede  l'inveftitura  di  tal  Principato  a  Roberto  II.su  i  principi 
di  Gennajo  ii28javendo  allibito  alla  coronazione  di  tal  nuo- 
vo  Principe,  fatta  in  prelènza  del  Papa,  molti  Vefcovi , 
ed  Abati  ,  il  Conte  Rainulfo  ,  e  tanti  altri  Magnati , 
che  la  refero  aflai  pompofa  ,  e  folenne .  In  queft'  occafio- 
ne  riufcì  facile  al  Papa  di  far  venire  in  iltreitiilìma  lega  of- 
fenfiva,  e  difcnfiva  Rainulfo  Conte  d' Alife  ,  e  d'  Avelli- 
no ,  Roberto  Principe  di  Capua  ,  Grimoaldo  Principe  di 
Bari  ,  GofFiedo  Conte  d*  Andria  ,  Tangredi  di  Gonverfa- 
no  ,  Conte  di  Brindifi  ,  Rugiero  Conte  d'  Oria  ,  ed  altri 
Normanni  contra  Rugiero  ^  impegnandoli  con  promeife 
magnifiche  a  vendicare  ,  e  ricuperargli  tutti  que'  luoghi 
della  Puglia  ,  appartenenti  alla  Chiela  ,  e  da  Rugiero  in- 
giuftamente  occupati.  Sicché  quefti  fiera  guerra  gli  mode- 
ro ,  dalla  quale  però  nacque  la  delblazione  e  ruina  de. 
gli  fteffi  collegati  j  poiché  Onorio  ,  avendo  prima  speri* 
xuentata  ia  forza  di  iui  in  Benevento  ,  e  quindi  eflendofi 
appagato  deli'  ubbidienza  e  raflegnazione  di  Rugiero  ,  con 
iui  fece  pace  ,  e  dicgli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  ,  già  di 
lungo  tempo  difdettogli  5  indi  nel  Monte  Maggiore  fuori 
Benevento  ,  prefio  ai  fiume,  neli* ottava  deli'  Aflunziono 
della  Santifi^ìma  Vergine,  l'anno  1128.  il  Papa  Onorio  II. 
invertì  il  Conte  Rugiero  col  suo  figliuolo  ,  e  nipote  del 
Ducato  di  Puglia  ,  e  CAlabria  neli*  irtefla  forma ,  che  eoa 
Roberto  Guifcardo  praticato  fi  era  .  Onde  reftarono  il 
Principe  di  Capua  Roberto  ,  e  'i  Conte  Rainulfo  (^J  j  i 
quali  furono  i  principali  combattenti  di  Onorio  ,  infelice 
bcrfagiio  deli'  ira  ,  e  délc  fuperiori  forze  del  nuovo  cru- 
deliiliaio  Duca  Rugiero* 

Ma 
(a;  Fa/c.  Benev.  ad  ann.   1117,      (b)  Baron,  ann.  1130. 
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Ma  neir  anno   1130.,    effendo  per  la  morte  del  Pon- 
tefice   Onorio  li.    accaduto    io    fcandalofo  rcifma    di  Pie- 
ro {a)  (  detto  Burdino  )  figliuolo  di  Pierleone  de*  Francì- 
pani ,  Cardinal  Prece  ,  Torto  il  titolo  di  S.  CalJifto  ,  che  pre- 
ie  il  nome  d'  Anacleto  II.    contra  il  vero  Pontefice  Inno- 
cenzo II.  i  ed  avendo  quegli  sul  principio  avuto  a   suo  fa- 
vore   non  foiamente  Rugiero  ,    a  cui  concedette  il  titolo 
di  Re    con   bolla   spedita  {h)    in  Benevento  a  Z6,  Settem- 
bre   II 30.  >    e    mandò    il  Cardinal  Conti  a  coronar/o   iii^ 
Palermo  3  ma  anche  il  Principe  di  Capua  Roberto  ,  ed  il 
Conte   di  Cajazzo  Rainulfo  ,  ebbe  V  abilità  il  buon  Anti- 
papa  di  Icoidarfi  de' ricevuti  bcncfizj ,  e  di  porre  amenduc 
cofloro  nella  pofitiva  dilgrazia  dei  Re  Rugiero  ,    il   qua- 
le tra  per  i'  antico  odio  ,    che  per  ]'  ambizione  dì  dilata- 
re il  suo  impero  ,  volenrieri  abbracciò  la    nuova  opportu- 
nità di  far  loro  nocumento  5  laonde  mandatili  maliziofa- 
mente  ad  accompagnar  Anacleto  m  Roma  ,  o  come  altri 
Autori  vogliono  {e) ,  in  Francia  con  200.  foldati  >  mentre 
ch'clli  colà  dimoravano  ,  ali*  improvvjfo  occupò  la  Città 
d'  Avellino  ,  la  terra  di  Marigliano  ,  ov*  era  Riccardo  di 
Ripacanino  ,    fratello  del  Conte  Rainulfo  ,  ed  altre  Città, 
fino  a  mandar  in  Sicilia  Matilde  dilui  forélJa  ,    e  moglio 
dei  Conte,  col  suo  figliuolino  .  Allora  la  Puglia,  la  Ca- 
labria ,  il  Principato  Citra  ,  e  buona  parte  della  Campa- 
gna Felice    ,  ancor  Napoli  ,  che  ftava  in  mano  de'    G  eci 
coir  oppreflione  di  Sergio  suo  Duca  ,  ridufTe  in  un  Regno, 
e  quelta  bella  parte  d*  Italia  ,  che  ne  ftava  in   tante   Pro- 
vincie feparata,  unì  tutte  infieme  con  uno  ftrctcu  icgàme,e 
dipendenza  tra  loro  j  e  volle  ,  che  dalia  nobile  e  specio- 
fa  Città  di  Napoli  prendeflè  il  nome  ,    facendola  eh  ama- 
re Regno  di  Kapolf^  e  di   quefto  Regno  le  ne  intitolò  an- 
che Re,  avcnaovi  incominciato  a  regnare  nelTanno  1128., 
tempo  in  cui    il  noftro  Principe  Roberto    fi  portò  a  giu- 
rargli fedeltà  ,  e  dichiararfi  suo  ligio  ,  o  come  altri  vo- 

A     2  glio- 

(a)  Àhh*  Telejtn,  ìih,  2. 

(b)  Falc.  BeneV,  tri  Cht\  Marat,  AnnaL  d' Ttaì. pag.  3/^4. 
(cj  Faìc*  Benev,  ad  anrt.  1122.  wzZ,  Abb.TeleJìn,  Uh,  \. 
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•  gliono  ,  nell'anno  1131.,  quando  la  dichiarò  Capitale  dì 
tutto  il  Regno  .  In  qucfta  Città  dimorò  egli  ben  due  an- 
ni nel  ritorno  ,  che  fece  da  Palermo  nell*  anno  11 30.  ed 
allora  cominciò  a  crear  Cavalieri  nel  novello  Regno  ,  e 
ne  creò  150.  j  mutò  I*  antico  fiftema  del  governo  de!Ia«/ 
Città  ,  e  lafciò  in  mano  della  Cittadinanza  cosi  nobile  , 
come  popolare,  fotto  il  nome  d'Eletti  della  Città,  il  go^ 
verno  economico  di  efla,  concernente  alle  cofe  dd  vìvc^ 
re,  e  della  grafcia  .  Il  governo  poi,  e  la  giuridizione,  per 
quel  che  (ì  appartenea  al  politico  ,  lo  riteneva  per  se  , 
creando  Giudici,  Capitani,  ed  altri  suoi  Mimitri  ,  come  in 
altre  Città  ,  e  Terre  dei  Regno  praticar  fi  vedea  ,  e  fin 
oggi    tuttavia  fi  vede  . 

Erano  allora  le  cofe  del  suo  governo  ben  diftribuite 
a  fette  Uiizìali  maggiori  del  Regno  ,  per  amminiftrar  la 
giuftizia  in  {stte  diiì'mte  e  feparate  giuridizioni  ,  prim^u 
che  da'  Re  Aragonefi  introdotti  fi  follerò  in  Napoli  i  Re- 
gj.  Tribunali  y  e  furono  il  Gra»  Co^tejìahìk  ,  che  avea- 
pen fiero  di  tutti  gli  cferciti  terreftri  ^  e  difponea  le  co- 
fe ncceffarie  per  la  guerra  j  a'  noftri  tempi  frasferita  tal 
dignità  colla  sua  giuridizione  nella  pcrfona  dtì  Viceré  del 
Regno>  che  perciò  s'intitola  LuogotCiiente  ,  e  Capitan  Ge- 
nerale ad  Re  .  Portava^  nelle  cavalcate  la  spada  ignuda- 
avanti  al  Sovrano,  e  n^Wt  funzioni  gli  fedeva  a  delira.  Il 
Gran  Giiijii^iero  y  che  aiantenea,  ed  amminiftrava  la  giù- 
fiizia  cosi  nel  Civile  ,  come  nel  Criminale  j  ufizio  ,  che 
fu  poi  trasferito  m.\\2k  perfona  del  K^g^^ntt  delia  Gran^ 
Corte  delia  Vicaria.  Il  Gran  Ammiranss  y  W  quale  era  co- 
me un  Capitan  GtvtzxiÌQ  dell'armata  navale,  e  àz\\(:,  mi- 
lìzie marittime  ,  riconofcendo  le  caufe  di  tutti  coiofo,che 
fi  efcrckavano  nell'arte  marinarefcaj  carica  a*  naftri  tem- 
pi trasferita  nella  perfona  dt\  Capitan  Generale  àcXÌQ  ga- 
lee j  ed  al  gran  Ammiraglio  e  rimafta  T  ammini (trazione 
della  giustizia  così  nei  Civile  ,  come  nel  Criminale  ,  fo- 
pra  gli  uomini  ,  e  le  cofe,  che  al  mare  fi  apparrengono. 
Il  Gran  Ca?j3erkngo  o  fia  Gran  Camerario  avea  cura  di 
tutto  il  patrimonio  Reale  i  a  tempi  noftri  trasferito  queft* 

ufi- 
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ufizto  nella  perfona  del  Luogotenente  del/i  Regia  Camc-i 
ra  ,  e  ii  Gran  Camerario  a  ha  folatnente  il  titolo  ,  e  la 
provvifione,  con  certi  emolumenti.  Il  Gran  Protonoiarìo  y. 
cioè  il  Maggior  Notaio  ,  e  Segretario  del  Regno  ,  a  chi 
toccava  leggere  i  memorali,  e  le  petizioni  avanti  al  Re, 
creare  i  Noraj ,  e  i  Giudici  a*  contratri,  legittimare  i  ba- 
ftardi,  e  parlare  prima  di  tutti  ne'  pubblici  parlamenti  ; 
oggi  ii  Gran  Protonotario  n'ha  folo  ii  titolo  colla  folita 
provvifione,  poiché  una  parte  di  queft'ufizia  è  trasferita 
ai  Segretario  do^ì  Regno ,  e  alia  CanceHeria  ,  eh'  è  il  leg- 
gere 1  memoriali  avanti  al  Re  ,  o  suo  Luogotei^cnte  j  il 
di  piCt  fi  efercita  dal  Prendente  dei  Sacro  Regio  Confìgliov 
Il  Grart  Sinifcalco  ,  eh*  era  quafi  \xn  Maeftro  di  Ca fa  del 
Re  ,  avei  il  pensiero  é\  provvedere  ii  Palagio  Reale  di  tut- 
to il  biiognevoie  5  avea  cu-ra  àoWo.  Regie  ftaile  ,  de'  ca- 
valli ,  àdiì^.  Forefte  ,  e  à^W^  Regie  caccie  riservate  .  Oggi 
di  queiì'  ulti  no  ufizio  (è  ne  fono  fatti  molti  y  impercioc- 
ché il  Monfisro  Maggiore  hz  penfìero  à^Wt  caccie ,  W  Ca- 
vallerizzo Maggiore  fopraintende  ,  ed  ha  cura  à^Wo.  ftai» 
Je  ,  de*  cavalli  ,  delle  Razze,  e  delie  Forefte.  li  Maggior- 
domo del  Paico  ììa  cura  d€i  Rcai   Palagio  . 

Scrive  Marino  Freccia  {a)  ,  che  i  Cavalieri  ,  che  go* 
deano  quefti  {ttx^  principali  ufizj  del  Regno  ,  nelle  pub- 
bliche folennità  Regie  alilftevan  preilò  il  Re,  veftiti  di  por- 
pora con  queft' ordine.  Il  Gran  Conteftabile  ,  il  Gran  Am- 
miraglio ,  e  '1  Gran  Protonotario  fedeano  ordinatamente 
a  man  deftra  .  Il  Gran  Giuftiziere ,  ii  Gran  Camerario  ,e 
1  Gran  Cancelliere  coli'  ilteiib  ordine  fedeano  a  (ìniftra  ; 
e  il  Gran  Sinifcaico  izà^^  tra  i  piedi  di  Sua  Maeftà  ;  a_. 
eiafcuno  de'  quali  ogn*  anno  à^\  Regio  denaro  \^  fomma^ 
di  ducati  2190.  veniva  fomminiftrara,  e  corrifpofta  . 

I  Re  Aragonefi  poi  (tabilirono  tanti  0\\.\à'K,\  nella  Graw 
Corte  della  Vicaria  ,  tanti  Configlieri  nel  Sacro  Regio  Con- 
figlo,  tanti  Prefidenti  nella  Camera  della  Sommaria  y  tanti 
Tribunali,  e  Regie  Udienze  in  molte,  e  diverfe  Provinciej 
onde  tutta  ii  Regno  con  fomma  provvidenza  veniva  ,  fic- 
carne 
(a)  Marin.  Frecc»  de  Suhfsud.  Uh,  r. 
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come  vien  oggi ,  governato  j  ed  in  ogni  parte  vien  ad  ognu- 
no compartita  ia  piena  giuftizia  ,  colia  total  dipendenza 
però  daiJa  Maeiià  dei  noftro  Re  j  e  prima  di  ini  da'  Si- 
gnori Viceré  ,  che  Tempre  han  fatta  ia  loro  refidenza  in 
Kapoli ,  ftabiiita  da  Rugiero  per  Capitale  e  Metropoli  del 
Regno . 

Ma  perchè  quefta  gran  Città  di  Napoli  fu  Tempre  for- 
tunatiflìma ,  non  meno  per  edere  ftata  da  Rugiero  creata 
Capo  del  Regno,  che  per  elTere  ftata  poi  rendura  Sede  de* 
Principi,  e  di  tanti  Re,  che  ia  dominarono,  o  in  loro  af- 
fenza  da'  Signori  Viceré ,  che  n'  ebbero  con  fommo  fafto, 
e  colla  pienezza  delie  Regie  facoltà  il  governo  ,  e  per- 
ciò rinomata  per  tutto  il  Mondo  j  ftimo  pregio  della  mia 
opera  far  di  cfla  ,  e  delie  sue  parti  più  principali  una  tal 
quale  defcrizione  colla  maggior  brevità  ,  che  potrò  ,  af- 
finchè pofla  ognuno  far  giullizia  a  tanti  Regnanti  di  aver- 
la fcdta  per  loro  abitazione,  e  per  luogo  di  lor  felicidi- 
tno  foggiorno.  E  tanto  più  debbo  farne  memoria,  quan- 
to che  mi  spingono  tre  ben  fodi  motivi ,  confacenti  al  pro- 
posto della  Storia  della  mia  Patria. 

II  primo  ,  perchè  quc^fa  Città  anticamente  fi  conten- 
ne,  e  fu  comprefa  nella  noftra  Campania,  onde  Capua  ne 
fu  Metropoli.  Il  fecondo  ,  perchè  in  ogni  tempo  ha  diltinto, 
e  decorato  i  noftri  Capuani,  facendogli rispiendere  ,  come 
in  appreflb  dirò  ,  nelle  cariche  ,  e  negli  onori  principali  , 
che  in  ella ,  o  per  la  nobiltà  ,  o  per  ìc  lettere,  o  per  Ic-» 
armi  ,  dagli  uomini  prodi  fi  godono.  Il  terzo,  perchè  è  el- 
la frequenratiflìma  da  noftrì  Capuani,  parte  de*  quali  dell* 
ordine  nobile  fi  educa  in  quei  Collegj  de'  Cavalieri ,  onde 
poi  con  eliì  loro  in  Capua  (i  vede  la  polizia  ,  e  la  nobil- 
tà del  vivere  ,  e  del  trattare  .  Parte  viene  ammaeftrata-» 
in  quegli  ftudj  pubblici,  e  privati  3  onde  poi  con  elii  fi  veg- 
gono nella  noftra  Città  fiorire  le  fcienze  ,  e  rispiendere* 
tanti  letterati  .  Parte  attende  a  diverfe  appiicazioni  ,  fpe- 
zialmente  alla  profellìone  legale  ,  e  alia  medicina  ,  onde 
con  ellì  ci  vien  guardata  in  Capua  e  ia  falute  ,  e  la  ro- 
ba ,  £  parte  finalmente  anche  del  popolo  in  Napoli  fi  trat- 
tiene > 
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tiene ,  per  itnparare  V  arti  ,  e  le  mode  ,  donde  poi  fi  rU 
tirano  gli  Artieri  in  quefta  lor  Patria  ,  ingegnod  Pittori ,  otri- 
mi  farti ,  famofi  calzolaj ,  esperti  falegnami,  e  così  eccellenti 
in  ogni  meftiere .  Ed  è  tanto  a  giorni  noftri  crefciuta  col- 
la gran  coltura ,  e  polizia  della  Città  ia  frequenza  de'  Ca- 
puani in  Napoli,  che  eccome  infìno  a  tutto  il  paflato  feco- 
Jo  un  Colo  Corriere  col  nome  di  portalettere  era  fuffìcien- 
tiflìmo  per  mantenere  il  commercio  tra  qutfte  due  Città^ 
e  fòddisfacea  al  necefTario  ,  che  bifognava  a  quei  pochi  Ca- 
puani, eh'  erano  in  Napoli  j  oggi  ve  ne  fono  otto  ,  che 
puntualmente  duQ  volte  la  fettima  carichi  di  diverfa  roba 
il  portano  in  quella  Capitale  ,  ed  appena  arrivano .  Tan- 
ti fono  i  Capuani ,  che  in  varie  applicazioni  fi  truovano  in 
Napoli  3  e  quefta  illuftre  e  rinomata  Città  li  accoglie  cor- 
tefemente^  e  gli  ammaeftra  . 

DELLA  CITTA  DI  NAPOLI 

Ico  dunque  co!  dottifiìmo  Canonico  Celano,  uno  de'  piii 
accurati  Scrittori  di  quefta  gran  Metropoli ,  che  la^ 
Città  dì  Napoli  fu  fondata  da  EuaieJio  Falero  ,  figliuolo 
di  Alcone  ,  uno  degli  Argonauti  ,  compagni  di  Giafonef 
e  la  fondò  di  Ateniefi.^  dal  che  ricavano  ottimi  Autori  d' 
elTere  ftata  fondata  prima  della  ruina  di  Troja  ,  ed  in  con* 
fcguenza  molto  piCt  prima  di  Roma  .  Molti  anni  dopo  di  tal 
fondazione  capitò  ivi  Partenope  Greca  figliuola  dtì  Rè 
di  Fcre^  venuta  dall'  Ifola  d'Euba  co*  molti  Calcidei ,  che 
anche  erano  Greci  5  e  piacendole  il  fito  ,  e  ^amenità  del 
Pacfe,  volle  fermarvifi ,  e  cominciò  ad  ampliarla  3  di  mo- 
do che  ia  Città  non  pili  di  Falero  ,  ma  di  Partenope  fu 
chiamata  .  Venne  dia  abitata  da  molte  nazioni  Greche , 
come  da^  Cu  mani  ,  Rodiani  ,  ed  altri  ,.  E  perchè  dewtta 
le  mura  non  vi  era  capacità  per  li  tanti  abitatori  ,  for- 
marono come  un  Borgo  preffo  la  Città  ,  che  in  lor  favel- 
la chiamrirono  Napo/r  ,  cioè  Città  nuova  ,.  e  1.  antiche-» 
mura  ,  e  1'  anrjche  abitazioni  fi  diceano  Palepolì  ,  non^ 
che  fofiero  due  Città  j  ma  una  fola  ,  e  viveano  tutù  gli 

ftbi- 
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abitatori  (òtto    le  fteffe    leggi  ,  fotto  un  sol  governo  ,  ed 
era  un  folo  ,  ed  uno  ifteflb  Popolo  infieme. 

Ebbe  poi  molte,  e  diverfe  ^mpliazioni.  La  prima  le 
fu  fatta  da'  Confoli  Romani,  rapportata  da  Tito  Livio, 
ed  allora  Ci  unì  la  Città  nuova  colla  vecchia.  La  feconda 
fu  fatta  da  Cefare  .  La  terza  fu  fatta  nel  suo  fico  da. 
Trajano .  La  quarta  fi  fece  1*  arnio  565.  per  comando  di  Giu- 
ftiniano  Imperadore  da  Narfete  Succeflbre  di  Belisario  , 
«he  la  prefe  pel  suo  acquidotto  ,  e  ne  cacciò  i  Goti .  La 
quinta  amplizione  fu  fatta  da  Guglielmo  I.  detto  il 
malo,  verlo  Tanno  2180.  ,  il  quale  edificò  il  Caftello  di 
Capuana  ,  ove  fon  oggi  i  Regj  Tribunali  ,  cinfc  h  Cit- 
tà di  nuove  mura  ,  e  vi  racchiufc  al  di  dentro  moke  ftra- 
de  .  La  seda  da  Innocenzo  IV.  Pontefice  V  anno  1254.  , 
dopo  efiere  fl^ata  la  Città  foggiogata  dal  Re  Corrado,  e 
fatte  anche  smantellar  le  sue  mura  ,  che  furono  poi  rifat- 
te ,  ed  ampliate  d^l  dztto  Pontefice.  La  fettima  da  Carlo  I. 
d' Angiò  ncir  anno  1270.  il  quale  chiufe  dentro  le  mu- 
ra il  Mercato  ,  che  prima  ftava  fuori  ,  lo  fece  ftcnderc 
dalla  parte  della  marina  fino  al  Molo  ,  ed  edificò  il  Ca- 
ftello nuovo.  L'ottava  fu  fatta  nell'anno  1300.  per  ordi- 
ne di  Carlo  H.  colT  afiiftenza  di  dodici  Deputati  ,  eletti 
dalla  Nobiltà  ,  e  Popolo  Napoletano  j  e  f u  T  ampliazio- 
ne  più  bella,  e  magnifica  dell'  altre.  La  nona  fu  fatta  V 
anno  1415.  dalla  Regina  Giovanna' IL  ,  ch'erefie  le  mura 
della  Dogana  del  Sale  fino  alla  ftrada  delle  Corregge  • 
La  decima  fu  incominciata  a'  15*  Giugno  1484.  dal  Re  Fer- 
dinando L  d'  Aragona  dalle  spalle  della  Chiefa  del  Car- 
mine,  che  prima  Itava  fuori  delle  mura  ,  e  tirata  fino  a! 
Moniftero  di  S.Giovanni  a  Carbonara  ,  ricca  di  molte  Tor- 
ri ,  e  per  l'immatura  morre  del  Re  non  fu  terminata.  L' 
undecima,  ed  ultima  ,  che  fu  la  maggiore,  fi  fu  in  tempo 
di  Carlo  V.  nell'  anno  1537.  sotto  D.  Pietro  Toledo  Vi- 
ceré di  Napoli  ,  che  (ì  cominciò  a  fortificare  colle  Tor- 
ri quadre  ,  che  riefcono  piiì  ficure  per  la  difefa  .  Dopo  di 
che  da  tempo  in  tempo  fi  vide  ampliata  da  tanti  borghi, 
e  così  grandi,  che  fembrano  farle  corona  tante  grofle  Cit- 
tà. 
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ti .  Tairfono  i  borghi  di  S.  Maria  Loreto  ,  di  S.  Antonio 
Abate  ,  della  Montagnola  ,  delie  Vergini,  di  S.  Maria  del- 
ia Stella  ,  quelli  di  Mater  Dei,  della  Sanità  ,  de'  Cappuc- 
cini Nuovi,  dello  Spirito  Santo  ,  della  Cefarea  ,  di  Porta 
Medina,  e  di  Chiaja  ;  borghi  tutù  accrcfciuti  da  circa  un 
fccolo  in  qua  y  poiché  prima  d*  un  fecole  non  v'erano  in 
Napoli  altri  borghi  ,  che  folamente  quattro  ,  Loreto  ,  S, 
Antonio  Abate  ,  le  Vergini  ,  e  Chiaja  . 

La  Città  vien  divifa  in  due  gran  porzioni ,  una  dalla 
parte  di  terra  ,  l'altra  dalla  parte  del  nure  ,  che  la  ren- 
de più  deliziofa  ,  e  di  maggior  traiiico  .  Ha  dalla  par- 
te di  te'ta  nove  Porte  j  cioè  quella  d-l  Carmine  ,  Ca- 
puana ,  Nolana,  di  S.  Gennaro,  di  Coftanrinopoli  ,  di  Al- 
ba, dello  Spirito  Santo,  di  Medina,  edi  Chiaja,  Dalla  par- 
te del  mare  poi  ha  fèdici  altre  Porte  ,  cominciando  dalia 
Chiefa  del  Carmine.  La  prima  chiamafi  dei  Carmine  ,  la 
feconda  della  Conceria  ,  la  terza  di  S.  Maria  a  Parete  ,  deW 
la  mandra  ,  ove  fi  macellano  le  vaccine,  de'Borrari,  Por- 
ta di- mezzo,  di  S.  Andrea,  della  Pistra  del  pefce  ,  della 
marina  del  vino  ,  dei  Caputo  ,  di  MafTa  ,  dd  Molo  picco- 
la, Olìvarei  y  dell'olio,   della  calce,  de'  pulci ,>  4  j  , 

5ta  Napoli  fituata  tra  due  capi,  di  Mifeno ,  Vdi  Ma(^ 
fa  Lubrenfe,  Dalla  parte  d*  Onente  ha  1'  amenillime  cam- 
pagne diTerra  di  Lavoro,  o  fia  Campagna  Felice  j  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  ha  in  aspetto  il  noftro  Tirreno  , 
che  le  forma  d'  avanti  una  gran  conca  ,  coronata  di  fer- 
tiii,  e  deliziofe  riviere,  ed  ifolcrte  5  nelle  spalle  poi  lia  col- 
line amenilfime  ,  li  circuito  della  Città,  principiando  dal 
Carmine  ,  e  tirando  per  su  le  muraglie  della  Trinità  al 
Caftel  di  S.  Erafmo  col  quart'cre  delle  mortelle  con  tutto 
il  tratto  fino  alla  Porta  di  Chiaja  ,  e  per  la  parte  del  ma- 
re, cominciando  dalla  fl-efìa  Chiefa  dt\  Carmin:  ,  inchiu- 
dendovi il  Molo  ,  r  Arfenale,  S,  Lucia  ,  il  Camello  dell' Ovo, 
il  Ch  atamonre ,  fino  alla  Porta  mcdcfima  à\  Chiaja,  uni- 
to il  giro ,  fa  miglia  dieci  meno  un  quarto  .  Se  poi  fi  vuol 
mifurare  co' Borghi  ,  parlando  di  quei  ,  ove  arriva  la  giù* 
ridizione  delle  Parrocchie  di  Napoli  ncii'amminiftra re  i  Sa- 
lomJL  B  crainen- 


fo       Storia  Civile  di  Capua 

cramcnti ,  importa  miglia  21.,  e  200.  pàlE . 

Vi  fono  nella  Città,  e  ne' Borghi  304.  Chiefc ,  cinque 
Sedili  o  fian  Piazze  de'NobiH,  cioè  di  Capuana  y  di  Nih^ 
o  di  Nido  ,  Porto  ,  Portanova  ^  e  della  Montagna  j  vi  fi  ag- 
giunge anche  la  piazza  del  Popolo  .  L'  aria  e  temperata  , 
in  ogni  tempo  abbondanti(fima  di  fiori ,  di  squifitc  frutti 
e  di  leggiere ,  e  faiutifere  acque  .  Nell'anno  1656.  morirono 
in  Napoli  quattrocentomila  e  cinquecento  perfi3ne  per  la  pe^ 
(le  i  e  pure  gran  quantità  ve  ne  rimafe.  Ora  è  così  accre- 
fciuta  di  Regnicoli  ,  e  di  forcftieri  ,  che  fi  fa  conto  di  ave- 
re nove  cento  mila  abitanti  ,  la  maggior  parte  intenta  al- 
la negoziazione  così  terrena  ,  come  marittidia  ,  al  lavorio 
di  drappi  ,  di  panni,  di  feta  ,  di  oro,  di  lana,  di  ricamo 
fpeciofo  ,  di  merletti  finiilìmi  di  filo  ,  d'  oro  ,  e  come  fi 
vuole  ,  di  gioje  ,  d'  argento  ,  di  oro  ,  e  di  qualiifia  cofa  . 

Neil'  arti  liberali  fiorifcono  eccellenti  Artefici  ,  e  nel- 
la Pittura  ,  e  nella  Scoltuca ,  e  nell'Architettura,  vi  fono 
uomini  grandi  ,  dottifiimi  in  ogni  fcienza ,  e  fpezialmente 
fi  attende  alla  profefiione  legale  j  poiché  quefta  riefce  più 
Jucrofa  ,  ed  innalza  in  piil  breve  tempo  le  famiglie  a  di-< 
gnità ,  e  porti  sublimi  » 

Quefta  Città  dunque  Rugiero  dichiarò  Capitale  del 
Regno  >  in  quefta  dimorò  due  anni  5  vi  fecero  ibggiorno 
altri  Monarchi  ,  come  inapprefto  dirò  ,  ed  in  quefta  con^ 
molto  maggior  fafto^  con  maggior  polizia  ,  p  con  gran- 
dezze maggiori  fa  oggi  il  fuo  gloriofo  foggiorno  il  noftra 
invittiftìmo  Piincipe  ,  Carlo  Borbone  ,  colla  fu  a  degni  flì  ma-» 
conforte  ,  Maria  Amalia  di  Ncumburgo ,  quali  Iddio  fem- 
pre  feliciti  ,  e  dia  lora  accrefcimento  di  glorie  ,  e  dì 
trionfi  • 

MA  feguitando  il  fila  di  quefta  Storia  ,  e  tornando  al  Re 
Rugiero  I.  di  quefto  Reame  di  NapoIi,egli  è  da  faperfi, 
che  tofto  che  fu  egli  creato  Re  delle  due  Sicilie  ,  così 
inrifoìato  dall'  Antipapa  Anacleto,  come  fcrive  lo  Scòtto, 
€  rapporta  i'  Ammirato  ,  ceflarono  l*  antiche  Signorie  ,  e 
ì  Principati  ,  che  da'  particolari  Signori  ad  ufodi  tanti  Re- 
goli fi  godeano  >  poiché  riiplendendo  il  Sole  in  Palermo» 

rcn- 
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renduta  5cde  Reale,    oin  Napoli,  ove  il  Re  flette  due  anni, 
certamente  tutte  le  (felle  minori  de*  Principi  ,  Duchi ,  Con- 
ti,  e  Ma  re  he  fi ,  che  le  Citrà  ,  e  gli  Stati  aveano  in  sover- 
no  >  poco,  o  mente  poteano  risplenderc  j  venendo,  tutto  il 
Junne ,  e  dipendendo  ogni  cofa  dal  Re  ,  primo,  e  maggior 
pianerà  ,  che    il  tutto  al/e  due    Sicilie  appartenente   vole- 
va regolare    e    difporre  .  Venne    egli    in  Puglia  ,  e  trovò 
una  gran  Jega  a  Tuo    danno  di  quei  Potentati   .  Vide  Gri- 
tnoaldo,  Conte  di  Bari,  (^)  unito    con    Roberto  Principe 
di  Capua,  con  Rainulfo  Conte  d*  Avellino   ,  e  d'  Airola  , 
con  Ricardo  ,    quefti  con  Sergio  Duca  di  Napoli  ,  e  Mae- 
liro  dtìì;à   milizia,  e  con  efib  loro  i  Beneventani,  a'quali 
egli  poco  fidava  .  Vide  ,  che   tanto   Roberto    Principe  dì 
Capua  ,  quanto  i  Capuani  erano  fortiffimi  difenfori  d'  In- 
nocenzo li.  vero  Pontefice,  ed  aperti  nemici  dell'   Antipa- 
pa Anacleto  ,    da     Rugiero    tanto    fudenuto    e    protetto. 
Onde    neir    anno    1132.    accampatofi    colle    fue    maggiori 
forze  in  Monrefardo,  fu  in  obbligo    di  prefto  sloggiarvi  , 
per  la  potenza  del  nemico,  e  fremendo  di  sdegno  ,  andò 
a  cingere  d'afledio   Nocera ,  groifa  ,   e  forte  Terra  del  Prin- 
cipe di  Capua   Roberto,  di  là  dal   fiuine  Sarho  ,  il  cui  pon- 
te anche  ruppe,  per  togliere  agli  afiediati  ogni    speranza  di 
soccorfo  5   giacché  il    fiume  oltremodo    gonfio    per  le  ca- 
dute piogge,  affatto  guatar  non  fi   potea  ì  ma    vi  accor- 
icro  rapidamente   Roberto  ,  e   Rainulfo  (h)  con   quaranta.* 
mila   pedoni  ,   e  due   mila  cinquecento   cavalli  j   ed   avendo 
per   lungi   pezza  con  eftraordinario    valore,   e   con    dubbia 
fortuna  combattuto,  finalmente  ruppero    la  rruppi  dei   Re 
Rugiero  ,  facendone  molta   firage  ,  e  P  affediata   Città  li- 
berarono nel  mele  di    Marzo  ,   o  come  vuole  Falcoìie  Be- 
neventano,  il  dì  24.  Luglio  1132»  j  f  ra  i  viftoriofi   loldati  la 
ricca  preda  diftribuendo.  Indi  di   molte   Città,  e  di  moiri 
luoghi  della  Puglia   a  forza   d'  armi  s'  impadronirono  ,  c-* 
coH'ajuro  di  Polpetone  ,   nobile  di  Benevenro  ,  scaccjaiono 
dalla  Città  11   falso   Cardinal  Crefcenzo  ,  che  vi  refideva-, 

B  2  in   liO- 

(a)  Fak.  ad  ar^n,   11 27.  ^  1128.  Ahh.  Tekjìfi,  Ih,  i. 

(b)  Komuald,  SaUrn,  Chronic. 


12        Storia  Civile  di  Capua 

in  nome  di  Anacleto,  e  vi  introduflcro  il  Czrd'nyiì  Geta-r- 
do  in  nome  d'  Innocenzo  II.  vero  Pontefice ..  ; 

In  quefto  ftato  di  cpfe  (a)  convenne  al  Ile  dr  unircji 
nella  Sicilia  un  poderofo  efercito  a  danno  dql  Principe  di 
Capua  Roberto,  e  del  Conte  di  Cajazzo  ,  Rainulfoj  e  già 
cominciò  per  molte  parti  a  ftringerii  ,  e  berfagliarli  i  onde 
cflì  disperati  di  vincere  colle  loro,  proprie  forze  ,  fé  n'an- 
darono nell'anno  1131.  ali' Imperador  Lotario  II. ,  eh*  gra^ 
venuto  in  Roma  ,  aftinché  coi  mezzo  ,  e- colle  premure 
anche  del  Papa  Innocenzo  IL  dcfìe  loro  alcun  ajuto  con- 
tro Rugiero  ,  il  quale  con  un  gran  corpo  di  Saraceni  ,  q, 
Sic  liani  non  Solamente  la  Puglia  avea  rottomeffa  ,  ma  tut-r 
tal*  Italia  avea  in  animo  di  loggiogare.  La  loro  gita  perà 
fu  infratruofa  3  perchè  1!  Impcradore  era  intento  ad  altri 
affarjf;,  e  non  voile  in  .,C{9^itp- ^leiinprintraprendere  qux^lla 
guerra  .  Onde  Roberto  pfefe  configlio  di  ricorrere  per  aju- 
to a'  Pifani  ,  ciie  in  quei  t<?mpi  molto  nella  milizia  ,  e.^ 
inaifimamante  nelle  co  fé  dei  mare  borivano,  e  non  tanto 
sul  principio  dell'anno  1134.  fi  portò  in  Pifa,  che  sul  fi- 
ne di  Febbrajo  delio  ftefio  anno  comparve  in  Capua,  me- 
nando feco  dup  de' Con  foli  Pifani,  Alzopardo  ,  e  Cane,  c^ 
circa  mille  foldatr  levati  da  quella  Città  .  Giorgio  Duca  di 
Napoli,  e  Raioolfo  Come  d' Aiife  approvarono  la  lega ,  e 
quanto  da  lai  fatto  Ci  era  in  Pifa,  e  fomminiftrarono  por- 
zione del  denaro  occorrente  per  accelerar  la  venuta  delia- 
flotta  Pifana  ;  a  qual  effwtto  ù  diede  di  mano  anche  agli  ar-i 
genti  delie  Chiefc  di  Napoli,  e  di  Capua,  per  unire  quella 
fbmma  ,  che  s'  era  convenuto   di  pagare  a' Pifani. 

In  tanto  ecco  in  Salerno  il  Re  Rugiero  col  fuo  for- 
te efercito  di  Siciliani  ,  Pugliefi  ,  e  Saraceni,  e  con  fefianta  ga- 
lee a  soggiogare  i  Beneventani ,  i  Napoletani  ,  ed  i  Capua- 
ni fuoi  avverfarj  .  Non  gli  riufcì  d'occupar  la  Città  di  Na- 
poli ,  per  elfcrfi  ben  difefi  quei  Cittadini  ^  ma  molti  Ca- 
fte.lì  ,  e  molti  luoghi  dd  Ducato  Napoletano  ,  e  molti 
dd  Principato  Capuano  occupò,  e  vinfe  .  Venne  finalmen- 
te alla  Città  di  Capua  ,  fecondo  fcrivc  Pietro  Diacono  ,  fe- 

guito 
(a)  Teìejìr^»  Uh.   2.  cap.  i$. 


'     Libro  Terzo  ./.o.         15 

guito  dair  Ammirato,  la  quale  non  avendo  forza  bade vo- 
le,  per  refìftere  al  diluì  formidabile  cfercito  ,  Te  gii  die- 
de volontariamente  in  mano,  e  gli  riufcì  placarlo  in  atro 
che  ftava  già  per  accoflaifì  alla  Città  :  tanto  che  Rugie- 
ro  nel  giorno  feguente  dei  liio  arrivo  in  Capua  in  prefcn" 
2a  ,  e  col  giadiniento  di  rutti  i  Nobili  Capuani,  e  di  tut- 
ti i  Magnati  della  Carr.pagna  Felice,  e  dei  Capuano  Do- 
-  minio ,  e  finalmente  di  tutto  il  popolo  al  principio  d*  Ot- 
tobre II 34.  creò  Principe  di  Capua  il  fuo  Figliuolo  terzo- 
genito,  per  uome  Anfufo  ,  o  fia  Alfonfo,  attefo  il  primo 
genito  ,  chiamato  Rugiero  ,  godeva  1'  onore  di  Duca  j  ed  il  fe- 
condo genito  Tancredi  era  nel  poflefib  dei  Principato  di 
Bari:  Pojìt^o  die  (fcrive  la  Abate  {a)  Telefino  )  Rex  Ro- 
gerìus  Fllimn  fuum  nomine  Anfujum  botìo.  indolii  paeram 
cum  fasore  optimatum  ,  militumq,  ofnnium  ,.  Capuani  per  ve' 
xìl'hm  iublimavit  Principatut  honore  .  {e)  In  quelfo  tem- 
po col  configlio  di  Rugiero  il  Clero  ,  e  il  popolo  Ca- 
puano cleflero  per  Arcivcfcovo  di  Capua  Guglielmo  3  e  in 
quefto  fteflb  tempo  videro  tutti  due,  il  nuovo  Vescovo,  e 
'i  nuovo  Principe  introdotti  proceflionalmcnte  ,  ed  accla- 
mati per  tutta  la  Città  ,  e  fu  da*  Capuani  giurata  fedel- 
tà al  nuovo  Principe  Anfufo,  come  conchiude  ia  fua  fto- 
!Ìa  della  vita  di  quefto  Re  Rugiero  il  citato  Abate  Te- 
iefìno  :  Clerut ,  &  Poptélus  procejffioneì  Jìngulai  facientei ,  Gu- 
glielmum  ,  £^  Anfufum  in  llrbem  introduxerunt  j  fcilicet 
ownes  Prineipai/^s  Capuani  Proc^es  conveniente^  yno^a  Prin^ 
tipi  luhmijjiy  domino  fuo  fidelitatem   juraiiere . 

Ma  perchè  ie  negoziazioni  di  Roberto  in  Pifa  anda* 
vano  troppo  alia  lunga  ,  il  Conte  Rainulfo  veggendofj 
spogliato  della  maggior  parte  dello  Stato  ,  privo  di  mo- 
glie,  e  del  fuo  figliuolo  5  fi  appigliò  a  più  rari,  e  profit- 
tevoli partiti,  e  quantunque  di  mala  voglia,  piegò  il  forte 
animo  a  chiedere  al  Re  fuo  cognato  la  pace,  contentane 
dofi  di  rimanere  feuza  le  terre,  da  lui  occupate ,  ballando- 

gii  9 

(a)  Uh.  3.  cap.  25. 

(b)  Peregr,  not,  ad  Anon.Caff.  an.   11 35, 

(e)  Lodovica  Murar.  AmaL  d' ItaL  psg,  335, 
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gli  ,  che  fé  gli  defTe  Matilde  ,  e  il  Tuo  tìgiiuolo  i  il  chzj 
già  fu  fatto  dal  Re  efeguirc  :  e  volendo  il  Conte  a'  Tuoi 
piedi  iimilJarfi  ,  noi  permife  ,  anzi  caramente  tra  le  brac- 
cia accogliendolo  ,  lo  pregò  a  deporre  ogni  odio  ,  ed  ef- 
fcrgli  in  avvenire  fedele  ,  e  poi  con  fomma  tenerezza  lo 
baciò  in  bocca  (a)  •  Fattofi  meglio  i  conti  ,  non  tardò 
Sergio  Duca  di  Napoli  di  correre  anch' egli  a  preltar  oaiag- 
gio ,  e  fard  an3Ìco  Rugiero  ,  come  fecero  tutti  gii  altri, 
che  contro  ai   Re    fi  erano  confederati. 

Dopo  di  che  tornò  nell'anno  1134.  il  Principe  di  Ca- 
pua Roberto  coli'  ajuto  ddÌQ  truppe  Pifane  j  ma  trovò  , 
che  Rainulfo  fi  era  pacificato  col  Re  ,  e  Sergio  Duca  di 
Napoli  gli  avea  già  preftato  oinaggio  ,  come  aveano  fat- 
to gli  altri  Signori.  Si  vide  cflcr  egli  rimalto  folo,  e  confi- 
derando  tenuilfime  le  Tue  forze  al  confronto  dell' eff-rcito 
Reale,  fé  ne  tornò  colle  trombe  in  facca  in  Pifa  ,  ove  mol« 
to  afflitto  prefib  il  Pontefice    Innocenzo  fi  trattenne  . 

Ma  1'  anno  feguente  11 35  non  tanto  feguì  il  ritortio 
di  Rugiero  in  Sicilia  ,  che  gravemente  infermofli  ,  e  fece 
molto  temer  di  fua  vita  ,  Non  fi  era  egli  peranche  beiij 
riavuto  dal  male,  che  la  Regina  Albania,  Aia  Moglie,  fu 
forpresa  da  piii  gagliarda  malattia ,  che  la  portò  all' altra 
vita.  Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quella  perdita  af- 
fali il  Re  conforte,  che  ferratoli  in  Camera,  come  incon- 
folabile ,  per  più  giorni  non  fi  lafciò  vedere  ,  fé  non  da* 
fuoi  più  inrimi  familiari  ,  Cominciò  a  spargerfi  ,  e  a  vo- 
lar la  fama  da  per  tutto  ,  che  Rugiero  più  non  folle  vi- 
vo ,  e  che  per  politica  fi  occultaflè  la  morte  fua  .  Pertan- 
to pervenuta  queila  voce  a  Pifa,  rinacque  nel  Principe  di 
Capua  la  fperanza  di  ricuperare  il  perduto  Stato ,  ed  aven- 
do ottenuto  da' Pifani  venti  navi  ben  corredate,  ed  otto- 
mila combattenti ,  nei  mefc  d'  Aprile  fen  venne  in  Napo- 
li ,  ed  ivi  fi  apparecchiò  ad  una  fanguinofa  battaglia  .  Con 
iui  fi  congiunte  la  Citrà  d'  Averla  ,  e  fi  congiunlero  nuo- 
vamente jì  Conte  Rainulfo,  e  'i  Duca  Sergio  ,  per  ridur- 
re all'antico  (tato  le  loro  cofe  j  niente  dubitando  delia- 
morte 
(a)  Fa/c,  Benev.  in    Chron,   Tilefin,  hh,  3. 
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morte  dì  Rugiero  .  E  già  formato  un  formidabile  eferci- 
10,  fi  accamparono  alle  pianure  di  Ponte  a  Selice  tra  Ca- 
pua  ,  ed  Averfa  .  Intanto  Guarino  gran  CancelJiere  ,  e  Gio- 
vanni grand' Ammiraglio  del  Re  y  rimafti  alla  cuftodia  di 
Terra  di  Lavoro,  cominciarono  a  rinforzar  di  gente,  e  di 
munizioni  tutte  le  Terre,  e  Cafteili  della  Provincia,  e  a 
farfi  molto  temer  da*  nemici  .  Ma  perchè  nel  campo  era- 
no mancate  le  vertovaglic  ,  ne  vi  era  alcun  modo  di  pro- 
cacciarle, fu  coftrerto  Roberto  di  licenziare  i  Pifani ,  e  tor-^ 
nare  in  Napoli  j  efTcndofì  Rainulfo  poiìo  a  cuftodire  Aver*- 
fa  dair  infidie  del  Cancelliere  ,  e  ddV  Ammiraglio  . 

Sapurofi  tutto  ciò  per  diverll  efprelH  in  Sicilia  dal  Re, 
quefti  non  tardò  ad  unire  il  suo  efcrcito  ,  e  poftofi  alla», 
telta  di  cfTo  ,  circa  il  dì  15.  Giugno  1135»  arrivò  in  Sa- 
lerno con  molto  piacere  di  quei  cittadini,  e  parimenti  de* 
Beneventani  >  ma  can  altreeanto  diigufto  dd  Principe  Ro- 
berto ,.  e  del  Conte  Rainulfo  ,  già  divenuti  rei  avanti  al 
Rei  onde  vcggendo  anche  gliAverfani  molto  intimoriti  per 
t^l 'arrivo,  limarono  bene  abbandonare  Averla  ,  e  ftarfc» 
ne  infieme  in  Napoli  .  Rainulfo  mandò  a  difefa  de'  prò** 
pr)  Srati  il  suo  fratello  Riccarda  ,  il  quale  tra  per  cono-* 
fcerfì  debole  dì  forze  ,  e  perchè  il  suo  figliuolo  Roberto 
era  ilafa  dal  Re  arricchita  delle  Terre  di  CJgone  ,  Conte 
di  Bójano  ,  atrefe  folamsnte  allo  fcampo  di  sua  perfona, 
nulla  curando  gì' intercdì  dell'afflitto  fratello  (a). 

Rugiero  adunque  ardendo  d' ira  contra  Rainulfo ,  qua- 
li pijj  degli  altri  mancatore  ,  pofè  il  campo  in  Averfa  ,  e- 
febbene  avelTe  faputo  ,  eh'  egli  altrove  fc  n'aera  fuggito  5 
pure  volle  contra  quella  Città  la  sua  rabbia  sfogare ,  e  già, 
prcfala  con  forte  aflalto,  la  mandò-  tutta  a  fuoco  (^) 5  in- 
di diede  un  facco  generale  a  tutti  i  luoghi  d'intorno  Na- 
poli. Poi  (e  ne  pafsò  a  conquii^ar  Alifc  ,  S.  Agata  de' Go- 
ti,  Cajazzo  ,  ed  aì'tre  Terre  di  Rainulfo»^  .Filialmente  col 
suo  grand'  ciercifo  fv  portò  alla  eonquifta  di  Napoli  :  ma 
perchè  trowavafi  quefl-a  Cctà  poco  fornita  di  gente,  e  di 

ver- 

(a)  Tekftfi.  lìÌK  3.  Td.  Chron.  Cécean.m.  ^,Chron*m:irgifi'> 

(b)  Id.Cbron*  Csccan*  m,  %»Chron.  margìnaL 
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vettovaglie  ,  e  fi  vedea  del  tutto  circondata  dalla  xiume- 
rofa  foldatefca  di  Rugiero  ,  fu  prcfo  il  configlio  di  man- 
date il.  Principe  Roberto  un'altra  volta  per  foccoriò  a' Pi- 
jfianij.c  che  frattanto  il  Cofìte  Rainulfo,  e '1  suo  figliuolo 
Roberto  la  ftretta  Città  difcndeflero  .  Non  tardò  guari  il 
foccorfo  a  venire ,  ma  per  divertire  le  forze  dd  Re  ,  an- 
darono i  Pifani  Ibpra  Amalfi,  la  prefero,  e  la  faccheggia- 
rono.  Era  allora  intento  Rugiero  a  riedificare  Averfa  ,  per 
maggiormente  ftringere  Napoli  j  onde  a  tale  avvifo  lafciò 
l'opera  incominciata  ,  e  a  volo  giunfe  là  ,  dove  i  Pifani 
dopo  la  prefa  d'  Amalfi  combattevano  il  Cafte-'lo  di  Frat- 
ta ,  gli  atraccò  ,  gli  disfece  j  tanto  che  elfi  faL'ndofene  su 
i  loro  navig  i  carichi  di  ricca  preda  ,  fé  ne  andarono  in 
Napoli  ,  ove  avendo  lafciato  competente  guarnigione  ,  a 
Fifa  immantinente  fé  ne  tornarono,  con  promcfTa  di  fare 
nella  novella  ft-agione  con  più  potenti  ajuri  ali'  aflièdiata-. 
Città  il  Joro  ritorno  .  Il  Re  conofcendo  per  allora  1*  im- 
prefa  troppo  diffici'e ,  fciolfc  T  afìTedio ,  e  ridotta  in  buo- . 
no  ftato  A  ver  fa  ,  fé  ne  pafsò  in  Benevento  j  fortificò  Ca-* 
jazzo  ,  ed  altri  Caftelli  ,  e  poi  fi  ritirò  in  Sicilia  j  ovor, 
per  togliere  ogni  speranza  a  Rainulfo,  avea  di  nuovo  la 
moglie  dilui  Matilde  mandata . 

Troppo  amareggiato  veniva  il  Papa  Innocenzo  II.  in 
vedere  tante  conquifte ,  e  tante  vittorie  riportate  dal  Re 
Rugiero  suo  nemico  ,  che  1'  aveano  vie  più  dilatato  il 
dominio,  e  l'impero.  Però  sul  principio  dell'anno  1136, 
spedì  ali'  Imperador  Lottario  III,  per  suo  legato  Gherardo^ 
Cardinale  di  S.  Croce  in  Gerufaiemme  ,  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  ,  e  Riccardo  fratello  àt\  Conte  Rainolfo  a 
ricordargli  il  bifogno  ,  e  le  promeflè  di  lui  .  Lotario  be- 
nignamente gli  accolfe ,  li  regalò  ,  e  li  rimandò  in  Italia-. 
con  flcurezza ,  ch'egli  nell'anno  avvenire  vi  farebbe  cala- 
to con  formidabile  c(ercito  ,  per  abbattere  spezialmente» 
la  difordinata  ambizione  di  Rugiero  ,  il  quale  pur  tutta- 
via non  lafciava  di  fofteacrc  lo  fcifma  ,  che  tanto  afflig- 
geva la    Cattolica  Chiefa . 

Tenne  in  queft*  anno  Augufto  Lotario  nella  fefta  del- 
l'Afccn- 
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rÀfccnfione  della  Vergine  una  dieta  generale  in  Wittem- 
bergj  terminata  la  quale,  nel  aiele  di  Marzo  1137.  firni- 
fc  in  marcia  con  un  potente  formidabile  efercito  per  la  vol- 
ta d'Italia  .  Seco  erano  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  ,  Tre- 
vcri  ,    e    Magdcnaburg    con   molti    Vefcovi  ,    ed    Abati  , 
Errico  Duca  di  Baviera  ,  e  Saflbnia  ,  genero  di  efTo  Augu- 
ro, Corrado  Duca  ,  e  poco  prima  Re  d' Italia   ,  ed  altri 
uon  pochi  Principi  ,    e    Baroni  ,    Nel   viaggio  fortomire  , 
ed  occupò  tutte  le  Città ,  Cafteili,  e  luoghi,  che  non  era- 
no del  suo  impero  ,    e  per  ovunque   pafsò   ,    refe   tutto  , 
A^uanto  VI  era  ,  (oggetto  al  suo  dominio  .  Finalmente  do- 
po efierfi  impadronito  di  tante,  e  tante  Citta,  gìunfc  per 
fa  i\r^dA  di  S,  Germano  nella  Campania  3  fi  accampò  pref^ 
fo  la  Città  di  Capua   ,    Ja  quale    colio  sborfo   di   quattro- 
mila talenti  fi  efentò  daH'a&èdio.  L' Imperadore  ,  o  come 
altri  vogliono,  il  Pontefice,  giunto  in  Capua  per  la   via  di 
S.  Germano  ,   a  Maggio   1137.  rimile  nel  pofleflb  di  quel 
Principato  Roberto   ,    opprelTb  dianzi  dal  Re  Riigicro  ,  e 
gli  congegnò  tutto  il  rimanente  dei  vafio  suo  Stato .  Poco 
dopo  Ci  partì  Lotario,  ed  entrò  per  alrra  (trada  negli  A" 
bruzzi  ,  ove  congiuntofi  col  Conte  Rainulfo  ,  che  il  cuo- 
re di  tutti    que    Popoli    pofTèdea  ,    P  intera   Puglia  intino 
a  Bari  in  pochiHìmo  tempo  lortomife  ,  al  riferir  di  Pietro 
Diacono  ,  leguito  dal  Biondo  ,  e  dai  Platina  ;  Tufic  Im^e- 
ratoris  jf^ffu  Kaìnulfu^  ,  Apul'u^  Dux ,  ab  Imperatore  ordina^ 
tni  ,    (Si?   Hubert  ut  Capnanui    Princep^s  .  Il  Papa   poi  r^uni 
alia  sua   ubbidiCmiEa   i  Beneventani  ,  e  *l  giuramento  di  fe- 
deltà da  quei  Cittadini  ricevette  5  indi  reltituì  Alifc  al  Con- 
te Rainulfo  ,  il    quale   così    dal  Papa  ,    che  dall'  Impera- 
dore fu  creato  Duca  di  Puglia  ,    colla  speranza  ,    che  col 
suo  gran  fenno  ,    e  collo    sperimentato  vaioic    fofle  vale* 
vole  A^  efporfì  ad  ogni  molla  ,  che  poteffe  in  apprcfio  fa- 
re il  Re  Rugiero  3    e  già  ne  ricevette    dal  Papa  i'  i^velii- 
tura  .  Onde  refìò  Capua,  e  tutto  il  suo  ampliilimo  Srato 
nel  dominio  dell'antico  suo  caro  Principe  Roberto ,  e  for- 

TiOm.lL  C  to 

(a)  Falco.  BeneVent.  Barr.  tom^   12. 

Cb)  Falco,  in  chron,  Piet,  Diac,  cap,  79,,  &  105. 
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to  Ja  protezione  del  Pontefice  Innocenzo  II.  erutta  la  Pu- 
glia nel  dominio  di  Rainulfo ,  il  quale  ricuperò  per  se,  e 
per  li  suoi  gli  Stati,  e  le  Terre  perdute.  Il  perchè  avendo 
così  ben  compoftc  Je  cofe  di  quefta  nobililfirna  parte  d' 
Italia ,  il  Papa  in  Roma ,  e  V  Imperadore  in  Germania  fe- 
cero ritorno  . 

Ma  che!  appena  coftoro  ebbero  voltate  le  spalle,  che 
Rugiero  ,  nel  cui  feno  fi  erano  unite  le  fiamme  dell'  an- 
tico, e  nuovo  fdegno  contra  Rainulfo  ,  e  centra  il  Prin- 
cipe di  Capua  Roberto,  spezialmente  per  l'inveftitura  del 
Ducato  di  Puglia  ,  a  quello  dal  Papa  conceduto  3  quando 
egli  credea  certo  doverfi  a  lui  appartenere  ,  dalla  Sicilia 
a  guifa  di  fulmine  fé  ne  venne  in  quefte  parti  con  groflb 
efercito  ,  comporto  di  Longobardi  ,  di  Saraceni  ,  di  Nor- 
manni,  e  delia  gente  Ja  più  infame,  più  fcellerata  ,  e  più 
ribalda,  che  potè  ammaliare  ,  e  già  fcorrendo  impetuofa- 
mente  ogni  Terra  ,  quafi  in  un  batter  d'  occhio  occupò 
Salerno,  indi  corfe  a  Noccra  ,  che  prefìo  foggiogò,  e  fen- 
za  perder  tempo  ,  pofe  a  sangue  ,  e  fuoco  non  meno 
tanti  luoghi  della  Puglia  ,  che  gii  altri  Stati  del  Duca-. 
Rainulfo,  e  di  tutti  i  Baroni  diluì  feguaei.  Anzi  per  ren- 
dcrfi  a  tutti  formidabile,  e  tremendo,  devaftò  Telefe,Ali- 
fe  ,  Pozzuoli,  e  quante  Città,  quante  Terre  >  e  quanti  luo- 
ghi egli  fcorreva. 

Con  animo  niente  meno  crudele,  anzi  più  del  folita 
fiero  ,  trattò  la  Città  di  Capua  ,  così  in  odio  di  Rober- 
to suo  Principe  ,  che  per  ifdegno  contro^' Capuani  ,  che 
non  vollero  mai  feguire  Anacleto  Antipapa  ,  da  lui  protet- 
to, né  vollero  acconfcntire  allofcifma,  ma  furono  Tempre 
feguaci  dd  vero  Pontefice  Innocenzo  IL  Onde  (a)  non  aiai 
fi  qnietò  di  batterla  ,  incendiarla  ,  e  rovinarla  ,  finattan- 
tochè  ad  Ottobre  1137.  la  vide  in  tutto  spiantata  ,  e  ri- 
dotta in  minutifìlma  cenere  ,  fecondo  fcrifie  Ubaldo  Stra- 
bolenfe  ,  Abate  Caflinefe  ali*  Imperador  Lotario  (h)  ,  la 
cui  lettera    così  dicea   ;    Po/i  profediionem  a  nob'n  z^ejìram 

Sara' 

(a)  Summ»  Uh,  3. 

(b)  Riferita  dal  Ciarlante  hh,  4.  pg.  297. 
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SafaCitti  ,  Kormanni  ,  &  Longobardi  Campamam  ìrrupe^ 
re  ,  ac  àìreptione  ,  incendio  ,  cxde  omnia  mifcuere  ,  pr.^ci^ 
pue  vero  in  pradiis  CaJJjnatis  Monafterii  y  aliar  umg,  E  e  de- 
fiarum  hacchantar  ,  Monacos  vincientes ,  cruciantes  ,  G?  di-' 
^endentes ,  &  Templorum  valvai  ,  Jì  tjuaì  claufai  offende^ 
rìnt ,  refrigentes  ,  ac  omnis  atatiì ,  fexui  ,  grada fq,  homi' 
fjes  ad  tradendum  aarrjm  fuppUciiì  atrocioribus  adigentes  . 
'Hojìrorum  autem  diBorum  tejìei  funt  Civitate^  Puteolana^ 
jihfana  ^  &  Tekjìana ,  quce  nihìl  aliud  ,  nifi  olhn  fé  f^if- 
fé  demon[irant  ,  dì?  Jì  qu£  faperfant  ,  folo  cequantt4r  ,  uf 
Capua  3  nam  pojlquam  fortunas  ,  &  homines  exhauferuni  » 
incendia  fubjeceri^ntì  fenza  che  il  Papa  avelie  poruro  dar- 
vi menomo  ajuto  ,  ancorché  avefle  impegnato,  e  fi  foflc 
fervito  dell'opera  dì  S.Bernardo,  che  in  quel  tempo  ma f- 
iìmamente  fioriva  , 

Vinta  ,  ed  abbatfufa  la  Città  di  Capiia  ,  non  lafciò 
Rigiero  di  perfeguitare  Roberto  suo  Principe  ,  che  tenea 
per  fìeriflìmo  nemico  ,  finattantochè  fi  pofe  ad  afièdiar 
Sorrenro,  unica  Città  rimatta  nella  Signoria  di  lui,  ed  in 
tal  aflcdio  non  gli  riufcì  affatto  carcerario  ,  nell'atto  che 
ivi  (lava  ricoverato  ò  onde  convenne  al  Principe  andar  ra- 
mingo infieme  coi  Papa  Innocenzo  li.  per  divcrfè  parti  del 
Mondo  3  finche,  celiata  poi  la  perfecuzione,  di  bel  nuovo 
in  Sorrento  potè  con  ficurezza  ritirarfi  . 

Fu  Rugiero  un  Re  quanto  faggio  ,  e  valorofo  ,  tan- 
to oftinato  ,  e  crudele  ,  Egli  co*  suoi  figliuoli  ,  Rugiero  , 
ed  Anfufo  ,  Principe  di  Capua  ,  carcerarono  a*  22.  Lugiio  del- 
l' anno  1139.  il  Pontefice  Innocenzo  II.  con  molti  Cardi- 
nali, e  moltifijmi  Romani  verfo  S.  Germano  ,  e  mandaio- 
no  a  Tacco  tutto  il  teforo  ,  e  tutti  gli  arredi  del  S.  Padrej 
lìc  mai  lo  fi:arcerò ,  né  ci  fé  pace,  fé  prima  non  gli  avef- 
le legittimato  il  titolo  di  Re,  e  data  a  lui,  come  già  fece 
a'  13.  Agofio  II  39.1  rinveftitura  del  Regno  di  Sicilia,  ed 
al  suo  primo  figliuolo  quella  del  Ducato  di  Puglia  j  anzi 
nel  diploma  di  tal  inveflitura  preflo  il  Cardinal  Baronio  fi 
legge  (<?),  confermato  anche  a  Rugiero  il  Principato  di  Ca- 

C     X  pua  . 

(a)  Annal  Ecclef, 
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pua  .  Falcone  Beneventano  vuole  ,  cl>e  il  Re  ,  e  Ruggero 
suo  figliuolo  il  foflèro  a'  piedi  del  Papa  umiliati  ,  e-i  ^ve^ 
fero  sul  Vangelo  giurato  d*  eflergli  in  avvenire  fedeli  . 
Non  mai  però  volle  il  Re  aggraziare  Roberto  Principe 
di  Capua  ,  tenendolo  fcmpre  per  suo  nemico  j  né  volle  mai 
piegarli,  anche  ad  infinuazione,  e  speziai  premura  del  Pa- 
pa Innocenzo  II. ,  areftituirgli  il  Principato  di  Capua  3  e  durò 
tale  odio  ,  finatrantochc  Rugiero  fé  ne  mori  sul  fine  di  Feb- 
brajo  deli'  anno  1154.  ,  con  eifergli  premorto,  e  proprio 
nel  mele  di  Marzo  1x44.  il  già  detto  A^nfufo ,  suo  figliuo- 
lo terzogenito  ,  Principe  di  Capua  ,  e  Duca  di  Napo- 
li [a)  y  e  fu  (bftituito  in  quefti  due  gran  Principati  Gugliel- 
mo ,  altro  figliuolo  del  Re  Rugiero  .  Qucfto  Gugìieliiio 
per  morte  di  Rugiero,  suo  fratello,  fu  eletto  Duca  di  Pu- 
glia i  e  neli'  anno  1151.  era  (tato  da  Rugiero  suo  padre 
afibciato  ai  Trono  ,  e  Itabilito  per  suo  fucceflbre  •  Ma  non 
tanto  ciò  accadde  ,  che  immediatamente  Guglie/aio  l'anno 
iis8.  dichiarò  Roberto  suo  figliuolo  Principe  di  Capua,  e 
dopo  quefto  conferì  tal  Principato  ad  Arrico  altro  suo  fi- 
gliuolo ,  che  lo  godette  fino  all'anno  1172. ,  in  cu' morì, 
e  con  eiTo  jui  fi  cfliofe  la  gloriofa  fuccclfione  de  'Principi  di 
Capua  Normanni . 

Dominò  durjque  quefto  Regno  la  Nazione  Norman- 
na ,  ed  in  quefta  vi  furono  quattro  Re  ,  Rugiero  nell'  an- 
no 1128. ,  Guglielmo  il  malo  neìl'anno  1155.,  Gugli-laio 
il  buono  nel  1107.  >  Tangredi  ,  figliuolo  naturale  del  pri- 
mo Rugiero  nel  1188.  Fu  anche  i^ìut&to  Re  Rugiero  IL , 
figliuolo  di  Tangredi  3  ma  quelio  premori  al  padre,  e  qui 
fi  eftinfe  la  linea  de*  Normanni  Guifcardi.  E  lebbene  Tan- 
gredi iafciò  quattro  figiiuoli,  tre  femmine  ,  ed  un  inafchioi 
pervennero  quefti  prigioni  in  mano  di  Errigo  Svevo  ,  che 
refe  detto  mafchio  inabile  alla  fucceflione  ,  con  farlo  ca- 
brare ,  e  privarlo  dt^ìì  occhi. 

Alia  Nazione  Normanna  fuceedè  la  Sveva  ,  dalla  qua- 
le nacquero  quattro  Re  a  dominare  il  Regno  ,  cioè  Erri- 
co 
(a)  Lodovtc,  Murat,  &nnQh  Jtak  ann.  1144.  Falc^Bensv* 
ann,  iiiS.  ^  1139. 
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co  Imperadore,  che  ne  fu  invertito  V  anno  1195.,  Federi- 
co  >  suo  figliuolo,  nel  1 199.  »  Corrado  nel  125 1.  morto  av- 
velenato per  opera  di  Manfredi  ,  cosi  in  nome  di  Corra» 
dino ,  figliuolo  di  Corrado,  come  in  nome  proprio.  Maj 
morto  uccifo  Manfredi  nel  piano  di  Benevento  in  una- 
campagna  con  Carlo  d'  Angiò  nell'anno  1265.  Bui  la  ii« 
nea  dciia  Cafa  Sveva  ,  fcbbene  vi  foflc  rimafto  i' infelice-» 
Ccrradino,  nato  per  morire  nel  pubblico  mercato  di  Na- 
poli per  mano  dei  boja. 

Dalla  Sveva  pafsò  il  dominio  di  quefto  Regno  a' Fran- 
ccfi  della  Cafa  d'  Angiò  de'  fecondogeniti  del  Re  di  Fran- 
cia .  Di  quefta  cafa  fignoreggiarono  il  Regno  otto  Re ,  Il 
primo  sì  fu  Caria  nel  1265.,  poi  il  suo  Primogenito  ,  det- 
to anche  Carlo  il  li.  nel  1285.  Roberto  terzogenito  di 
Carlo  IL  neJT  anno  1309.  Giovanna  nel  2348.  Quelta  (1 
caso  con  Andrea  d*  Ungheria  de' la  linea  dei  Primogenita 
di  Carlo  IL  nell'anno  1309.  ,  il  quale  poi  fu  fatto  morire 
appiccato  per  ordine,  o  con  fècreta  intelligenza  della  mo- 
glie. Carlo  III.  di  quello  nome  della  cafa  di  Durazzo  nel- 
l'anno ijSt.  ,  difcendente  dagli  altri  figliuoli  di  Carlo  il 
IL,  il  quale  avendo  fatta  prigione  Giovanna,  la  fece  mo- 
rire Ideilo  fìeffo  modo  ,  con  cui  era  morto  Andrea  sua 
primo  marito  .  Morto  poi  uccifo  Carlo  ,  s'  impadronì  del 
Regno  Ladislao  nel  1386-,  e  per  non  aver  quelli  iaiciato 
prole  alcuna  ,  s' impadronì  del  Regno  Giovanna  di  lui  so- 
rella nel  1414.  Morta  la  Regina  l'anno  1435.  fu  il  Regno 
governa ro  da*  Balj  ,  rimafti  d^  Giovanna  i  e  poi  nacquo 
ìiì  famofa  difcordia  per  tal  dominio  tra  Aifonfo  I.  di  Ara- 
gona 5.  e  Renato  >  e  già  reltò  il  Regno  ad  Alfonfo  T  an- 
no 1442. 

Ed  ecco  il  Regno  fotto  i  Re  Aragonefi  ,  che  fino  al 
numero  di  fette  fuccefiìva mente  vi  fignoreggiarono.  Il  pri- 
mo sì  fu  Alfonfo  II. ,  figliuolo  di  Ferdinando,  l'anno  1494. 
Il  fecondo  il  Re  Ferdinando  II.  Carlo  VIIL  nel!' anno  1495., 
e  quefti  lo  tenne  per  dieci  tr.efi ,  e  giorni  26.  Giovanna  ve- 
dova di  Ferdinando  II.  Federico  nell'  anno  1496.  Indi  il 
Re  Cattolico  Ferdinando  oelranno   1503.  Per  la  morte  di 

que-  _ 
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quclto  fucceflè  al  Regno  Giovanna,  sua  figliuola,  ter2a  dì 
tal  nome  ,  e  dominò  tanto  il  noftro  Regno  ,  quanto  quei 
delle  Spagne  l'anno  1516.  per  foli  quattordeci  mefi  3  indi 
col  suo  rigliuoio  Carlo  V.  procreato  con  Filippo  Arciduca 
d*  Auftria  unitamente  lo  rcÀè .  Ed  eficndo  poi  morto  Maf- 
fìmiliano  Imperadore  ,  fu  eletto  Carlo  V.  all'  Impero  3  il  qua- 
le avendo  avuta  i'inveltirura  dei  Regno  ,  ne  prefe  felice- 
mente il  polTèlToi  onde  fi  vide  il  Regno  di  Napoli  in  mano 
dell*  Auguftilfima  Cafa  d'  Auftria . 

I  Regnanti  di  quefta  famiglia  furono  al  numero  di 
cinque  .  Il  primo  sì  fu  l'Imperador  Carlo  V.  nell'anno  152.6,, 
poi  Filippo  IL,  suo  figliuolo,  per  la  rinunzia  fattagli  dal 
padre  nell'  anno  1554.  Filippo  III.  e  Filippo  IV.  suo  pri- 
mogenito nell'anno  16 16.  indi  Carlo  II. ,  unico  suo  figliuo- 
lo ,  l'anno  166$.,  e  fc  ne  morì  l'anno  1700.;  a' quali  cin- 
que Regnanti  della  Cafa  d*  Austria  fi  aggiunge  il  ledo  ,  ed 
ultimo,  che  fu  Carlo  III.  Arciduca  d' Auftria  ,  figliuolo  del- 
l'Imperador  Leopoldo,  il  quale  per  la  morte  di  Giufepps 
I.  suo  fratello  ,  fu  eletto  Imperadore  col  nome  di  Carlo 
VI. ,  da  chi  fu  conquiltato  quefio  Regno  ,  che  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  II.  fi  pofiedea  da  Filippo  V.  Dopo  il  quale? 
fu  conquiftato  il  Regno  da  Carlo  di  Borbone ,  noftioamo- 
rofillìmo  Monarca  ,  figliuolo  dd  già  detto  Re  delie  Spa» 
gne  Filippo  V-  nell*  anno  1732.  ,  e  da  lui  oggi  con  fom- 
ma  tranquillità  ,  e  pace  fi  gode  ,  e  gloriofamente  fi  go- 
verna. 

Or  la  noftra  Capua,  ftimata  fempre  la  pietra  pii^i  pre- 
ziofa  della  Corona  Reale  ,  parte  principale  ,  e  chiave  di 
quello  Regno  ,  ficcome  su  i'  antichillima  sua  Porta  verfo 
Oriente  ù  ieggea: 

Cawpamje  caput ,  tnjtgnìs  fum  gemma  corona , 
\lrbt  Campana  vocor  ,  magni  clavh  inclyta  Regni • 
fu  prima  dominata  da*  Principi  Longobardi  ,  poi  da^ 
Normanni  ,  indi  da  Svevi  ,  poi  da  i  Monarchi  Angioini, 
indi  dagli  Aragonefi  ,  pofcia  dagli  Aultriaci ,  e  finalmente-» 
dall'  invitta  augultiflìma  Famiglia  Borbone.  Di  tutti  que- 
fti  Monarchi  uno  per  uno  andrò  divilando  1*  Iftoria  ,    o 
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qtie' fatti  maggiori,  che  avrò  potuto  raccogliere,  speziaU 
nientc  di  coloro  ,  che  o  per  grazie  compartite  ,  o  per 
foggiorni  avuti,  o  per  guerre,  o  per  qualfifia  altra  caufa 
ebbero  Ja  menoma  parte  colia  Città  di  Capua ,  di  cui  ora 
ne  tcfiò  per  ordine  ìa  minutiffima  Storia . 

GUGLIELMO 

Defto  il  Mah  * 

Guglielmo  figh'uolo  ,  ed  erede  àé.  defunto  Re  Ra- 
giero  ,  fu  III.  di  tal  nome  de' Normanni.  Ebbe  guer- 
ra col  Papa  Adriano  IV.  ,  perchè  non  volea  confermargli 
il  Regno  5  ma  poi  vi  fi  unì  in  fommapace,  e  ftretta  ami- 
cizia ,  di  maniera  che  il  Papa  fattogli  dare  W  giuramento 
«ii  ubbidire,  venerare,  ed  ajutare  ia  Santa  Chiefa  ,  nooj 
folamcnte  %\\  confermò  il  Regno  éi  Napoli,  e  di  Siciiia^ 
ma  glie  lo  concedè  in  perpetuo.  Que'  Signori,  che  fi  era- 
no ribellati  da  Guglielmo,  ed  aveano  fomentato  il  Papa,» 
a  fargli  guerra  ,  e  negargli  V  invcftitura  ,  quando  videro 
il  Papa,  e'I  Re  pacificati,  cercarono  di  iiiv^i^ì  colla  fu- 
ga, tra  efii  vi  fu  il  più  volte  nominato  Roberto,  Princi- 
pe di  Capua  ,  come  in  apprefia  dirò . 

Qiiefto  Re  sul  principio  fece  cofe  afiài  gJoriofé  ,  o 
fublimij  onde  acquifiò  il  titolo  di  Grande  ;  ma  poiché  co- 
minciò a  ftarfi  in  cafa  ,  e  darfi  aJl'ozio,  fi  occupò  tan- 
to air  avarizia,  che  fé  gli  attribuì  il  foprannome  di  Cat' 
tìZ'O,  Ordinò,  che  i  Telbri ,  ovunque  fi  trovafièro ,  fode- 
ro tutù  dt\  Re  ,  e  non  {\  facefle  partecipare  cofa  alcuna 
a  chi  aveflè  la  forte  di  trovarfi,  molto  meno  al  padrone 
del  fondo  .  E^  degno  però  di  memoria  1*  efempio  dì  avarizia  f 
portato  dal  Fazeilo  ,  e  da  Giovanni  Villani  nella  Cronica  di 
Napoli,  Mandò  egli  un  bando  per  tutta  ia  Città  ,  Cartelli,  e 
Ville  di  Sicilia  ,  che  ciafcuno  portafle  al  suo  Erario  tutto  Tar- 
gento,  e  l'oro  battuto  ,  e  non  battuto  eh' a vea  in  sua  cafa, 
e  prcfio  di  se  ed  in  cambio  di  quella  fece  fare  certe  monete 
di  cuojo ,  ov*  erano  le  sue  infegnej  ed  ordinò;  che  quel- 
le 
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l€  folamentc  spendeflcro  ,  con  pena  capitale  a  chi  confrav* 
veniva  i  per  io  cui  hanno  tutti  i  popoli  di  Sicilia  correva- 
no a  fchiera  per  paura  delia  morte ,  e  portavano  i' oro  ,  e 
l'argento,  che  fì  trovavano  cosi  in  monete,  come  in  al- 
tre cofe  ,  o  per  ufo  ,  o  per  ornamento .  E  volendo  il  Re 
far  faggio  ,  Ce  alcuno  avelie  disubbidito  al  suo  bai)do  , 
mandò  a  Palermo  un  uomo  incognito  con  un  belliilimo 
cavallo ,  per  venderlo  ,  chiedecdone  uno  feudo  d'  oro  in 
oro  .  Il  banditore,  che  io  vendeva,  forò  pili  volte  la  trom- 
ba ,  per  adunare  i  compratori  j  ma  non  ù  trovava  chi  lo 
potellc  comprare  per  quello  feudo  .  Finalmente  vi  fu  un 
giovanetto  nobile,  che  innammoratofi  del  cavallo,  andò 
alla  fepoltura  del  padre  ,  e  difotterrarolo  ,  gli  cavò  di  boc- 
ca uno  feudo  d'oro,  che  la  madre  gli  avea  porto ,  quan- 
do lo  mandò  a  fottcrrare  ,  fecondo  1'  ufo  antico  3  e  da- 
tolo al  venditore  ,  fi  menò  a  cafa  il  cavallo  ;  il  che  in- 
tefo  dal  Re  ,  fi  ammirò  del  modo  ,  che  fu  ritrovato  quel- 
lo feudo  3  e  fi  accorfe  ,  che  la  carelta  del  denaro  avea.. 
condotto  il  giovane  a  quel!'  atto  ,  onde  tenne  per  certo, 
ch'egli  avea  tirato  a  se  tutto  l'oro,  e  1*  argento  di  quel- 
r  Ifola  di  Sicilia  . 

Il  peggior  male ,  che  quefto  Re  commife  ,  si  fu  il  go- 
vernare i  suoi  Regni  col  configlio  dìMajone,  uomo  fcel- 
leratifiimo  i  onde  tutti  i  Principi  fc  gli  congiurarono  con- 
tro,  fino  a  carcerare  il  Re,  per  ammazzarlo  3  e  Riccardo 
de  Mandra  gli  falvò  la  vita  all'umili,  e  lagrimevoli  fup- 
plichc  di  Guglielmo  ,  che  s'  obbligò  a  congiurati  di  lafcia- 
re  volontariamente  il  Regno.  Ma  nell'anno  1156.  corfo 
voce  m  Germania  ,  e  per  molti  suoi  Stati,  che  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  fofCe  mancato  di  vita  .  In  fatti  Ugone  (a)  Fal- 
cando attefta  ,  che  nell'anno  addietro  per  artifizio  del  già 
detto  suo  favorito  Ammiraglio  Majone  fé  ne  fiette  Gugliel- 
mo ,  come  chiulò  nelle  ftanze  del  suo  Palagio  in  Paler- 
mo, fenza  dar  udienza  ad  alcuno,  fuor  che  ad  eflb  Ma- 
jone ,  e  ad   Ugone  Arcivcfcovo  di  quella  Città  . 

Non  tanto  fu  intcfa    la   falfa  notizia    della  morte  di 

quc- 
(a)  Is  Chronic. 
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quello  Re ,  che  il  noftro  Principe  di  Capua  ,  Roberto  di 
Sorienro,  così  detto,  non  perchè  foflTe  egli  nativo  di  Sor- 
rento,  come  alcuni  didèro   a  capriccio,  eflèndo  per  appu- 
|-ata  genealogia  di  sangue  Normanno,  figliuolo,  nipote,  e 
pronipote  de' Principi  Normanni  5  ma  fu  detto  Roberto  da 
Sorrento  ,  perchè  flette   molti  anni  efuie   in  Sorrento  ,  Si- 
gnoria del  suo  Principato  ,    non  meno    dal   Re  Rugiero , 
che   poi  anche  da   Guglielmo  suo   figliuolo  infieme  con  al- 
tri Principi  berfagliatoj  ed  oftinandofi  che'J  Principato  di  Ca- 
pua  per  diritto  ereditario  a  lui  fi  appartenefle  ,  e  che   fof- 
fé  fiata  una  pofitiva  ufurpazione  ,  e    violenza   ,  inferitagli 
-da    Rugiero  V  avervi  desinato  ,  e  pofto  per  Principe  An- 
fufo ,   figliuolo  di   lui,   venne  con  forre  efercito  a  Capua, 
e  fé  ne  impadronì  V  anno    iiss»  ,  avendolèlo  per  la  ter- 
za  volta  ricuperato,  fecondo  fcrive  l'Anonimo  Calfiaefe,  ed 
il   Pellegrini  (a)  .  Anche  iJ   Conte  Andrea  di  Rupecanina  , 
figliuolo  dei  Conte  Riccardo  ,  s'   impadronì  d' Al  ite   {b)  : 
j^udita  morte  R'^^is  Guglielmi  ,   Cornei    Andreas  cepit  CivU 
tatem  Aliph'^ce  .  Rohtrtus  de  Surr^nto   cepit  omnem  Princi' 
pattern  Capu.c  ufque  K^ttp^Hm  ^  &  Salernurn  [c)-'^  e  GugI  ci- 
mo Firio  rcrifìT^  ,  che  quefti  due  Principi  aveano  riacquifta- 
ti  i  lor  Principati  ;   Ex':il'i  qtioqtde  ^  quoì  tam  ipfe  ,  q'iam 
t)Ui  pater  de  Regno  eiicìeni  ,    homs  fecerat  extorres  parer' 
f2is ,  2;iros  ìnclytoy^  &  armis  potentes  ^  dominum  ^  videlìcet^ 
Rtihertum  de  Sorrento  ,  Vrincipem  Capuanum  ,  Comitem  quo- 
que Andream  de-  Rape  Canina  ,   £^  alias  multos  .... 

Or  non  ioiamentc  fi  fcovrì  falsa  la  notizia  della  morte 
del  Re  Guglielmo  3  ma  poco  dopo  ,  cflfèndo  feguita  la  pa. 
ce  col  Papa  Adriano,  fi  vide  il  Re  alla  tcfta  di  un  forte, 
e  poderoib  e(ercito  per  mare  andare  alla  volta  di  Brindi- 
ifi,  ove  ocpipq.  molte  Città  i,  e  moki  luoghi,  che  da* 
J^fecfi  e  da'  Puglicfi  fi  tc,neanb^,  Indi  s*  impadionì  di  Ba- 
ri,  ctìe- smantellò  "tutta  ,  e  di  altri  luoghi  della  Puglia  j 
[^^TomJi,  D  poi 

*  (a)  Stem,  Norm,  Due,  A  puh  &  Regn,  Sic  il. 
V    \h)  G unterò   lib,  18.  cap,  2. 

(e)  Ligurmi  lib.  4.  G?  5,  prejfo  il  Pellegr,  in  cajìia,  ad  Ano-^ 
hym.  Cajjìn. 
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poi  arrivò  in  Benevento,  ove  i  più  de*  Baroni  Tuoi  ribelli 
fi  erano  immantinente  rifugiati. 

Tanta  paura  raife  il  suo  avvicinamento  a  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  ,  dimorante  ancor  egli  in  effa  Città  di  Be- 
nevento  ,  che  non  crcdendofi  ficuro  ,  prcfe  la  fuga  con  tut' 
ta  la  Tua  famiglia  ,  per  andarfene  fuori  di  Regno  .  Ma  nel  paf- 
fare  il  Garigliano  Tanno  1156. ,  tefogli  un  agguato  da  Ric- 
cardo dell' Aquila  ,  Conte  di  Fondi,  Tuo  vaflallo  ,  (a)  fu 
prefo ,  e  poi  confegnato  al  Tuo  implacabil  nemico  Gtigliel- 
nio .  Con  quello  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia 
del  Re,  e  Roberto  ,  inviato  prigione  in  Palermo  ,  ed  ab- 
bacinato ,  fini  poco  appreflb  nelle  miferie  la  vita  .  Ma  nel 
mefe  di  Novembre  1157.  Andrea,  Conte  di  Rupecanina  (^) , 
uno  de*  Baroni  di  Puglia  ,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del 
Regno  ,  vi  tornò  per  voglia,  malfimamente  di  vendicare  il 
tradimento  fatto  a  Roberto  ,  Principe  di  Capua  ,  da  Riccar- 
do  dell'Aquila,  Conte  di  Fondi.  Unì  egli  una  picciola  ar- 
iTìata  di  Romani,  Greci,  e  Pugliefi,  e  con  effa  entrato  nel 
Contado  di  Fondi,  loprefe  infieme  colla  Città  di  Aquino, 
e  bruciò  il  Traghetto  ,  ove  fu  tradito  il  fuddetro  Princi- 
pe di    Capua  . 

Quello  Principe  divife  il  Territorio  Capuano  da  quel- 
lo di  Averfa  j  (labili  le  Tue  lapidi  terminali ,  e  vi  determi- 
nò i  confini,  come  fi  ha  in  un  Privilegio,  che  nelT  Archi- 
vio della  noftra  Città  fi  conferva  . 

Finalmente  nciV  anno  1166.  le  ne  morì  ,  e  *1  fuo  ca- 
davere fu  ripodo  in  un  fepbicro  di  porfido  nella  maggior 
Chiefa  di  Palermo  ,  poi  trasferito  in  quella  di  Morreale, 
ove  pel  fuo  demerito  non  vi  fu  polio  epirafio  alcuno  .  Ebbe 
dalla  fua  moglie  Margarita  ,  Figliuola  di  Garzia  II.  Re  di 
Navarra  ,  tre  figliuoli  ,  Rugiero  Duca  di  Puglia  ,  che  mo- 
rì prima-  del  Padre  5  Guglielmo  Principe  di  Taranto  ,  che 
fii  fuo  iucccflorc  y  ed  Errico  Principe  di  Capua ,  che  mori 
1'  anno  1170.  ,  e  fepoito  prellb  T  urna  di  Rugiei^o  nella», 
Chiefa   di  Morreale  .  *    GU- 

(a)  Aiurat.   AnnaL  d' ItaL  ann,  1155. 

(b)  Acraim*  CaJJin,  in  chronic*  Joann,  de  Qccon,  Chronìe* 
pog,   9« 
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GUGLIELMOII. 
Det(o  il  Buono . 

A  Guglielmo  II.  Normanno  fuccederte  Gugiielmo  II.  fuo 
figliuolo  5  a  quello  Tancredi  ,   cui  fuccedette    Rugie- 
ro  li.  ,  che  premori  al    Padre  . 

Eftinta  in  Rugiero  la  gloriofa  linea  de'  Normanni 
Guiscardi,  cominciò  a  dominare  la  Ssts^  ,  li  primo  di  el- 
fi fu  Errico  Imperadore,  che  conquillò  quefto  Regno  nell' 
anno  ii95  j  'i^a  fino  a  quclti  non  ho  trovata  coia  alcu- 
na limarchcvoie  per  la  Città  di  Capua  .  Dopo  di  elfi  lucce- 
dette  al  dominio  di  quelli  Regni  J'  Imperador  Federico  II., 
di  cui  mi  conviene  far  lungo  difcorfo  ,  come  d'  un  Prin- 
cipe aliai  benemerito  delia  Città  di  Capua . 

F  E  D  E  R  ICO     II, 

EBbe  queft*  Imperadore  una  fpecial  propenfione  ed  affet- 
to per  la  n olirà  Città  ,  che  amò  con  tanta  tenerez- 
za ,  che  la  diftinle  tra  moke,  aitic.  qolpicue  Città  del  luo 
dominio  3  TpefiTo  ,  e  per  lungo  tempo  vi  fermò  la  fua  re- 
sidenza ,  ed  ayea  in  penfiero  di  chiamarla  Metropoli  del 
Regno  j  e  r  avrebbe  elèguiro,  le  gi'  inviluppi  <\q\\^  guerre 
non  l'avellerò  allontanato  da  Capua  ,  e  dal  Tuo  Reame» 
In  Capua  egli  ebbe  dieta  generale  neii'  anno  1227.  evo 
fece  pieno  configlio  con  turti  i  Baroni  àzì^tgwo  ,  ed  elle- 
ri  ancora  per  l'acuto  di  Terra  SaDra  ,  e  per  ia  guerra  Gè» 
roloiimirana  ,  il  quale  già  gli  fu  dato  ,  evi  concoi  iero  i  Ca- 
puani con  diverti  ioro  foccorfi  .  Riguardò  egli  la  Città  di 
Capua  con  particolar  affezione  ,  fino  a  confiderarla  ,  come 
capo  di  tutto  li  Regno  5  facendovi,  come  dilli,  i  pubbli- 
ci, e  più  importanti  generali  parlamenti,  ne'  quali  ,  e  in 
tifiti  gli  altri,  che  in  Napoli  ,  ed  alrrove  fi  tenelTero ,  vol- 
le ,  che  i  X^t^Miòù  di  Capua  \\  primo  luogo  nel  federe  ,  e 
-parlare  otrendìeio  5  privilegio  che  di  mano  in  mano  cogli 
altji  molti,  che  neii'  Archivio  della  Città  confervanfi,  fu 
fempre  da*  lerenifiimi  Re  di  Napoli  confermato  a*  Capua- 
ni ,  ed  ora  tutta  via  i\ì  in  piedi  3  e  perciò  vì^\  parlarncn- 

D     2  to 
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to  generale  ,  tenuto  in  Napoli  V  anno  1702.  dal  Re  delie 
Spagne  Filippo  V.  f«  Capua  non  folamente  riconofciura  Si- 
gnora ,  e  Padrona  dì  Caftel  Volturno  ,  e  della  Città  dì 
Calvi ,  avute  in  ricombenza  della  lua  fedeltà  da*  Monar- 
chi Aragonefi  5  ma  fu  anche  mantenuta  nel  ponTeflb  di  ave- 
re il  primo  ,  e  più  onorevole  luogo  nel  parlamento  ,  noti 
oftante  Io  sforzo  di  Salerno  ,  e  di  Cofenza  ,  che  pretefero 
eonrraftarcelo  5  come  lo  pretefe  anche  ,  ma  fèmpre  in  va- 
no ,  la  Città  di  Avcrfa  , 

E  toccante  il  contrafto  di  tal  primato  alfa  Città  di 
Capua  ,  ifi  fedendo  ,  C^  loqtdendo  ne*  pubblici  generali  par- 
lamenti ,  io  ho  letto  in  alcune  copie  de'  quinternioni  ^^X" 
la  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  ed  in  certi  fedeli  ma- 
nofcritti  datimi  dal  dotto  ,  ed  integerrimo  Giudice  della-» 
G,  Corte  della  Vicaria  Orazio ,  Bifciotie  ,^  mio  tanto  caro 
amico  ,  che  tal  privilegio  à^W  Imperador  Federico  ,  col 
primato  in  fedendo  &  loquendo  y  in  concorfodi  tutte  i*  altro 
Città  dopo  Napoli  ne'  pubblici  generali  parlamenti  ,  fu 
fempre  in  oflervaaza  ,  e  fu  a  Capuani  confermato- da'  R& 
Sticcellbri  nt\  Regno  di  Napoli  ;  Tanto  che  (  fono  parole  del 
quinrernione  )  nel  Sabba fo  primo  di  Marzo  1494.  il  Re  ^^'^ 
fonfo  nella  Sala  grande  del  Cafìel  nuo^jo  Jì  fègim-are  omag^. 
gio  da  tutti  li  Baroni  i  e  da  tutte  le  Uni'Derjìtà  del  Regno > 
Az'erfii  no»  e/  fu  ,  perchè  pretenderla  precedere  in  fetiendo^ 
&  hquendo-cilla  Città  di  Capua  x  locchè  non  potè  ejjìy li  ac- 
cordato ,  ed  erano  dllora  i  Siniici  di  Averfa  Pirro  Lui  fé 
Gargano  ,  Qio:  Luife  Sagliano  ,.  e-  Galsizz7  Sihejìro  .  l'^i 
era  anche  in  quejia  eiezione  Tiberio  del  Tufo},  ma  no  ^2  potè 
lenire  in  Njpoli  ,  per  efferjì  trovjto  infermo- a  letto,  Ejft' 
li  Sindici  fi  protefìarono  Ufmlmente  al  Duca  di  Calabria  ^ 
Si<ynor  D,  Federico  ,  e  con  Fontano ,  Secretario  di-  Stato  ,, 
che  U  loro  Città  era  pronta  a  giurare  omaggio  al  Re ,  «?<* 
'doleva  il  luogo  immediatamente  dopo  Napoli  .  //  Duca  di 
Calabria  Sigmr  D.  Fede'-ico  al  più  occordò  loro  ^  che  fede f 
fero  vicino-  agli  Eletti  delia  Città  di  Capua ,  ed  occupajfera 
uno  fiejjo  luogo  3  ma  non  ejfendo  ciò  piaciuto  agli  Averfanif 
dopo  la  già  detta  protejia  i  fé  ne  tornarono  in  Aver  fa  ,  f  [ìa 

con- 
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coti  fermato  a   Capuani  il  privilegio  di  effer  i  primi  dopo  Ma^r 
poli  in  fedendo  &  loquendo  ne'  pubblici  generali  parlamenti . 
E  nelle  flefie  Scritture  fi  ha ,  che  profeguendo  la  Gittà  di 
Salerno    V  impegnò  di  precedere  alla  Gitta  di  Gapua  /tt-> 
fedendo  &  loquendo  »  cotiie  fopra,  ne'  pofendofi  conporro 
tal  differenza,  Ferdinando  il  Cattoftco  in    un  pubblico  par^ 
kfKento  ,  tcr,uto  in    Napoli ,  ordinò  ,  che   Copua  Jì fervi JJe-  di 
fua  ragione  in  federe ,  e  parlar  dopo  KapoH ,  prima  delle    al" 
tre  Città  ,  e  Jt  offerì  di  parlar  egli  dopo  Capoa  per  la  Cit- 
tà di  Salerno  .  Che    che    ne  fcrjfle    in    contrario    Giando- 
ineriico  Tafìbne,  uomo  molto  dotto  ,  ed  erudito,  ma  in-» 
ciò  molto  parziale  di  altre  Città,  giacché  fi  po-ne  a  deci- 
dere   ex    cathedra    qucdo    punto   contro    la'  Città   di   Ca-- 
pua  (/?)  ,  e  concede    ora  a  Salerno  ,  ora  a  Cofenza  il  pri-= 
mato  nel  federe  y  e    parlare  ne*  pubblici  ,  e'  generali  par-M 
lament; ,  in  efclufione  afFatta  della  Gitfà  di  Gapua  ,  appòg^-' 
giando  tal  Tua    decifione    non ^'  già  al  fatto  ,  o    fia  al  pri^' 
vilegio  de' Capuani,  crccurori.i:ò ,  e  mantenuto  dagli  ftellì 
Regnanti  in  una  piena  oflervàiiià  j  rhaacerti  fofómi ,  ed  a 
certe  ragioni  ,  ie  qua^i  non^  lo  mofirano  ,  con    buona  fua 
pace  ,  pienamente    intcfo    dc'lJa    Storia  ,    fpccialmcnte    di 
quella    de'  tempi  barbari  ,    è    molto  meno  infòrniaro  del- 
K  antichità    ,  meriti    prerogative  y*-e;  piivilegf  della  -  Cit*» 
tà  di  Cspua    5  poiché  avrebbe  potuto    badare  al  Tallohc  , 
per  fargli  conofcere  V  errore ,  e  mutar  {enrimento    ciocché 
^n  dall'anno   1585.  fcr;fl'c  il  dottiflìmo  ,  e  ben  informato* 
Reggente  delia  GanceJicrja  di  Napoli  Carlo  Tappia  nelTua, 
o%gi  rendufo-' molto  raro  ,  ma  àvreb  libro  de  confìitutionibut 
Frincipum  i  che  così  aflìcura:  "/«   huius    adhoce  ,  aliar'umf, 
tubventionum  ,  qu^je  Rex  pojfet'  petere  ^  locum  ,  ejì  introdu&um 
in  Regno  donativum  ,  prò  quo  indicendo  parlamentum  con' 
gregatur  in  ConZ)entu  S.  LG^urc-ntii^  Ordini^   tmnorum  con' 
veniualium  ,^  Syndico  ,  a  e  LlèBii  hujui  Ilìuftrifpmce  y  no- 
bflijf^i^q'  CiVitatis'^  nòflra  ^  Feudatariìs  ^  ac  Procuratoribut 
uniVerfitatum  demanialium  intervenientibusy  excellentijjìmo  dO'* 

mina 
•  U)- Nella  pragmmìt,   de    ant'ef    V'erf,    14*.    ob fervati    i. 
num.  72.*  &  8i,  pag.»  515^  .  ^ 
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mno  Prorege  ajpjìente ,  ìeguntur  Ut  tene  Reggia  ,  qaihat  d'tdi&m 
donatìvum  prò  necejptatibuì  Regni  ac  C/jyìftiana  ReìpuhH- 
cai  tuìtiorje  pstìttiv  ,  (3  renunciat.'an  exprrjfe  ^  Jc  omnibui  [uh-^ 
z^entionìbui  ,  ^^/^  iure  fer'dìtii  debiti  poJTet  Rex  a  Regno 
petere  ;  quìbui  leBi:  ,  Syndìcui  C'Vìtatis ,  totìus  Reg>2i  no- 
mine Regia:  lìtteras  acceptat  ,  et  terminum  petit  ad  deliberane 
dum ,  quo  dato  ,  duorur/i  fcilicet  dierum  ,  in  eodem  loco  cnn- 
^eniunt ,  ubi  ordinate  vocantur  omnes  Baronei ,  ^  Prncu- 
ratores  a  feptem  magni  Regni  o^cialibui  incipiendo  ^  &  flc 
ordinate  lubfequendo ,  Inter  procuratore:  vero  uriìZ'srfitat^r/n 
procurator  clùrijjtma  CiVitatis  Capua  primui  vocatur ,  cum 
frotefìatione  tamen  nonnullarum  Cìvitatum  .  Né  punto  gio- 
va al  ftio  intento  a  prò  di  Salerno  contro  Capua  ì^l  dot- 
trina d' Afflitto  (^)  ,  ch'egli  eira  nella  conftiruzion  del  Re- 
gno in  lodi  domanii  y  (otto  il  tno\o  de  Judicibus  ^  &  No' 
tariis ,  €^  earum  numero^  che  di  e  in  loc'n  d'amanti  nojìri 
ubiq,  per  Regnum  Judìcei  non  plus  tribus ,  &  no  tur  io  s  fex 
Volumu:  ordinari^  Civi'atibui  Neapolis  y  Saler>?iy  &  Capuce 
tantt47n  exceptis,  in  quibui  qmnqnej udice:^  &  odio  notar ìoi  effe 
^olumusjìatuerjdosy  end' egli  il  Tallone  deduce  ,  cheS^ilerno, 
come  polio  nella  coilicuzionc, prima  di  Capua  ,abbja  perciò  in 
ogni  altra  cola  il  primato,  e  spccialraeiite  in  fedendo  &  loquen» 
do  ne*  pubblici  parlamenti  i  fenza  badare  ,  che  Afflitto  com- 
mentando quella  coftituzione  ,  dice  doverfi  preferire  Sa- 
lerno a  Capua  ,  non  g;à  per  privilegio,  per  prerogativa, 
o  per  merito  di  Salerno,  che  prcponderafle  a  Capua  j  ma 
pel  mero  e  femplice  oidine  disila  lettera  ,  e  della  fi- 
tuazione  delle  parole  nella  coiìituzìone  {b)  .  Kota  prima  ex 
textu  ibi  Meapolis  .  Quod  Civitai  Hcapol'n  ex  ordine  littera 
praferCur  Ctvitati  Salerni  ,  ^  Capux  5  &  Civìtai  Sakrni 
prafertur  Civita  ti  Capu<t'yhoc  facit  prò  dirir/ìendis  litibu:  in 
parlamentìi  ,  &  fejjìonibui  ,  Tal  privilegio  ebbe  i  mpro 
la  tua  piena  olTervanza  j  il  tCiiore  di  elio  iì  è  fé  iij.>  e  pra- 
ticato >  ed  in  tal   pollcflb  fi  è  ieinprc  la    Città  di  Capua» 

man- 
ca) Conjìit,   de  Judicih.   annal.   rubr.    pag.    76.  num.  i. 
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mantenuta  fino  a*  tempi  correnti  in  diverfc  pubbliche  turi" 
7Ìoni,che  in  concorfo  coli*  altre  Città  fi  fon  fatte  ancho 
in  piefenza  dei  noltro  Re  delie  duQ  Sicilie ,  oggi  felicemen- 
te regnante. 

Qiieft*  Imperador  Federico  in  segno  della  Tua  special 
benevolenza  verfo  la  noftra  Città  ,  la  fua  Curia  ,  e  '1  fupre- 
mo  fuo  Tribunale  fermò  fece  in  Capua  ,  e  Ctdrìa  Capua^ 
na  voile  chiamarla  ,  ove  molti  ftaruti  ,  e  molte  coftitu- 
zioni  per  io  buono  regolamento  del  Pubblico  gli  piacque  d* 
emanare.  Indi  poi  partendoli  da  Capua,  T  antica  Capua- 
na Curia  acrebbe  ,  ed  un  nuovo  fiftema  di  un  altro  ,  e 
pili  ampio  Tribunale  dì  ben  cinque  Giudici  ,  e  di  otto 
Notaj  comporto  ,  volle  a  fue  proprie  spefe  lafciarvi  intro- 
doito.  E  qui  cade  a  propofìro  ciò,  che  rjferifce  il  dottila 
fimo  Grimaldi  (a)  nella  fua  Storia  delle  leggi,  e  Magìltra- 
ti  del  Regno  di  Napoli,  cioè  adire  ,  che  dopo  la  mortcj 
di  Ottone  (^),  Federico  con  Coftanza  ,  fua  moglie,  giunti 
in  Roma  ,  furono  amendue  coronati  Imperadori  da  Ono- 
rio III.  a*  22.  Settembre  1220.  Poco  dopo  partitofi  da  Ro- 
ma Federico  (f) ,  e  dimorato  qualche  giorno  in  S.  Germa- 
no, nello  liefTb  anno  fi  portò  in  Capua ,  ove  convocò  nel 
medcfìmo  tempo  un  general  parlamento  ,  e  varie  cofe  per 
la  quiete  ,  e  riltabilimento  di  quefto  Regno  determinò  • 
In  Capua  ancora  adunò  la  fua  gran  Corte  ,  non  meno  per 
vie  piti  decorar  quefta  Città  tanto  òz  lui  amata  ,  che  per 
aver  avuto  in  coftumc ,  giufta  il  configlio  datogli  da  An- 
dre.! BOnellodi  Barletta  ,  Avvocato  Fifcaledi  effa ,  di  feco 
quella  condurre  col  Gran  Giuftiziere  ,  per  avvalerfene  fe- 
condo il  bifogno  ;  Capuam  \e  conferem  (  riferifce  Riccardo 
da  S.  Germarm  )  (3  regens  ibi  C'^riam  gè  ver  a  lem  prò  hono 
fiatu  Regni ,  fuas  ajjtfìas  promtììgàz^t ,  qu£  [uh  digititi  ca^ 
pituìii  contintntur .  '  •    ••     •  •'     '■'    -  •     \. '■-' 

In  detta    gran  Corte  duftqut  ^^uh^'l  m  CÌafjàa  \  due 
notabili  coflituzioni  tra  le  altre  promulgate  vi  furono .  Con 

(b)  ».    3<5. 

(e)  fj.   38.  -  '^  U) 
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una  ordinò  J' Imperadore  ,  che  i  Baroni,  i  Comuni  dells^ 
Città  ,  ed  ogoi  altro  particolare  doveflèro  prefentarc  tutte 
k  coocedloni  de*  Feudi  ,;;ed;  aJui  .privilegi  ,  che  foflèro  (ia- 
ti lor  conceduti  tanto  da  efiTo  iui  ,  quanto  da*  Tuoi  Ante- 
ceiTori  j  eccettuate  però  tutte  le  conceiììoni  fatte  da  Tan- 
credi,  e  da' fuoi  figliuoli,  le  quali  dichiarò  nulle,  quafi  di 
Principi  intrufl,  e  noi)  legittimi:  onde  tra  le  coftituzioni  del 
Doftro.  Regno  abbiamo  un  titolo  (^e  Privikgiis  a  Curia 
Capuana  re^ocatìs .  Coli*  altra  poi  ,  che  è  per  l'appunto 
quella  ,  che  rawisafi  net  Uh.  3.  iìtW^  noftre  coftituzioni , 
iotto  il  titolo  de  novU  adifìcìh  ,  ordinò  ,  che  dovefièro  i 
baroni  demolire  le  Fortezze  ,  e  le  Rocche  ,  che  aveano 
efli  novellamente  coftrutte  ne'loro  Feudi:  avvegnaché  per 
errore  quefta  Coltituzione  ,  da  Federico  promulgata  fmiiU 
mente  in  detto  tempo  in  Capua  ,  portò  il  nome  deJ  Re 
Guglielmo.,  .    . 

Stabilita  tal  Corte  in  Capua  ,  nell'anno  1221.,  andò 
poi  Federico  per  varie  parti  dei  Regno  .  Ma  qui  deefi  avverti- 
re non  (blamente  1'  err  re  del  Salerno,  e  del  Turino  ,  i  qua- 
li fcriflèro  ,  che  in  quefto  tempo  a.vcdè  Federico  la  Gran 
Corte  in, Napoli  iftituita  5  coitìc  ancora  il  fimile  abbaglio 
di  coloro  ,  che  fcrivono  di  eiterfi^dal  detto  Principe  un^ 
nuovo  Tribunale  in  Capua  in  tal  anno  illituito  ,  il  che  (e 
fofle  vero,  gli  Autori  ne  avrebbero  fatta  menzione,  e  ne* 
tempi  apprellb  durato  farebbe.  Il  vero.fi.c  ,  che  non  già 
egli  un  nuovo  Magiftrato  della  Gran  Corte  nella  Città  di 
Napoli  avefle  iftituito  ,  diverfo  da  quello,,  ch'era  già  in  Sici- 
lia i  ma  che  per  aver  egli  speffo ,  e  per  J ungo  tempo  fat-. 
ta  dimora  in  Napoli  ,  quel  Tribunale  dì  Sicilia  ,  che  da.» 
per  tutto  lo  feguiva ,  e 'i  configliava,  fi  fermaflè  ancor  fc- 
co  in  Napoli  i  comprovandofi  ciò  (/7)^maggiorm?utc ,  non 
tanto  perchè  ravvifafi  ,  che  fotfo  quéft.\  Xmpfradtore  uix- 
folo  Gran  Giuftizicre  era  capo  di  tal,  Tribunale  àn  tutti  e* 
^ue  i  Regni  j  ma  anche  perci^è  tutte  jle^coftituzioni ,  da  Fe7 
derico  ordinate  intorno  alla  Gran  Corte ,  fono  dirizzate  ad 
un  folo  i  ed  appartengono  così  all'  uno  ,  come  ali*  a^^ro  Re- 
gno, .v/..^^^ 

(a)  Cr'mald»  n*  4<5.  xx.  -^    j; 
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Del  rimanente  Ja  Gran  Corte  {a)  dì  Napoli  non  ebbe 
incomincìamento  prima  del  famoro  Vefpcro  Sfciiiano,  al- 
lorché Pietro  d'Aragona  s'impadronì  della  Sicilia,  e  que- 
fto  fol  Regno   a   Carlo  I.  d' Angiò  riinafc  .  Allora  fu ,  che 
{ì  videro  due  diverfe  Gran  Corti  ftabilite,  i' una  in  Sicilia, 
e  l'altra  in  Napoli,  Accrebbe  bensì  Federico  in  Napoli  ìì 
numero  de*  Giudici  ,  eficndo  la  Città  crcfciuta  di  abitato- 
ri ,  aggiugnendovi  cinque  altri  ,  che  al  suo  Capitano  ,  o 
fìa  Gevernafore  aflìfteilero  j  come  ancora  fece  in  Capua  , 
ed  in  MelTìna  foltant©  ,   per  la  moltitudine  de' contratti  , 
e  non  già  nell*  altre  Città  del  Regno  5  creò  perciò  cinque 
Giudici ,  e  otto  Notai  per  ciafcuna  delle  Suddette  tre  Città, 
Napoli  ^  Capua ,  e  Mejjìna  ^  come  fi  ha  dalla  coftitiizione, 
occupatisi  àttx.^  ancora,  nuova  cofl-iruzione,  fotto  il  rito- 
Io,  ut  nullui  Officiali^  cogat  ,  Qua  1  accr-efci mento  de*  Giu^ 
dici,  e  Notaj  con  una  nuova  coltiruzione,  che  conilncia, 
in  locis  denianii ,  fu  accordato  anche  a  Salerno  ,  e  nuova* 
mente  a  Napoli ,  e  Capua  ,  come  già  diliì  di  fopra . 

Anzi    dalla    medcilma    divifata    coftittizione   occupati^ 
fi  fia  ,  che  Federico  ravvifando  il  gran  danno  ,  e  la  gran 
confusone  ,   che  la  molriplicità  de*  Magiftrati  cagiona v.i^ 
alle  Città  ,    (tabili  ,    che    per    ciafcuna    Provincia  un  folo 
Giuftjziere  (  oggi  detto  Prefide  )  ed  un  folo  Maeftro  Ca- 
merario (  o  fìa  Percettore  de' proventi  Fifcali  )  cffervi  do^ 
v-eflè  3  il  qual  Giuftiziere    averfè  predò  di  se  un  folo  Giu^ 
dice  continuo  ,  ed  un   Norajo  d'  arti  j  e  che  in  ciafcuna^ 
Città  folamcnte  u«  Bajulo  ,    ed  un  Giudice  foflè  ,  i   quali 
k  caufe    de'  suoi  abitatori  decidefTèro  ,    con  che  corregec 
volle  r  Imperadore  i'  altra  sua  coftituzione    fotto  il  tito- 
lo   de  KUfnero  Bajulorum  per  loca  .    Eden  do  dunque  tale  , 
a  tenore  di  qiiefta  cortiruzione,  la  forma  particolare  del  go- 
verno ò^\  ciafcuna  Città  é^\  Regno,  a  gran  ragione  (timo 
Federico  dover  accrefcere,  come  {ect  ,  il  numero  de*  Giu- 
dici in  quelle  di  Capua  ^  é\  Napoli  ,  e  àÀMeJfina  fola  men- 
te 5  perchè  in  dette  tre  Città,  ficcome  era  crefciuto  il  nu- 
mero degli  abitatori,  così  vi  era  ancora  maggior  frequen- 
1om.lL  £  za 

(a)  Num*  47.  48. 
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7a  di  commercio  ,  e  moltiplicità  di  contratti  j  e  con  que- 
fti  cinque  Giudici ,  ed  otto  Notaj  venne  a  formarfi  in  Ca- 
pua  l'intero  Tribunale,  che  fopra  giàdiffi,  chiamato  an- 
che poi  la  Curia  Capuana. 

Edificò  egli  r  Imperadore  y  febbene,  altri  vogliono,  che 
riftorate  avefle  nella  noftra  Città  di  Capua  due  magnifi- 
che ,  e  fortiflime  Torri ,  chiamate  da  Giannantonio  Cam- 
pano nella  vita  di  Braccio  da  Montone  pulcherrimas  y  a:q. 
opere  munìtijpmaì  Italia  arces  su  l'antico  Ponte,  e  proprio  do- 
ve trovafi  oggi  fituata  la  Porta  della  Città,,  che  chiamali 
di  Roma  »  Le  ridufle  a  vaghiffima  forma  ,  e  le  ornò  di  bel- 
li marmi,  di  maravigliofi  rilievi,  piene  di  ftatue,^  e  di  fo- 
gliami di  alabaftro  ,  e  tutte  due  gli  piacque  con  molta_# 
proprietà  fortificare  ,  ed  abbellire  o.  Tra  le  Itatue  vi  era  quel- 
la dell*  Imperadot  fedente  colla  clamide  addoflb  ^  la  coro- 
na sul  capo  ,  e  *1  globo  nella  deftra  ^  con  queiti  verfi  di 
fotto ,  riferiti  da  Lacantonio  di  Penna: 
Ci£saris   imperio  Regni  cujìodìa  fio  ^ 

Quam  miferoi  facìo  ,  qt^oi  variare  feto  . 
Al  deftro  lato  vi  era  la  ftatua  di  Pietro  delle  Vigne,,  no- 
ilro  Capuano>  suo  Conllgliere  ,  da  lui  molto  amato  ,  ed 
efaltato  a  pofti  fubtimi,  col  feguente  verfof 

Intrent  fecari ,  qi^i  quc^rant  vìz^ere  puri . 
E  nel  {ìniflro  iato  v' era  la  ftatua  di  Taddeo  da  Sefla  ,  al- 
tro suo  Configliere  ,.  da  lui  molto  beneficato,  colle  parolo- 
al  di   fotto  t 

Infidus    excludf  tìmeaf  y  vel  carcere  trud'i , 
Quefte  fortiflime  Torri  furono  poi  l'anno  1557.  diroccate 
per  opera  dei  Conte  di  Santa  Fiora  ,  Viceré  di  Napoli  j  e 
fu  trasferita  nel'  iato  delia  finiftra  Torre  la  Porta  di  Roma,, 
detta  anche  Porta  A^Wt  Torri,  e  in  tal  tempo  furono  tol- 
te molte  ftatue  di  marino,  e  molti  abbigliamenti   di  rilie- 
vo ,  che  v'  erano  .  Tre  anni  dopo  diroccate  tali  Torri ^ fu 
jrimeiTa  dirimpetto  al  Ponte  ,  e  a  flniltra  di  chi  entra  per 
la  Porta  di  Roma    la  fola  ftatua  é^W  Impcrador  Federico 
colla  feguente  ifcrizionc  ^  che  fia  oggi  è  in  piedi,,  e  vi  fi 
oifeiva  ; 

FÉ- 
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FEDERICO  li. 
MARMORE.^  TURRIUM  CORONIDIS 
RESTITUTORI 
HIS  AD  NOVAM  PROPUGNACULI FORMAM  REDACTIS 
VETUSTAM  REPONIT 
STATUAM 
ORDO,  POPULUSQUE  CAMPANUS . 
Vuole  il  Summonre  ,  che  avefTe  Federico  edificato  in  Ca- 
pua  un  beliidimo  ponte,  per  valicare  il  Volturno  ;  ma  con 
sua  buona  pace  il  ponte  ,    che  fta  in  Capua  fopra  al  fiu- 
me, è  opera  degli  antichi  Romani  ,  fabbricato  ne*  tempi 
più  vetuftì,  e  molto  prima  di  queft*  Imperadore,  il   qua- 
le forfè  potè  riftaurarlo  ,    ed  abbellirlo  ,    avendolo  forfo 
trovato  mal  concio,  e  rovinato  dal  tempo. 

Fu  molto  amante  de' Capuani ,  spezialmente  degli  uo- 
mini dotti  ,  e  gli  arrichì  di  doviziofì  tefori  .  Tra  d*  eifi 
uno  sì  fu  Pietro  delle  Vigne  di  famiglia  affai  nobile  della 
Città  di  Capua  ,  nel  corrcntef ecolo  eftinta  .  Moflb  l'Impe- 
radore  dalla  gran  dottrina  ,  prudenza  ,  e  talento  di  queft* 
uomo  ,  lo  fece  Giudice  della  sua  Corre  j  poi  lo  pafsò  a.» 
suo  Configliere  Aulico  ,  suo  Segretario  ,  e  Luogotenente» 
del  Regno  3  infiniti  fdvori  ,  ed  ìnnumerabili  ricchezze  gli 
compartiva  il  suo  amore,  e  la  sua  benevolenza;  ma  alcu- 
ni cortigiani  suoi  emoli  lo  rappref^ntarono  al  Re  (a) 
reo  di  fellonia  ,  e  per  invidia  fu  meflb  in  {ofpetto  d' intel- 
ligenza col  Papa  Alefl'andro  III.  ,  contra  di  chi  Federico 
avea  guerra  5  febbene  V  Autor  della  Iftoria  Civile  vo- 
glia ,  che  fofle  ftato  contra  Innocenzo  I.  Onde  il  Re  noti 
folamente  lo  privò  della  sua  grazia,  e  di  quanto  i'avea-. 
fatto  di  bene^  ma  carceratolo  erettamente  , in  venderra  lo 
fé  anche  privar  di  tutti  e  due  gli  occhi  .  li  valentumo, 
ridotto  a  sì  mal  termine  ,  e  non  potendo  piiì  foffrire  di 
vivere  a  quel  modo,  e  con  tanta  infamia,  ftimulato  dalla 
paflìone,  cadde  in  impaziente  furore,  e  nel  cofpetco  pub- 
blico,  e  di  molti  Minilhi  del  Re,  fi  diede  da  per  se  itef- 
fo  la  morte  in  S.  Miniato  ,   Terra  di  Tofcaaa  .  Di  quefto 

E     2  Pietro 

(a)  Fuìgof,  lib.  6»  cap,  21, 
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Pietro  racconta  il  Poggi  nelle  sue  facezie,  come  per  ven> 
dicarfi  dell'ingiuria,  ricevuta  da  Celare  ,  il  coirfigliò  a  va- 
Icrfi  delle  ricchezze  delle  Chiefe  ,  per  far  guerra  alla  Chic- 
fa  medefima,  quando  1*  Iinperadore  ft  ritrovava  in  Pjfa^ 
fenza  foldi  ,  per  continuare  la  guerra  contra  del  Papa  . 
E  dappoiché  Federico  ebbe  empiamente  abbracciato  quel 
configlio  malvaggio  ,  Pietro  tutto  allegro  gli  dìdc  :  Inju- 
rìam  ultui  fum  i  tu  mìhi  hom'wei ,  ego  tihi  Deum  re  Midi  inìmh 
cum  >  Vendetta  efecranda  ,  per  cui  Fedeijco  tirò  fopra  di  se 
la  divina  giuftizia  ,  che  non,  fuol  lafciarc  impuniti  gli  ec- 
cedi ,  che  lì  commettono  contro  alla  Chicfa  j  e  la  difpc». 
razione  spinfe  Pietro  ad  una  vendetta  la  maggiore,  chcj 
pofTa  fuggexire  la  perfìdia  d'  un  Miniftro  offèro  5  onde  il 
Malvezzi  : 

Ben  fette  volte,  f  e  fette 

Fulminò  fidali ,  e  fotr/ento  vendette , 
11  Palagio  proprio ,  che  Pietro  avea  in  Napoli  ,  è  appun- 
to ,  ove  ora  e  la  Zecca  del  danaro  ,  dirimpetto  il  Con^ 
vento  di  S.  Agoitino.  Fu  z%\i  uomo  aflai  vhtuoio ,  edot- 
to in  ogni  fcienza  ,  pronto ,  e  fàggio  nel  configliare  ,  fai- 
ciliffimo  ben  anche  agli  efpedienri  nelle  congiunture  più 
ardue  .  Si  deiettava  delia  poefia  ,  e  fu  il  fecondo  ,  cho 
compofe  il  fonetto  ,  il  q,ual  fi  legge  nella  dotta  raccolta 
di  Leone  Avellacci ,  e  truovafi  nella  famofa  dilfertazioncji 
iìó.  Padre  Ceva. 

Segnalò  i'  Imperador  Federico  i*  affetto,  clie  portava 
a'  Capuani  ,  in  perfona  di  Andrea  di  Capua  ,  Cavaliere^ 
CapuiiiiO  ,  ia  cui  nobile  Famiglia  trae  i  suoi  chiari  ,  ed 
illustri  principj  da'  noftri  Pjrencipi  Longobardi  ,  ^t\  dal 
Conte  Mitola  ,  gentiluomo  Capuano  ,  e  àz,  Trafimon- 
do  di  Capua  ,  che  fu  spofo  della  figliuola  del  Re 
Grimoaldo  ,  e  n'.  ebbe  in  dote  W  Ducato  di  Spoleto  , 
come  diiE  di  fopra  ,  e  molto  più  anticamente  ,  fecondo 
il  noftro  PeJlegrmo  .  Tanto  che  più  fecoli  prima  ài  An- 
drea già  era  in  Capua  nobile  ,  e  affai  potente  quefia  Fa- 
miglia ,  della  quale  Vgo  di  Capua  nell'anno  ios7.  ^u  fat- 
to  dall'  Imperador  Ifacio  Capitano    nella  Japigia  >    oggi 

Terra 
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Terra  d'  Otranto  j  e  fu  la  di  luì  Famiglia  chiamata  dall'' 
Inipcfadore  coli' efpredione  diCara,  e  Fedele  y  come  può 
ieggerfi  negli  Annali  di  Gregorio  Ixione  ,  che  fu  Goiid- 
glière  deirimperador  Alellìo  JI.  Conneno.  E  il  Papa  Alef- 
fandro  IL  nell'  anno  1069^  avendo  intefa  ia  bontà  della 
vita,  ia  nobiltà  della  Famiglia,  e  ia  dottrina  di  Aldema- 
rio  di  Capaa  ,  Monaco  Calììnefe  ,  lo  creò  Cardinale,  e  poi 
J©  mandò  per  Legato  in   Francia  . 

Andrea  dì  Capua  (a)  adunque  efièndofr  applicato  al- 
la profellion  Legale  ,  ed  ellendoiì  molto  in  ella  avanza- 
to ,  fu  con  occhio  speciale  rimirato  dzìV  Imperador  Fc». 
deiico  II.  ,  amantillimo  d'  uomini  dotti  ,  e  decorato 
colla  carica  di  suo  Avvocato  Fifcale  .  E  perchè  era., 
egli  dotato  di  fommo  talento  ,  e  di  molta  abiiità  ,  fcppe 
fjsrvire  con  tanta  fedeltà  V  Imperadore ,  che  prefoii  tutto 
il  diluì  buon  animo,  n'ottenne  gratilìimc  rimuneraaioni, 
avendone  riportati  in  dono  diverli  Feudi  ,  e  molti  vafti 
Terreni  ,  de'  quali  Bartolomeo  diluì  figliuolo  a'  18.  Otto- 
bre dt\  1292.  ne  cercò  la  conferma  al  Re  Carlo  IL  Quefto 
Andrea  di  Capua  non  Iblamane  iopravvifiè  airimpcrador 
Federico,  ma  ben  anche  a  Corrado^  ed  a  Manfredi,  suoi 
figliuoli  ,  e  vide  fino  al  Re  Carlo  I.  ,  di  cui  ixx  Confì- 
gliere  ^  e  intimo  famikare  .  Fu  egli  Padre  di  Bartolomeo 
di  Capua>  ,  e  di  una  figliuola  ,  chiamata  Mattia ,  Dama- 
afifai  pia  ,  e  faggia  ,  che  comparti  a  ì\ì{>ìtc  Chiefe  di 
Capua  diverfì  benefizj  ,  specialmerite  alla  Parrocchia  di 
S.Giovanni  de' Nobii' Uomini  l'anno  1289.  un  gran  pez^ 
20  di  terreno  ,  come  ieggefì  in  un  ifcrumento  in  carta^j 
Pergamena  ,  che  fi  conferva  nell*  Archivio  del  Capi- 
tolo Capuano  .  Ma  dopo  aver  egli  cavalcati  tanti  po- 
di fuprcmi  ,  ed  ottenute  dalia  benivoglicnza  di  quattro 
Regnanti  moltiflìme  ricchezise  ,  ed  onori  ,  fé  ne  mori  in 
Capua  ,  e  £u  fepellito  nella  Chiela  di  S.  Antonio  de'  PP» 
Conventuali ,  in  una  CappcJla  gentilizia  ,  fatta  edificare  dA 
Bartolomeo  j  suo  figliuolo . 

Piac- 

(a)  Sutnmont.  Uh.  3.  pag'  388. 
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Piacque    ancora  a  quelt'  Imperadore    di  efaltare  put 
troppo   la  Famiglia   di /"r^/yr^  ,  Nobile  di  Capua  ,  per  aver 
creato  neiranno   1230.  Guerriero  di  Franco  noitro  Capua- 
no ,^Provveditor  generale  delie  Fortezze  di  Sicilia  ,  e  Lan- 
dulfo  di  Franco,  Viceré  della  Terra  di  Bari.  E  nell'an- 
no  1268.  Landulfo  di  Franco  della  Città   di  Capua  fu  Vi- 
ceré deiJ'Apruzzo  pel  Re  Carlo  I.,  fecondo  le  fcrirrure, 
riferite  dal  Duca  della  Guardia ,  nelle  quali  in  queir  an- 
no  parlandofi  de*  Cavalieri  Capuani,  fono  nunieratc  quat- 
tro Famiglie,  Raimi ,  Azzia ,  Evoli,  e  Franchi.  £  Tanno 
feguente  Giovanni  di  Franco,  Cavaliere  delia  Città  di  Ca- 
pua ,  vien  deftinato  Ambafciatore  dai  Re  Carlo  I.  ad  Al- 
fonfo  d'  Aragona  j  e  poi  fu  egli  del  Confii^lio    Aulico   di 
Carlo  II. ,  il  quale  lo  colmò  di  molti  privilegi,  e  special- 
mente gliene  confermò  uno  belliflìmo  ,  nel  quale  il  Ro 
in   Nizza  (a)  ài  Provenza  a*  12.  Dicembre  del    1293.  afie- 
rifce,  che  ì  progenitori  di  Giovanni  di  Franco  per  lo  va- 
lor guerriero  ,     coftumi  ,    e  virtù  loro  aveano  già  otte- 
nuto da'palTati  Regnanti,  che  la   prima   volta,  che  *i  Re 
dopo  coronato  enrraflc  a  Capua,  do  velie  il  freno  del  Ca- 
vallo Reale    gialla    Porta    della    Città    fin    dove   avea  a* 
fmonrare  ,  eller  da  un  de'  Franchi  per  le  redini  guidato 
da  una  parte,  e  dall'  altra  dalla  moglie  d'  elfo  Cavalier 
de*  Franchi ,  fé  pur  l'aveflc  5  e  smontatoli  Re,  il  suo  caval- 
lo a   lui  folle  dato,  come  alla  moglie  V  anello,  che  nel 
dito  il  Re  fi  ritrovava;  prerogativa  sì  nobile,  che  dopo 
un  fccolo  ,  e   mezzo   alla   cospicua  ,  e   ragguardevoliffima 
Famiglia  dd  Tufo  s'  intefe  la  feconda  volta  dalla   muni- 
ficenza de' Sovrani  aggraziata  l'anno  1449.  In  queflo  ter- 
zo decimo  fecolo  era  così  numerofa  la  Famiglia  de'  Fran- 
chi in  Capua  ,  che  arrivavano  spelTo  ad  apparcntare  tra- 
dì  loro.  Ebbero  molti   Feudi  in  Teano,  in  Calvi,  in  Pie- 
dimonte  ,  ed  in   varj  altri  luoghi.  Pafsò  poi  a   godere  gli 
onori  dei  Seggio  Capuano  in   Napoli  ,   ed  ebbero  gli  uo- 
mini di  cffa  molti  ufìzj ,  e  molte  incombenze  di  quella. 

Città, 

(a)  Arcbìv,  di  Montsvergins  num*  12^9*  a  cart*   18. 
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Città  ,  e  di  quella  Piazza  .  Apparentò  femprc  con  Fami- 
glie Dobili  Napoletane  ,  e  Capuane  ,  cogli  Evolì  ,  Mo- 
lifi ,  Marzani  ,  Gallucci  ,  Caraccioli ,  Tomacelli ,  Marra  y 
Pignatelli,  Capua  ,  Pannoni ,  Brancacci,  e  con  altre  ca- 
fe  iliuftri  .  Landolfo  di  Franco  di  Capua  ebbe  per  mo- 
glie Purpura  ,  figliuola  di  Taddeo  di  Sefla ,  intimo  Con- 
lìglierc  di  Federico  II. .  Riccardo  Caracciolo ,  nobile  Ca- 
puano >  e  gran  Maeftro  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  ,  fu 
figliuolo  di  Mattia  di  Franco  5  egli  fu  quello  (teffo  Ric- 
cardo ,  che  decorò  molto  la  nolira  Patria  con  mille  fé- 
gnalate  azioni,  specialmente  quando  Tanno  1392.  fu  Ar- 
bitro infìemc  colia  Repubblica  di  Genova  delle  differen- 
ze di  quafi  tutti  i  Principi  d' Italia  y  e  pubblicò  il  suo  lau- 
do in  Genova,  concordandoli  tra  di  loro  con  piena  co- 
fnune  foddi&fazione.  Cotefla  Mattia  dìFraneo,  madre  del 
gran  Maeftro  Caracciolo,  prcfc  il  nome  d' un'altra  Mat- 
tia di  Franco,  sua  Zia,  che  fu  prima  moglie  del  già  det- ' 
to  Bartolomeo  di  Capua  ,  noflro  Capuano,  gran  Proto» 
notarlo  del  Regno  ,  e  dà  lei  nacque  la  progenie  di  que- 
ft;»  nobiliflima  «-afa  .  Ella  premori  al  gran  Protonotario,  il 
quale  però  prefc  la  feconda  riìoglie,  Margherita  di  Soiia, 
vedova  di  iJgone  ,  Conte  di  Chiaromonte  •  Da  quefti 
Franchi  àiiccle  il  Prefidente  del  Sacro  Configlio  Vincent 
zo  de  Franchia y  Cavaliere  Capuano  ,  uomo  a  tutti  noto 
per  la  sua  gran  vfrtii ,  prudenza ,  e  dottrina ,  che  diede 
alla  luce  ie  dottiflìme  decilioni  di  efTo  S.  R.  Configlio  di 
Napoli  ;  fòrtunariflìmo  padre  ,  per  aver  veduto  i  tredici  suoi 
figliuoli  tutti  ben  collocati^  imperciocché  Jacopo  de  Fran- 
chis  ài  \m  primogenito,  fu  Confìgliere  di  S.  M.,  e  Mar- 
chefe  di  Taviano.  Lorenzo  y  altro  di  lui  figliuolo  Avvo- 
cato Fifcale  della  Vicaria  i\x  dal  Re  Filippo  III,,  creator 
Prefldente  della  Camera  àt\\7L  Sommaria  »  11  terzo  figliuo- 
lo Andrea  fu  Arcivefcovo  di  Trani  ,  poi  di  Matera  .  11 
quarto  figliuolo  Luigi  ixx  Vefcovo  di  Nardo  ,  Luca  fu  Ve- 
(covo  di  l^gento  .  Girolamo  fu  tiziio  Vefcovo  di  Pozzuo- 
li, poi  da  Paolo  V.  fu  creato  Vefcovo  di  Nardo,  per  mor- 
te del  dilui  fratello  5  indi  da  Urbano  VIII.  gli  fu  conferi- 
ta 
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to  1*  Arcivefcovato  di  Capua  (a)  ,  dì  cui  prefc  il  pofTèffò 
per  procuratore  il  dì  6.  Gennajo  1635.5  ma  non  arrivò  a 
veder  la  sua  Chiefa  ,  elfcndofcnc  a*  30.  dello  ftelTo  mefe , 
ed  anno  paflaro  a  mig!ior  vira  .  Francefcantonio  morì 
nella  Corte  Cappellano  dello  fteflb  Re  .  Tommafo  ,  otti- 
mo Avvocato  in  Napoli .  Giarabatcifta  ,  nono  suo  figliuolo, 
fu  parimenti  Avvocato  in  Napoli .  Le  quattro  figliuole  poi 
furono  collocate  in  matrimonio  con  quattro  Nobili  Napole- 
tani.  Al  Seggio  de' Cavalieri ,  detto  dell'Olivo,  in  Capua 
polTedevano"  i  Franchi  una  Cappella,  alla  quale  era  annef- 
fo  il  benefizio  fotto  il  titolo  di  S«  Maria  de' Franchi,  (^) 
Padronato  della  lor  famiglia  ,  e  in  detta  Cappella  fen- 
tivano  la  mcfTa  ,  e  facevano  le  loro  divozioni  gli  antichi 
nobili  Capuani  ,  prima  delle  loro  adunanze  ,  e  prima  di  co- 
minciare i  loro  congreili  nella  Piazza,  Aveano  ancora  efli 
una  Cappella  gentilizia  nella  Chiefa  dc'PP.  Domenicani  di 
Capua,  ove  fu  fepellito  Bartolom  o  di  Franco  a'  13.  Apri- 
le £330.,  e  v'era  la  fegucnre  ifcriz  one  : 
Monumentum  hoc  Bartòoiowai  de  FranchU  ah  anno  MCCC* 
foJitU7n  ,  deìndt  per  longijjìma  tempo^tdm  fpatìa  in  hac  ea^ 
dcm  Ecciefìa  f^hlapfuth  ,  &  ohrutum  Jacohuì  de  Fran-^ 
chh  ,  Ta^jìani  Marchio  ,  &  Pbilippi  UL  Regìi  a  Confìliii 
in  Gentii  fucs  memorìam  ,  ac  familia  decui ,  in  ampliorem 
formam  repuravit  anno  MD.  CXlK  Quei^a  famiglia  di  Fran- 
co, o  de  Franchis  fé  ne  pafsò  in  Napoii,  e  godè  la  no- 
biltà del  Seggio  Capuano  ,  alla  quale  nel  pa flato  fecolo 
fu  reintegrato  il  Duca  dì  Longano  ,  Girolamo  de  Fran^ 
chis  ,   difcendente  dal  Configìier  Giacomo  de  Franchis. 

Finalmente  1'  Imperador  Federico  colla  ftclTa  facilità, 
colla  quale  fece  edificar  ia  Città  dell'  Aquila  per  difeia»/ 
de*  Popoli  d'  Apruzzo  y  colla  medefima  diftrufle  molte 
Città  ,  faccheggiò  molte  Terre  ,  pofe  a  fuoco ,  e  devaftò 
molti  dominj  ,  e  fu  un  Imperador  molto  tiranno  :  ma 
Tanno  i2So. ,  cflendo  andato  di  bel  nuovo  in  Puglia,  per 
formare  un  nuovo  efcrcico^  e  andar  contro  al  Pontefice, 

ù  am- 

(a)  llgh^ll,  ItaL  facr. 

(b)  Duca  dilla  Guardia* 
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fi    ammalo    a'    15.    Dicembre  ,    e    morì    in    Fiorentino  , 
dopo    aver    regnato    anni    50.    Re    di    Napoii  ,     e  di  Si- 
cilia ,    e  30.  anni  Impcradorc  .    II    fuo    cadavere    fta   ri- 
polio    in    un    rumolo  di  porfido  nella  magf^ior  Chiefa  di 
Monreale.  Fu  egli  uoìdo  di  ottimo  ingegno,  ma  non  co- 
sì  di   volontà  ,  e  verfo  i  Papi   non  ferbò  in  molti  rincon- 
tri il   dovuto  offequio.  Dicefi  ,  che  fi   defle  in  preda  alle 
fupcrftizioni ,  regolandofi  col  configlio  degli  Artrologi ,  e 
de' negromanti  j  in  modo  che  quando  afiediò  Roma ,  cer* 
chiolia  con   un'altra  Città  nelle  Spagne  chiamata  Virtoria. 
Che  neir  afièdio  di  quella  fi  avvaleffe  delle  vane  ofiervanze 
de'  fallaci  Aftrologi,  tirando  ,  nel  punto  che  gli  dillero  ,  i 
primi  ,  e  più  fervidi  colpi ,  ma  con   infauftilfimo  iu^cedo, 
poiciic  in  quel  luogo   col  fiore  delia  fue  milizie  ,  bagaglio  ,  e 
cavalli  ,   anche    coli'  Imperiai  corona   miferamente   iì  per- 
de :   il  che  avendo  intefo  Innocenzo   IV.    dille;    y^d  lau- 
dem  Chrtjìi  Vìdìoria  vidi  a  fu'tjìi . 

Sotto    queft*  Imperador    Federico    II.    le  Piazze   ,  e  i 
Sedili    nobiii    nella    Città    di    Napoli  ,    e    nel  nofiro  Re- 
gno fìirono  la  prima   volta  introdotte  ,    ed  ebbero  il  pri- 
mo lor  cominciamento  ,•  poiché  nel  famofo  general  par- 
lamento ,  che  io  Napoli  l'anno  1218.  nei  Caftel  deii'Ovo 
^\  tenne  ,  reftò  abolita  buona  parte  de'  pagamenti  fifcali , 
che  a  tempo  de'  Longobardi  ,  de'  Greci  ,  e  àe   Normanni 
erano  in  piedi ,  IbprattUfto  1'  antico  cortmnc  (ielle  licitazio- 
ni ,  ove  per  dodici   marche   fi  pagavano    tre  fiorini  d'  ar- 
gentx>  i  cofiume,   che  lembrò  a  tal  Monarcha  troppo  e  (or- 
bitante, e  gravofo  per  Ji  poveri  j  onde  fu  conchiufo   do- 
verfi  ftabilire    "^^l  Sovrano    una    certa    annua  entrata   fif- 
fa,  la  quale  non  già  per  licitazione  ,  come  prima,  ma  per 
<cj    £^    libram    da  ciafcuno  raccoglier  fi  potefiè  .  In  quefta 
forma  s'mtrodufie  l'ufo  delle  collette  ,  le  quali  per  potcrfi 
rifcuotere  ,  fu  divifo  prima  in  Napoii ,  poi  nelle  altre  Cit- 
tà del  Regno  il  carico  tra'Nobili,  e  popolani,  carìcaf)do- 
fi  i  Nobili  del  pagamento  di  certa  fomma  ,  i  popolani  del 
pagamento  di  altre  quantità  ,  a  proporzione  de' beni,  che 
polfedevanoj  e  per  facilitare  la  rifcofiìone  ,    ii  fece  la  à^x- 
"^omdl,  F  vi- 
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vifione  delle  contrade  ,  cioè  fi  kcc  il  calcolo  delle  fami- 
glie ,  che  abitavano  in  una,  o  in  un'altra  contrada,  e  a 
tal  proporzioue  (i  caricò  il  pagamento  a  quel  quartiere  . 
Si  formarono  allora  due  Univerlìtà  ,  1' una  de' Nobili ,  a 
flan  facolfofi ,  T  altra  de'  popolani ,  ì^niverfìcas  nobilìum  , 
Vnìverjìtai  popalarium ,  ed  avendofi  prefente  l'intero  eita- 
glio  y  in  cui  tutta  la  Città  era  tenuta  al  pagamento  delle 
collette  >  fi  avea  mira  al  numero  de' beni ,  che  pollèdeva- 
no  i  Nobili ,  de' quali  la  loro  Uni verfità  formata  ^\  era, 
ed  ai  numero  de' beni  ,  che  poflèdeano  i  Popolani  ,  che 
formavano  1' Uaiverfltà  del  popolo  5  e  con  tal  mira  fi  ca- 
ricavano tante  once  a'  Nobili  ,  e  tante  a'  popolani  j, 
Nelle  CJni verfità  de'Nobili  contribuivano  i  Nobili,  in  qucU 
Je  de*  popolani  quei  del  popolo  andavano  a  contribuire  « 
E  quindi  avveniva,  che  allora  l'idea  era  dalla  prefente  af- 
fai differente  3  poiché  aLora  i  Nobili  avean  premura,  e  fa- 
ceano  impegno,  che  altri,  ancorché  popolani,  e  di  minot 
facoltà  a  coliettar  con  elli  H  ammctteflero  ,  venendo  così 
di  molto  a  fcemar fi  il  pelo  de'Nobili ,.  che  a  coliettar  ia 
quella  Piazza  Ci  trovavano  . 

Fatta  una  tal  divifione  ,  doveano  per  ncccfiità  quel 
del  quartiere ,  eh*  erano  tenuti  al  pagamento  ,  radunarfi 
infieme  per  trafceglierc  gii  Efattori  ,  e  prendere  gli  oppor- 
tuni efpedienti  a  deliberare  ciò,  che  intorno  a  tali  faccende 
occorrevano  .  QLiindi  s'  introdufìfcro  le  unioni  di  quella 
contjada,  e  di  quel  quartiere,  che  PlateayToccui  ^\  chia- 
mava, per  deliberare  le  cole  opporcuUw*  a  far  il  pieno  de' 
pagamenti,  de' quali  quei  Rione  era  ftato  caricato  3  ed  in 
tal  maniera  {\  formavano  quefti  CoUegj  così  de'  nobili  » 
tome  de'  Popolani  nella  Città  di  Napoli ,  e  poi  neli'  al- 
tre Città  del  Regno ,  il  cui  impiego  ne  fuoi  primi  tempi 
in  altro,  che  neiTefazion  àtW^  collette  non  ^\  aggirava. 
Quefta  fu  in  Napoli  l'anno  1218.  i' introduzion  delle  Piaz- 
ze ,  e  de'Sedili.  Indi  ì\  vide  ,  che  tutto  il  godimento  al- 
le Piazze  in  qucfto  diritto  di  coliettar  co'Nobili  di  quella 
Piazza  collocato  ^\  era  y  e  con  quefta  frafe  ^\  ammetteva- 
no i  Cittadini  agli  onori  de'Nobili  i  di  maniera  che  quc- 
fto 
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fto  diritto  di  collcttare  comprendeva  in  fc  tutte    le  altre 
cofe  ,  che  erari  congiunte  ali* efler  nobile  di  quella  Piazza, 
Lo  fcriffè   Giannantonio  Summonte  con  quelle  parole  :  ,, 
„  Eravi  ancor  confuetudìne,  che  nel  principio ,  che  alcuno 
3,  avea  a  contribuire  nelle  coilctte,ed  altri  pefi  diquefta 
„  Città  ......  avea  elezione  di  poter  contribuire  co' No- 

„  bili,  o  con  Popolani  ,  e  contribuendo  con  Nobili,  era 
„  riputato  Nobile  di  quella  Piazza,  o  Seggio,  dove  abi- 
tava ,  dove  era  chiamare  nelle  occorenze  della  Città.  Ed 
il  Borrelli  ancora  fcridé  ;  £(  ut  rem  ahiuì  repetamuì ,  dì- 
gnum  fcitu  eft^Jtnguìarum  Platearum  Sedilia  antiquitui  aper- 
ta  fuìffe  .,  X3  uTjtcuìque  nobili  um  ,  qui  in  eadem  vici  ni  d 
z^erfaretur  ,  aditum  ad  ea  patuiffe .  In  pi/blicis  ttaqus  one^ 
ribuì  y  ac  '?)eBigahbus<tJìquaimponebantur,  cunéii  exea^ 
dem  Platea  nobiles  ,  unufquìfque  de  fuo  erant  [ymbilarum  coU 
ìeBcrei ,  i.n  qua  maxima  colle  baione  (ita  srat  Platearum  no* 
hilium  ratio  * 

Kella  noftra  Città  di  Capua  ,  febbene  da  tanti  e  tan- 
ti fccoli -nobiltà  di  alto  rango  e  ben' iiiuSr.c  ftata  fempre 
•vi  fuflè  ,  dal  popolo,  é  da  ogni  altro  ceto  Teparara  e  di- 
"ftinta,  dall'anno  poi  1148.  fi  vide,  in  occafione  delle  già 
^Qxx^  colletta  ,  fcpararfi  vie  più  dal  Popolo  j  e^.  la  Piazza, 
o  fia  Sedile  nobile  così  per  gii  antichi  Nobili  ,  come  per 
quei  popolani,  che  a  Collcttare  allora  co' Nobili  furonaai- 
medi  ,  introdotta  rimafe.  Da  allora  fi  Tenti  in  Capua ,  Z-^/:?/- 
Z'crfitas  Kobiliu}?/ y  uni-verjjtas  popularium-,  d^  allora  fi  vi- 
de elporto  alla  veduta  di  tutti  quel  Ordo^  Populufque  ,  Campa- 
rusf  che  fin' a  tempo  d'oggi  in  varie  antiche  ilcrizionj  fi  legge 
{colpito.  E  Ci  vide  Ja  nobiltà  Capuana  in  tutto  ,  e  per  tut- 
to feguir  l'orme,  anzi  forgere  ed  inalzarfi ,  come  gemei- 
la  della  nobiltà  di  Napoli,  per  quello, che  importava  No- 
biltà ,  Piazza  ,  o  Sedile  i  tanto  che  i  gloriofi  Monarchi  prò 
tempore  poco  men  degli  ftefil  privjlcgj  >  grazie,  e  preroga- 
tive, che  i  Sedili  di  Napoli  ricolmarono,  i  Sedili  anche  di 
Capua  refero  decorofi  e  adorni  ^  Piazza  ,  e  Sedile  Nobile 
di  Capua  regolata,  come  quella  di  Napoli,  coile  fije  par- 
ticolari capitulazioni ,  aiilllita  da  (ei  fijoi  Deputati,  (etiti 

Fa  dal 
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dal  fuo  corpo  nobile  >  e  feparato ,  fornita  de*  fuoi  Miniftn 
e  Subalterni,  fregiata    dì   tanti  priviiegj- Reali ,  ofìaqucl- 
Ja  dd  Re  Filippo  III.  de' 2 5.  Maggio   1622.,  aggraziando) 
ed  ordinando  ,    che  le  aggregazioni    al  fuo  decorofiliimo 
Ceto  non  fi  poffan  fare  fcnza  ierprefra  fua  licenza  5  o  iia 
quello  dello  rteflb  Regnante  forte    U  fteffa  data  ,  aggra- 
ziando y  che  ie  caufe  dì  Nobiltà  della  Piazza  di  Capua  fi 
abbiano  a  trattare  avanti    i    cinque  Giudici  forcftieri ,  e 'I 
Fifcale,  a  queft'uopo  dai  Re  deitinati  j  o   fia  quello  del  Rc-> 
Carlo  II.  de' 24.  Giugno  1697.  ordinante  per  Capua  quello 
fteifo  ,  che  per  Napoli  avea    difpofta  in  occafione  ,  che  i 
Regj  Miniitri  le  caufc  d*  aggregare  ,  o  reintegrare  le   loro 
famiglie,  ne'Rcgj  Tribunali  pretendefTerod*  introdurre  j  o 
fia,  l'altro  più  ampio  del  Re  Filippo  III.  de'12.  Marzo  lói^* 
ordi/iante  ,  che    co'  privilegi    di  nobiltà  da  lui<,  e  da'  fuoi 
Re  PredeccffoFi  fpcditi  a  favore  de'particoJari  Cittadini  Ca- 
puani   non  avea    mai  inrefo  >  né  volea   ,  che  s' intendelfc 
pregiudicare  ii^ dJ4ri tto  delia  Piazza  ,  e  Sedile  nobile  di  Ca- 
pua j  onde  non  aveflèro  potuto  i  Nobili  per  privilegio  prcf 
rendere    d'entrare  neila  PiaSsza    già   detta  ,  o  rapporrarv?i 
la  menoma  ragione^ma  aggraziava  loro  foltanto  una  oobilrà 
generstle  ,   e  civica,  che  affatto  non  pregiudica    Ja  nobiltà 
generofa  ,  Confermati  tali  privilegi  ,  ed  incaricata  i'  ofler- 
vanza   di   efli  dal  gloriofo  Monarca  Filippo  V.  con  fua  car- 
ta Reale  de' 15.  Ottobre  1704.  Per  quefta  nobiiifiìma  Piaz- 
za di  Capua  fono  fiate  in  varie  occafìoni  emanate  da'Su^ 
premi  Tribunali  tante  decifjoni,  canonizandola  per  un  Se- 
dile  chiufb  ,  e  feparato  da  ogni  altro  ceto ,  ancorché  no- 
bile ,   e  chiaro    y    colia  privativa  a' foli  Nobili  di  elfo  su 
porervifi    congregare    per  gli  affari    alla  Nobiltà  generofa 
concernenti  ,  e  di  fpettare  a*  foli  fuoi  Cavalieri  l'aggregar- 
vi chi  paruto  ,  e  piaciuto  meglio  lor  folle  .  Tanto  che  aven- 
do pretefo  molti  onefti  Capuani  Cittadini  di  voler  entrare 
in  tal  Piazza  ,  per  proprio  loro  raeriuo   ,  e  per  via  giudi- 
ziaria ,  fenza  il  confenfo  de*  Nobili  ,  il  Sacro  Regio  Con- 
iglio   molte  ,   e    più   fentcnze    hi    emanato  1    con  cui  o 
perpetuo  fileozio  a'  pretenfori    ha   impoflo  ,  o  al  più  di- 

chia- 
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chiararli  nobili  fuori  Piazza  ,  ha  condifccfo  5  impegnati 
fempre  i  Monc.rchi  co*  loro  Reali  Diplomi  ,  ed  i  Supremi 
Tr-bunali  colle  loro  decretazioni  a  confervar  quelta  aiiti- 
chiifiina  Piazza  nello  ftato  nobile,  iiiuftre  ,  decorofo,  cj 
degno  d'una  Città  tanto  rinomata  e  colpicua  ,  e  oi quel- 
le chiariilìme  famiglie  ,  che  non  meno  anticamente  la  com- 
pofero  ,  e  ia  godettero  j  che  di  quelle  ,  che  in  progrcflb 
di  tempo  in  viitiì  de*  loro  meriti  da'  Nobili  generoìi  ag- 
gregate, vi  godono  oggi  i  suoi  onori,  e  le  sue  preroga- 
tive, e  Tono  le  Icguenti  : 

Famiglie  KohìU  della  Piazza  ,    e  Sedile 
dt  Capua  f  che  fono  oggi  ejìjìenti . 

Rugiero 

Sanzo 

TabalH 

TommafI 

Uva. 


Franchis  March^H  Rinaldi 

Famìglie  antiche  Capuane  ,  che  han  goduto  gli 
onori  della  Piazza  Kob  ile  ,  parte  ejìinte  , 
e  parte  paffute  ad  altri  Sedili 
della  Città  di  Napoli. 

Abenovoli        Ferramofca  LeoneflTa  Riccio 

Antignani  Ferraro  Maggio  Rolli 

Aquino  Filomàrino  Marzano  Sanfeverino 

Argenzio  Frappicri  Minutoli  Sinifcaichi 

Archiepifcopis  Funicelli  Monti  Vigne 

Caracciolo        Gallo  Novellone  Vitelli 

Carafa  Gallucci  O'impio  Zuroli  ^ 

Fboli  Gucvara  Pannone  ed  altri  . 

Falco  Landi  Ratta 

Cor- 


Ambrofio 

Friozzi 

Marotta 

Azzia 

Gianfrotta 

Mazziotta 

Balzo 

Giugnano 

Pellegrino 

Boccardi 

Granata 

Pellegrino 

Capua 

Impriano 

Pepe 

Cepullo 

Lanza 

Pratilli 

Danza 

Latilla 

Renzi 
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CORRADO. 

Corrado  fu  un  Re  molto  fiero ,  e  ùette  in  continui  di' 
Iturbi  ne'  suoi  Regni  dall'  inveftitura  del  Regno  di  Na- 
poli 3  da  ciò  irritato,  non  guardò  mifura  alcuna,  ed  atte» 
fé  ad  abbattere  chiunque  s'  era  ribellato  ,  ed  avca  alzata 
Ja  bandiera  dol  Romano  Pontefice.  E  già  l'armi  sue  rin- 
forzate da'  Saraceni  di  Nocera  ,  e  di  Sicilia  ,  piombarono 
addofTo  a' Conti  d'Aquino,  con  ifpogliarli  di  tutte  le  loro 
terre  ,  e  con  prendere  a  faccheggiare  Arpino  ,  Sella  ,  A- 
quino  ,  Sora  ,  S.  Germano  ,  ed  altri  luoghi  ,  che  prima^ 
s'erano  dati  al  Papa  .  Verfo  la  fetta  di  S.  Martino  a  No- 
vembre del  1252.  oftilmente  s'inviò  il  suo  efercito  contro 
di  Capua  j  ma  non  vi  trovò  molta  oppofizione  ,  sì  per 
paura,  ch'ebbe  la  Città  di  non  efier  arfa  ,  e  faccheggiata, 
collie  altre  voice  V  era  accaduto  ,  ed  allora  accadde  ad 
altre  Città,  che  fecero  renftcnza  a  Corrado  3  sì  anche  per- 
chè alcuni  Cavalieri  Capuani  della  famiglia  Leoncffa  ,  o 
altri  della  famiglia  Evoli  fecero  prefentc  alla  Città  tutti  i 
favori,  che  dall' Imperador  Federico  avea  ricevuti 3  ed  ol- 
tre a  Pietro  delle  Vigne  ,  Andrea  di  Capua,  Giberto  d'Az- 
7Ìa  ,  quanti  altri  Capuani  erano  (lati  dall'Imperatore  prò- 
fufamente  beneficati  3  onde  mal  fi  conveniva  raoftrarfi  og^- 
gi  Capua  ingrata  alle  ceneri  dilui,  e  al  Re  suo  fighuolo', 
A  quefte  iufinuazioni  fecero  già  render  la  Città  a  divozio- 
ne del  Re  Corrado  3  efTendo  rimafta  Napoli  aflediata  ,  O 
gii  Stati  de'  Conti  d'Aquino  furono  tutti  faccheggiati  ,  e 
poi  incendiati,  ficcome  fu  poi  acche  prefa  ,  e  faccheggiata 
fa  Città  di  Napoli ,  e  molte  Città  della  Puglia,  che  dovet- 
tero a  forza  d'armi  fottometterfi  al  dominio  di  Corrado, 
che  conquifìò  tutto  il  Regno  con  tirannie,  e  con  crudel- 
tà ,  non  mai  udite  .  Cosi  fcrifle  Giannantonio  Summon- 
te  (cj)  .  Ma  parlando  della  Città  di  Capua  ,  fcrifiè  molto 
divcrf^niente  Giulio  Cefsre  Capaccio  alla  giornata  III.  del 
suo  Forejìiere  .  Scrifie  egli  :  j,  Viene  Corredo,  e  perche'! 

„Coa-  ■ 
(a)  Z/^.  FI  tcvu  III 
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j  Conte  di  Caferra  attimorato  dalle  barbarle  ,  e  ferocia  di 
jj  tal  nuovo  padrone  ,  a  chi  vedca  rendere  ogni  cofa  ,  fi  era 
„  ritirato  a  Capua  ,  ei  fc  tanta  rovina  a  quefta  Città  ,  che 
„  dato  il  guafto  a  ciò  ,  che  di  buono  ,  e  beilo  avca ,  la 
„  fmantellòj*  ficchè  non  lafciovvi  vcftigio  di  mura,  e  di 
„  là  col  Conte  prigione ,  fi  ridufle  colie  fije  genti  ad  Aqui- 
„  no ,  e  dopo  iungo  contralto  ia  bruciò .  Finalmente  o 
in  Foggia,  fecozjdo  alcuni  Autori,  o  in  Melfi,  fecondo  al- 
iti, mori  Corrado  attofijicato  per  opera  di  Manfredi  per 
mezzo  d'un  Medico  l'anno  1253.. 

In  quello  fecola  tra  le  famiglie  pattizie,  e  nobili  del- 
la Città  di  Capua  fiori  Pietro  d'  JEbolo  ,  la  cui  profapia 
iempre  nobile  in  Capua ,  e  femprc  abbondante  d'Eioi  fé  ne 
paisò  poi  in  Napoli  >  e  godè  ia  piazza  di  Capuana ,  van- 
tando tra  gli  altri  il  famofo  Francefco  Eboli,  Duca  di  Cav 
firopignano  ,  Generaliflìmo  degii  eferciti  dei  noftro  Ro 
Cario  di  Borbone  ,  ed  oggi  Capitan  generale  dd  Regno 
di  Napoli  —  Guglielmo,  e  Paolo  deJIa  Lecneflà,  Famiglia 
pafiàta  poi  in  Napoli  y  e  fi  rapprefenta  oggi  dal  Principe 
di  Supino  ••  Tommafo,  e  Giannantonio  Marzano  -- Ade- 
nolfo  ,  e  Francefco  d'Aquino  ,  famiglia  pafiata  anche  in  Na- 
poli, e  (ì  rapprefenta  dai  Principe  di  Caftiglione  ,  e  dai  Princi- 
pe di  Ferolito  -Simone  d'Argenzio  --  Gafpare  Ferrara  •-  Nic- 
coiò  di  Franco  --  Giovanni  Amato  —  Giacomo  ,  Silvio  , 
ed  Antonio  d' Azzia  —  Francefco  ,  ed  altri  di  Pannone  - 
Aleflandro  de'  Monti  —  Tommalo  Marchefc  ,  ia  cui  fami- 
glia fé  ne  pafsò  anche  in  Napoli,  e  gode  oggi  il  Princi- 
pato di  Crucoli  —  molti  delia  famiglia  di  Capua  --  delle 
YìgtìQ  "  dì  Ferramo{èa  —  degli  Antignani  --  e  di  Raimo, 

MANFREDI, 

FU*  Manfredi  beilo  di  volto  ,  di  pelo  l>iondo  ,  e  di  for. 
te  corporatura,  uomo  molto'dotto ,  specialmente  nei- 
ia  Filofofia  Ariftorelica ,  come  fcrifie  il  Dante  (^),  c'ì  Vil- 
lani j  fu  aftuto  ,  ed  aflài  iiberalc  i  tanto  che  dilui  fcrifio 

Ric- 
(a)  Ne/  cap,  47.   del  Hhi\  6» 
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Riccobaldo,  che  d'ingegno,  liberalità,  e  beneficenza  c©n 
ragione  porea  uguagliare  a  Tito,  figliuolo  di  Vefpafiano, 
riputato  delizia  dell'umana  generazione,  per  la  sua  gran- 
d-iliima  cortefia. 

lì  Papa  Innocenzo  IV.  inrefa  la  morte  del  Re  Corra- 
do  ,  e  trovandofi  in  Perugia  ,  formato  un  poderofilllmo  efer- 
cito  fé  ne  venne  in  Napoli,  chiamato  e  invitato  da  moki 
Baroni  del  Regno  3  e  già  vi  entrò  a'  29.  Giugno  dà  1253. .  E 
iiccome  molti  Principi  vennero  a  preitar  clìequio  al  Pa- 
pa, così  con  molto  artifizio  vi  venne  anche  Manfredi,  di- 
cendcfi  tutore  del  suo  nipote  Corradino  ,  che  ftava  in  Ale- 
magna  .  Ma  a*  7.  Dicembre  del  125  3.  per  certa  collera  avnta 
ie  ne  morì  il  Papa  Innocenzo  IV.  in  Napoli  ,  ove  poi  fi 
ftcc  il  Conclave,  e  durò  un  anno,  e  mefi  una  gran  dilcor- 
dia  tra  i  Cardinali  per  V  elezione  del  nuovo  Pontefice  , 
finché  fu  eletto  Alefiandro  IV.  d'Anagni  nell'anno  1255^ 
Mofie  dura  guerra  Manfredi  al  Papa  ,  e  già  così  in  Pu- 
glia ,  come  in  Bafilicata  occnpò  molte  Città  ,  e  molti  Sta- 
ti,  foggetti  ai  dominio  di  lui.  Finalmente  fc  ne  venne  in 
Capua  nello  itefifb  anno  1255*  »  e  da  Capua  mandava  a^ 
follccitare  i  Napoletani  ,  acciò  {{  rcndeficro  al  suo  impe- 
ro ,  e  lafciafièfo  d*  cficr  fudditi  del  Papa  ,  fino  ad  impe- 
dire ,  eh'  entraflèro  vettovaglie  in  Napoli  .  Ma  poi  aven- 
do intefo ,  che  '1  Papa  non  ^blamente  avea  rigettato  ogni 
accordo  propoftogli  da'suoi  Ambafciadori ,  ma  gli  avea  man- 
dato contro  un  efercito  fotro  la  condotta  del  Cardinal  Oto 
suo  Legato  5  fi  partì  fiibito  da  Capua,  e  fc  n'andò  in  Si- 
cilia a  pigliar  gente  ,  e  danaro  5  indi  fi  portò  verfo  Na- 
poli ,  difponendofi  a  quell*  afiedio  .  Ma  già  i  Napoletani 
gli  spedirono  incontro  i  loro  Deputati ,  offerendogli  la  Cit- 
tà ,  e  pregandolo  a  voler  dimenticare  le  ricevute  ofFefe  , 
Manfredi ,  qual  Pincipe  benigno  ,  ed  amorevole  ben  sapea» 
che  la  clemenza  fi  tira  dietro  l'amore  de*  Popoli  3  arriva- 
to in  Napoli ,  non  folamence  perdonò  a  quel  popolo,ma 
fece  di  gran  bene  a  quella  nobile  Cjttà  .  Quivi  ancora  ri- 
cevette i  Legati  di  Capua,  che  in  tutto  fi  fottomifero  al- 
ia Signoria  di  lui  ,  e  gli  confermarono  la  fedeltà  ,  e  co- 
stanza de 'loro  concittadini.  Ojc 
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Or  Manfredi  riflettendo  ,  che  dal  Re  Corrado,  suo  fra- 
tello, era  rimafto  il  già  derco  Corradino  figliuolo  di  lui  , 
il  quale  per  diritta  ragione  dovea  effer  erede  del  Reame 
di  Sicilia,  e  di  Puglia,  e  trovavafi  in  Alemagna  fotto  la 
cuflodia  della  Madre,  pensò  una  fraudolente  malizia,  per 
divenire  Re  .  Radunò  egli  tutti  i  Baroni  dd  Regno  ,  o 
propofc  loro  ,  cofa  mai  doveflfè  farfi  della  Signoria  5  poi- 
ché avea  novella,  eh'  il  suo  nipote  Corradino  era  grave* 
mente  infermo  ,  e  di  non  poter  mai  reggere  il  pefo  del 
Reame  <,  Fu  confjgliato  da'  Baroni,  che'^mandafTe  prima^ 
Ambafciatori  in  Alemagna,  per  fapere  dello  fì-ato  di  Cor- 
Tadino  ,  e  {e  foflè  morto  ,  o  infermo  j  perchè  poi  dailo^ 
rifpolia  fi  farebbe  rifoltito  a  dovere  .  A  queito  s'  accordò 
Manfredi  ,  come  colui,  ch'il  tutto  già  avea  ordinato  con 
mille  frodi  ed  inganni.  Mandò  gli  Ambafciarori  a  Corra- 
dino, ed  alla  Madre  con  ricchi  prefcnci,  e  gran  proffer- 
te. Giunti  coftoro  nella  Svevia,  trovarono  il  garzone  colla 
Madre  di  guardia  ,  la  quale  con  lui  tenea  altri  delia  ftef- 
fa  età,  figliuoli  di  gentiluomini,  veftiti  dd  medelnno  mo- 
do ,  che  Corradino  .  Gli  Ambalciatori  dimandarono  del 
fìgliijolo,  la  Madre  temendo  gl'inganni  di  Manfredi,  mo- 
(^rò  loro  in  suo  fcambio  un  altro  di  que*  fanciulli  ,  di- 
cendo, quefti  è  d^fTo  ,  a  cui  fecero  gran  riverenza  ,  pre- 
fentandogli  ricchi  doni  ,  tra  i  quali  erano  confetti  ,  ve- 
nuti da  Puglia  avvelenati  :  di  quefti  prendendo,  «  ciban- 
dofene  il  garzone,  tra  pochi  giorni  fé  ne  mori  j  onde  cre- 
dendo elTì  d'  aver  già  ammazzato  Corradino  ,  fi  partiro- 
no fubifo  da  Alemagna  ,  e  come  furono  arrivati  in  Vene- 
zia ,  fecero  fare  alla  loro  galea  vela  di  panno  nero  ,  c^ 
tutti  gli  arredi  de'  cavalli  a  color  nero  j  eglino  infiema- 
mente  fi  veftirono  a  bruno  ,  e  fubito  che  giunfero  in  Puglia, 
fecero  fembiante  di  gran  dolore,3pputo  come  da  Manfredi  era- 
no ftati  ammaeftrati  ,  e  riferirono  a*  Baroni  Tedefchi  del 
Regno,  ch€  Corradino  era  già  morto.  Fu  fatto  da  Man- 
fredi gran  lutto.  India  grida  de' suoi,  e  di  tutto  il  Popo- 
lo fu  falutato  Re,  ficcom*  egli  avea  ordinato  3  ed  edendo 
flato  eletto  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Puglia  ,  a  Monreale  fi  fé 
TomJL  G  coro-  ' 
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coronare    nelT    anno    di    Crifto    1255. 

Egli  rimalo  già  Re ,  vivea  con  fomma  felicità  ,  e  splen- 
didezza ,  dandofì  Tempre  bel  tempo  ,  e  allontanando  da^ 
se  ogni  penderò  malinconico  ,  che  poteflfe  difturbargii  la 
quiete  i  ed  avendo  fapiito  ,  che  il  giorno  9.  d'Agofto  I2s8. 
dovca  arrivare  in  Bari  i' Imperador  di  Coltanrinopoli  Bai- 
duino  ,  che  veniva  da  Venezia  ,  trovandofi  egli  in  Bar- 
letta I  andò  tofto  ad  incontrarlo  ,  e  lo  ricevè  con  maravi- 
gliofa  pompa  ,  e  con  fafto  Reale  j  non  avendo  perdonato 
a  spefe ,  ne  a  qualfifla  Torta  d'apparati,  e  di  lautiilìmc-» 
menfe,  per  trattarlo  alia  grande,  e  come  air  una  >  e  all'al- 
tra Maeftà  conveniva  j  e  per  dargli  divertimento,  ordinò 
una  gioftra  j  avendo  a  tareffetto  mandato  avvilo  per  tut- 
te le  Città  dd  Regno ,  che  chi  volelTe  comparire  alla  gio- 
irà ,  portandoli  valorofamente ,  oltre  alla  sua  grazia, gua- 
dagnerebbe anche  degni  premj .  Ed  aftinché  i  Cavalieri  li  tuf- 
ferò pofti  in  ordine,  fece  pubblicare  anche  la  giornata  del  fin 
d'Agofto  ,  e  nel  principio  di  Settembre  .  Quei  ,  che  diedero 
maggior  piacere  all'  Imperador  Baldovino  ,  e  nella  gioftra  fi 
porraron  con  piià  spirito  e  valore  ,  furono  quattro  famo- 
si Cavalieri  Capuani ,  Riccardo  della  Leonella  ^  Guglielmo 
d' Evoli  ,  Sarro  d'Antignano,  e  Pietro  d'Abenavoli,  i  qua- 
li dall' Imperadore,  e  dal  Re  Manfredi  furono  ben  contrad- 
dirti nti  ,  e  Te  ne  ritornarono  in  Capua  pieni  di  premj  ,  e 
di  gloria  . 

C  A  R  L  O     I.     D  *    A  N  G  I  O' 

IN  quelli  tempi  era  ancor  vacante  l'Imperio  ,  e  durava 
tuttavia  la  contefa  di  lui  fra  Riccardo  Conte  di  Cora- 
viglia,  ed  Alfonfo  Re  di  Cartiglia*  Moiri  Principi  di  Ger- 
mania inclinavano  ad  elegger  Corradino  di  Svevia  ,  figliuo- 
lo del  Pvc  Corrado  y  ma  il  Papa  Urbano  IV.  faputo  ciò, 
icrilTc  delle  forti  lettere  agli  Elettori  -,  aftinché  non  defle- 
ro  querto  palio  .  In  tanto  dopo  molti  trattari  ,  final- 
mente già  nell'anno  1263,  fu  ftabilito  l'accordo  tra '1 
già  detto  Pontefice  ,  e  Carlo  Conte  d'  Angiò  ,  e  di  Pro- 
venza 
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venza  .  Avea  prima  il  Papa  maneggiato  col  Re  di  Fran- 
cia S,  Lodovico  IX.  perchè  accetrafle  J'invcftitura  dei  Re- 
gno di  Sicilia,  e  di  Puglia  per  alcuno  de' tre  suoi  figliuoli; 
ina  quefto  Santo  Re  non  volle  acconfentire  a  sì  fatto  ac- 
quifto  ,  in  cui  conveniva  adoperar  1*  armi  ,  per  levarlo  a 
Corradino  ,  che  vi  avea  fopra  delle  buone  ragioni  ,  e  per 
discacciarne  Manfredi  ,  amendue  Principi  Criftiani . 

Di  già  a' 6.  Gcnnajo  deli' anno  2265. ,  giorno  dell'Epi- 
fania ,  fu  Carlo  d'  Angiò  coronato  Re  della  Sicilia  ,  e  di 
Puglia  neHa  Bafilica  Vaticana  ,  con  folenne  funzione  fat- 
ta per  ordine  dei  Papa  Clemente  IV.  ,  ciie  dopo  Urbano 
IV.  avea  prefo  il  governo  della  Ciiiefa  j  e  tanto  il  Conte, 
quanto  Beatrice  sua  moglie  riceverono  la  Corona  coli* 
afiìftenza  di  cinque  Cardinali ,  e  di  molti  Principi,  e  Pre- 
lati ,  che  re  fero  troppo  maeftofa  e  fuperba  una  tal  fun- 
zione « 

Pochi  giorni  dopo  arrivò  in  Roma  la  podero/llllma 
armata  di  lui,  ed  indi  a  poco  s'avviò  alla  conguifta  del 
Regno  fjcr  la  via  di  Ceperano  .  Ma  giunto  in  S.  Germa- 
no trovò  quel  pafTb  ben  fortificato  ,  e  ripieno  di  truppe 
Tedefche,  e  Saracene,  dal  Re  Manfredi  ivi  mandate  a  cu- 
ftodirlo  3  e  già  fecero  forza  per  rcfpingere  i'eferciro  Fran- 
cefe  di  Carlo,  e  non  farlo  pafTàr  innanzi  5  tanto  che  fe- 
guì  ivi  un  forte  attacco  tra  le  due  foldatefche  ,  e  refta- 
rono  disfatti  i  foldati  di  Manfredi  5  onde  T  efcrcito  Fran- 
cefe  con  Carlo  lor  Generalifiìmo  tirò  avanti  ,  e  giunfe-» 
fino  alla  Città  di  Benevento  ,  ove  s'  erano  unite  tutte  le 
forze  di  Manfredi ,  e  ftava  egli  capo  al  suo  efercito .  Nel- 
la pianura  di  Benevento  feguì  la  formidabil  battaglia  tra 
i  due  già  detti  eferciti  ,  i  quali  combatterono  con  um^ 
indic'bil  braura  ,  non  risparmiandoli  ardire  da'  Tederchi, 
e  Saraceni  di  Manfredi,  e  non  mancando  valore  a' Fran- 
cefi  del  Conte  Carlo  .  Ma  veggendo  alla  fine  Manfredi  , 
che  le  sue  truppe  già  andavano  a  perdere  ,  rifolvette  ef- 
fergli  più  conveniente  di  morire  da  Re,  che  reltar  men- 
dico, e  prigioniero  a  difcrezione  della  forte,  spronato  il 
cavallo,  fi  cacciò  nella  mifchia  piiì  fanguinofa  ,  ove  fen- 
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za  efler  conofciuto  ,  da  più  colpì  fu  privato  di  vita. 
Non  contenti  i  vincitori  di  tanti  tefori  ,  di  ricche  spo- 
glie ,  e  dcìk  iaimenfo  ricchezze  raccolte  dall'  elercito  di 
Manfredi,  fi  rivolfero  anche  contro  ia  Città  dì  Bencvea- 
to,  fenza  che  le  giovalTe  punto  T  elfer    fuddita  del  Papa . 

Or  quella  gran  Città  s'è  renduta  fempre  memoranda,  e 
chiara  ,  feaza  aver  che  cedere  a  qualfìfia  altra  illuftre  Cit- 
tà dei  noftro  Regno,  e  fuori^per  ia  gran  coftanza  ,  e  fe- 
deltà moftrata  in  ogni  occaiione  a*  suoi  Principi  ,  per  la 
quale  ha  lofFcrto  ne'  tempi  più  antichi,  e  poi  ne' più  fre- 
fchi  ancora  continui  afledj  ,  faccheggiamenti  ,  e  rovine  ; 
Città  per  ogni  verfo  aliai  nobile  y  inaftiata  tante  volte 
dai  sangue  de'  suoi  gloriolì  cittadini  per  decoro  ,  e  per  fo- 
ileeno  della  lor  Patria  3  ed  ora  più  che  mai  mantiene  ia 
quei  Cavalieri,  ed  in  tutti  i  suol  abitatori  i' ifteiio  valo- 
re, Ja   ftefla   fede,  e  '1   defio  di  gloria  maggiore. 

Da  Benevento  fi  porrò  il  Re  Franceie  in  Capua  ,  e 
qui  più  d'  un  giorno  fi  trattenne  coii  felicilfima  fortuna^ 
poichè  nel  Cafteilo  di  Capua  trovò  egli  il  teloro  di  Man^ 
fredi  quafi  tutto  in  oro  .  Fece  votar  quei  facchetti  alla 
sua  prefeaza  in  una  faia  grande  ,  ove  rifedea  ,  e  della^ 
Regina  Beatrice  sua  moglie  ,  e  comandò  ,  che  venillèro 
le  bilance  ,  avendo  ordinato  ad  Ugo  del  Balzo,  Cavalier 
Provenzale  di  partirlo  .  Che"  bilogno  vi  è  di  bilance  ?  ri- 
spofe  allora  il  prode  Cavaliere  ^  e  co*  piedi  fattone  tre 
partii  quefta  ,  dille,  fia  di  Monfignore  il  Re  5  quefta  dei- 
la  Regina  ,  e  queit'  altra  de'  veltri  Cavalieri .-  Piacque  tao- 
to  al  Re  un  ateo  di  tal  roagnanimità  ,  che  incontinente 
gli  donò   la  Contea  d'Avellino,  e '1  creò  Conte* 

Indi  entrò  vittoriofo  ,  ed  allegro  in  Napoli ,  che  gii 
prima  gli  avea  spedite  le  chiavi,  ed  ove  era  ftaro  gii  prima 
dall'  anno  1265.  dal  Conte  di  Caferta  Rinaldo  d'Aquino 
Viceré  di  Manfredi  efìicaccmente  chiamato  a  venire  col  suo 
grand'  efercito  ,  per  impadronirfene ,  avendo  egli  difpofto 
Te  cofe  ,  e  gli  animi  de  Napoletani  ,  e  ciò  per  vendicare 
un'ingiuria  tarta  di  notte  da  Manfredi  alla  Contelfa  sua-» 
moglie  .    Ricevette  il  Re  Cario    le  acclamazioni  e  gli  ap- 
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plaufi  univerfali  di  quella  gran  Città  ,  e  fi  pofe  a  dar  (I* 
iberna  agli  affari  del  suo  governo.  Ma  nel  tempo  ftellb  spe- 
dì la  sua  armata  navale  in  Sicilia  fotto  il  comando  di  Gu« 
glieimo  Stendardo  a  conquiiìare  tiìtta  queir  Kbla,  Ja  qua- 
le già  dopo  qualch?  tempo  fu  ridotta  alla  sua  divozione^ 
col  sangue  però  di  gran  gente,  e  fenza  diltinguere  gl'in» 
nocenri  da' rei  ^ 

Ma  perchè  ho  poco  anzi  nominato  Guglielmo  Sten- 
dardo, conviene  qui  notare,  che  molte  famiglie  Franccd 
portò  feco  in  quello  noftro  Regno  Carlo  I.  d'  Angiò  ,  e 
fra  efie  vi  fu  la  famiglia  Stendardi  ,  commendata  e  de- 
feritta  da  moltiflimi  litoriografì  ,  Di  efla  fu  creato  graiL* 
Sinifcaleo  dei  Regno  il  già  detto  Guglielmo  Stendardo,  i 
cui  poderi  fermati  in  Napoli  godettero  gli  onori  delia  Piaz- 
za di  Montagna,  e  diverle  iublimi  cariche.  Uno  di  ioro  (1 
caso  con  una  Dama  della  famiglia  BoiFa  di  Pozzuolijonde 
rellò  poi  in  Napoli  alla  loro  poftcìità  ia  famiglia  BofFa., 
Stendardo,  nobile  Patrizia  della  Città  di  Pozzuoli  ,  e 
di  Seggio  di  Montagna  .  Di  quefta  famiglia  ,  Pietro , 
Filippo,  e  Marino  Boffa  Stendardo  furono  Conti  d'Arien- 
zo  ,  Biccaro  ,  Rovino  ,  Sant'  Antimo  ,  pofìèderono  altri 
moltitìfìmi  Feudi  ,  e  furono  dalla  munificenza  de'  Sovrani 
innalzati  a  cariche  fupreme  ,  come  fcrive  Meflèr  Antonio 
Termini  da  Con t urli  nella  sua  Apologia  de'  tre  iiluftri  Segr 
gì  di  Napoli  .  Da  queiti  ebbe  ia  sua  origine  Giannotto 
Boffa  Stendardo,  che  neil' anno  1465^  dal  Signor  Cardinal 
d'  Aragona  ^  figliuolo  di  Ferrante  I»  Re  di  Napoli  ,  fu 
feco  portato  collo  speciolb  titolo  di  Maggiordomo  nella 
Città  di  Capua^  ,  ov*  egli  avea  avuta  in  Commenda  ia. 
Chiefa  ,  e  'i  Real  Moniftcro  della  Santiffima  Trinità  ,  com' 
appannaggio  de'  Cardinali  Aragonefi  cfclla  Cafa  Reale  dì 
Napoli  .  In  detta  Città  iifsò  il  siio  domicilio  in  tal  occa- 
lione  Giannotto  Boffa  Stendardo,  ed  ivi  fi  iirinfc  in  ©la- 
trimonio  con  Mariella  Longo  del  gran  Generale  Ido  Con- 
go de'Marchefi,  all'ora  antichifiìmi  Baroni  di  Vinchiato- 
ro  ,  famiglia  ben  chiara  ,  che  gode  anche  gli  onori  àtW^ 
Piazze  di  Bencveuro,;  e  di  Salerno,  Da  19\  matrimonio  per 
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retta  linea  da  padre  a  figliuolo  discendono  gli  odierni 
D.Giovanni,  D.Andrea  ,  D.  Antonio  ,  D.  Francefco ,  e  D. 
Girolamo  Stendardi  ,  che  con  tanto  decoro  ,  e  splendore-» 
li  mantengono,  e  continuano  il  lor  domicilio  nella  Cava. 
Godono  elii  ben  anche  Ja  Nobiltà  delia  Città  di  Trani  , 
per  trovarfi  aggregati  nel  Seggio  del  Campo  di  queli'an- 
tichiliìma  Città  ;  quegli  ftefìì  ,  che  nell'  anno  1704.  ,  o 
17 12.  furono  chiamati  dal  Sacro  Regio  Coniglio  per 
la  loro  reintegrazione  nel  Seggio  di  Montagna  ,  pretefa 
da  D.Onofrio  Stendardo,  e  suoi  fratelli,  in  Banca  di  Lit- 
to  preflb  lo  Scrivano  Salerno,  prefcindendo  da'  matrimo- 
nj  magnatizi,  contratti  da'  loro  maggiori  ne'  tempi  più  an- 
tichi,  hanno  eflì  nella  corrente  età  apparentato  colie  no- 
bilìffime  famiglie  Durante  ,  Vifchi  ,  Nicodemo  ,  David 
Villano  de*  Duchi  di  Rodìgno  ,  Finto,  Villapiano,  Fufco, 
Ceftari ,  Orfini ,  Vitellefchi  ,  Donnorfo  ,  ed  altre  molte  . 
Quefta  famiglia  vien  rapprefentata  da  D.  Antonio  ,  e  da 
D.Girolamo  3  il  primo  cataro  con  D.  Elifabetta  David  dei 
famofo  Reggente  David  de'  Durhi  della  Coftelluccia  ,  o 
Rocca  Rainola  ,  che  gode  la  Nobiltà  di  Salerno  j  il  fecon- 
do con  D.  Orfola  Orfini  Dama  di  Foligno  .  Da  D.Anto- 
nio Stendardo,  e  da  D.  Elifabetta  David  tra  molti  de' lo- 
ro figliuoli  y*  è  D.  Clarice  maritata  pochi  anni  fono  con 
D.  Agnello  Fufco  ,  famiglia  chiarifiima  ,  che  gode  ia 
Nobiltà  di  Ravello  ,  e  di  Lettere,  e  D.  Caterina  Stendar- 
do ,  maritata  in  Capua  con  D.  Giufeppe  Granata  ,  mio  fra- 
tello r  anno  1736*  ,  di  cui  è  figliuolo  il  piccolo  Giulio 
unico  mio  nipote.  Nella  lor  Cappella  gentilizia  della  Ca- 
va dentro  Ja  Chiefa  de' PP.  di  S,  Francefco  v'clafeguen- 
te  ifcrizione:    >  '  «li     m" 
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SIBI  POSTERiSQ^  SUIS 
DENUO  COLLOCANDUM  CURAVIT . 
Ma  ritornando  al  noliro  Re  Carlo  1.  d'Angiò  ,  coftui, 
/eguita  la  morte  di  Corradino  ,  fi  partì  da  Napoli  , 
e  molto  girò  ,  per  iftabilire  Ja  quiete  de'  suoi  Regni  .  Si 
trattenne  alcuni  giorni  in  Capua  ,  ove  poi  iafciò  per  suo 
Governatore  Panuolfo  di  Falanclla  y  e  ic  n'andò  in  altre 
Città  .  Ma  alla  fine  affìittiliimo  per  la  perdita  della  Sici- 
Jia ,  e  per  le  diigrazie  di  Caria,  Principe  di  Salerno,  suo 
figliuolo,  fi  amrjia/ò  di  colera  in  Foggja  ,  mentre  anda- 
va in  Brindjfi  a  riveder  la  sua  armata  ,  ed  in  Foggia./ 
fìefia  a'  7*  Gennajo  dei  1284.  fé  ne  morì  . 

CARLO    II.     D  '    A  N  G  I  Ó . 

C^Arlo  Prìncipe  di  Salerno,  primogenito  del  Re  Carlo  I. 
j  nelle  magiori  urgenze  della  guerra,  che  il  padre  avea 
contro  i  S.ciliani  ,  ribellati  a  favore  di  Pierro ,  Re  d'Ara- 
gona, e  nell'atto  ,.  che  quefto  alla  conquifta  delle  Cala- 
brie, e  di  altri  luoghi  del  Regno  di  Napoli ,  l'anno  1283. 
fi  tratteneva  ,  fece  gran  preparamento  di  gente  ,  e  di  le- 
gni ,  per  portar  Ja  guerra  in  Sicilia  f  ma  in  una  gran  bat- 
taglia navale  avuta  con  Rugiero  di  Loria  ,  Ammiraglio 
dei  Re  d'  Aragona  ,  il  Lunedì  5.  di  Giugno  deli'  anno 
1284.,  vicino  a  Caftello  di  S\Salvadore  a  Marc  ,  rimafe 
il  Principe  prigioniero  di  Pier  d"  Aragona  con  molti  del 
suo  fegmro  »  Ma  dopb  varie  vicende  tornò  finalmente-» 
Carla  in  Napoli  Tanno  1289-,  e  fu  coronato,  ed  accol- 
to con  piena  allegrezza  da  quella  Nobiltà  ,  e  popolo  per 
1*  ottimo  suo  coftume  ,  e  pel  candidilfimo  cuore  ,  che 
avea.  Arrivò  anche  in  Capua  l'anno  1290.,  e  adempì  al 
voto  fatto  in  Sicilia  ,  di  voler  edificare  una  Chiefa  in  o«o- 
re  di  S.  Maria  Maddalena,  fé  io  iacea  campare  dal  grave 
pericolo,  in  clì  trova vafi.  Egli  verfo  1'  anno  1300.  con- 
cedè le  franchigie  a  tutti  i  Capuani  per  9.  giorni  ,  che 
avclTero  tenuta  la  fiera  di  S.  Srefano  ,  quattro  avanti  ,  e 
cinque  dopo  la  Fefta  di  tal  Santo  ,  a*  25.  Dicembre  dì 
Tialcun  anno.  Ma 
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Ma  infermatofì  d'  un  grave  flu^o  di  sangue  ,  fé  tic 
morì  il  giorno  5.  di  Maggio  dei  1309.,  che  per  la  sua  li- 
beralità ,  bontà  ,  e  prudenza  non  ebjbe  pari  i  e  per- 
ciò pianto  amaramente  da'  suoi  fudditi  ,  ed  in  particola- 
re da' Napoletani,  a  luì  molto  tenuti  per  gl'immenfi  be- 
nefizi j  ed  ornamenti  accrefciuti  alla  loro  Città  .  Roberto 
suo  figliuolo  fc  trasportare  il  cadavere  di  lui  in  Proven- 
za ,  lafciando  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore in  un*  urna  di  marmo  il  cuor^  di  lui  ,  con  avervi 
fatto  {"colpire  al  di  fuori  i 

CONDITORIUM  CORDIS  CAROLI  II.  REGIS. 

Sotto  quefto  Re  G  vide  vie  -più  risplendere  la  fa- 
miglia di  Capua  ,  in  perfona  di  Bartolomeo  di  Ca-- 
pua  ,  figliuolo  d'  Andrea  ,  il  quale  in  intimo  fami- 
liare dei  Re  ,  godendo  il  pofto  di  suo  Protonota  rio  ,  o 
Locoteta  .  In  verità  fu  molto  verfato  nella  giurispruden- 
za Andrea  di  Capua,  verfatidimo  fu  Bartolomeo  figliuo- 
lo di  lui  >  come  ben  lo  teftificano  le  loro  opere  Legali  , 
che  in  iftampa  da  per  tutto  {{  leggono  .  Molti  furono  i 
fervìgj  impiegati  v«rfo  i  Re  Svevi  ,  ed  Angioini  j  molto  be- 
ne loro  fervirono  in  pace  ,  e  in  guerra  3  onde  gran  meri- 
to prelìb  di  cffì  fi  fecero.  Ma  i  premj ,  le  riconofcenze, 
gli  onori  ,  e  le  prerogative  ,  che  n*  ebbero  così  efli  due, 
come  i  loro  poft^ri ,  e  fuccefìfori  ,  chi  può  spiegarli  fen- 
za  nota  di  foverchio  appafiionato  ?  Io  per  me  non  ifcri- 
verò  cofa  alcuna  del  mio  3  ma  noterò  foltanto  quel  che 
ho  letto  prclTo  Scipione  Ammirato  ,  nel  Mazzella  ,  neli* 
Engenio  ,  nel  Summonte,  ed  in  altri  Autori  i  e  dirò,  che 
non  vi  fia  ftata  famiglia  tanto  diftinta  da' Regnanti,  e  di 
tanta  copia  d'  onori ,  e  di  ricchezze  fornita  ,  quanto  quel- 
la de' Signori  Capua  ,  noftri  concittadini.  Da  quefta  nobi- 
lifiìma  Capuana  famiglia  derivano  i  Baroni  di  Ripa  ,  del 
Fornello  ,  dell'  Ordichella  -  I  Conti  di  Palena  ,  di  S.  Fla- 
viano  ,  di  Campobafìb,  d'Anverfa,  di  Sadriano,  di  Mon- 
tagano ,  di  Monterò,  di  Monterifo ,  del  Letto,  della  La- 
ma , 
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ma,  e  di  Montenegro .- i  Marchefì  di  Campolattaro,  del- 
la Torre  di  Francolife  ,  e  di  Guaglianifi  -  i  Duchi  di  Ter- 
moli ,  d'  Atri ,  di  Mignano  -  i  Principi  di  Conca  ,  della 
Riccia  ,  di  Caspoli ,  deJ  GefTò  ,  di  Morconc ,  di  Rocca  Ro- 
mana ,  di  Molferta ,  e  di  Montcfarchio  •-  i  Signori  di  Sul- 
mona,  di  Cajazzo,  di  Vico  Equenfc  ,  di  Limatola,  di  Ca- 
rinara,  i  Gran  Conti  d'Altavilla  ,  ed  altri  molti  Titolati^ 
di  maniera  che  più  dì  cento  tra  Terre  ,  e  Cartella  jfì  an- 
noverano elTere  ftatc  fotto  il  dominio  di  quefta  cospicuif. 
fìma  Famiglia  ,  della  quale  fono  ftati  fei  ,  o  più  Arcive- 
fcovi  ,  fei  Cardinali  ,  gran  numero  di  prodi  Capitani, 
e  Condottieri  d'eferciti  j  e  finalmente  da  qLiefta  Fanuglia 
C'apra  trafle  l'origine  il  Beato  Lodovico  deli' Ordine  A 'o- 
Itimano,  uno  de' Riformatori  di  quello,  ed  Ktitutore  dei- 
la  Congregazione  di  Carbonara  . 

E  ritornando  a  Bartolomeo  diCapua,  noftro  Capuano* 
quefti  fu  così  amaro  dal  Re  Cario  II  ,  e  dal  Re  Rober- 
to d'Angiò,  figliuolo  di  lui,  che  oltre  all'effere  ftaro  egli 
Viceré  di  Napoli  col  mero  ,  e  mifto  impero,  e  col  alter 
ego  di  CarJo  II  ,  ed  oltr'  all'onore  di  Proto notario  ,  o 
Locoteta  ,  che  nel  Regno  dall'uno,  e  dall' altro  Re  otten- 
ne,  poffedc  anche,  e  fu  Signore  di  molte  Cartella  ,  tutte 
poi  tramandate  a'suoi  portcri .  Specialmente  pofTedè  Tren- 
tola,  Prefenzano,  Aivignano  ,  la  Baronia  di  Loriano,  Ca- 
fella  ,  e  la  Baronia  d' Arnone .  Fu  Signore  d'  Antimo,  di 
Molinara  ,  di  Rofeto  ,  di  Conca  ,  delia  Riccia  ,  di  Morro- 
ne,  d'Altavilla,  come  nclh  fcritture  del  1285.  dell'Archi- 
vio di  Napoli  chiaramente  fi  ravvifa  ,  Fu  egli  felice  per 
tanti  onori  ,  e  per  tante  ricchezze  ,  che  la  sua  dottrina  , 
il  suo  valore,  e  i  suoi  meriti  gli  acquirtarono  j  ma  fé  liei  (li- 
ma fu  la  sua  pofterità  ,  poiché  Giovanni  di  Capua  ,  suo 
nipote  ,  fu  Cavaliere  ,  e  Ciamberlano  di  Carlo  Duca  di 
Calabria  .  Guglielmo  ,  e  Jacopo  ,  de'  quali  uno  dai  Re  Ro- 
berto fu  fatto  Ciamberlano,  e  T  altro,  efièndo  nella  Rag- 
gion  civile  affai  dotto  ,  fu  creato  Protonotario  dei  Regno. 
Andrea  di  Capua  IV.  Conte  di  Altavilla  fu  cariffimo  ,  e  fe- 
dele al  Re  Ladislao ,  il  quale  io  maritò  colia  Regina  Co- 

H  itanza 


jS'       Storia  Civile  di  Capua 

{lanza  di  Chiaromonte  ,  che  fu  prima  moglie  dì  lui .  Né 
fu  punto  inferiore  ad  alcuno  de'  suoi  maggiori  nella  fedel- 
tà Giovanni  di  Capua,  il  quale  in  un  fatto  d'  armi,  ove 
lì  Re  Ferrante,  suo  Signore,  efièndogli  flato  uccifo  il  ca- 
vallo ,  come  a  suo  luogo  dirò  ,  fu  a  gran  pericolo  della. 
vira,  egli  lo  foccorfe  ,  dandogli  il  suo  j  e  rimafto  elio  a 
piedi ,  fu  fubito  da*  nemici  ammazzato  5  in  premio  di  che 
quel  magnanimo  Monarca  diede  ad  Andrea,  fratello  del 
morto  Giovanni,  il  Ducato  di  Termoli .  Ma  fenzaaffaftcl- 
Jar  tanti  Signori,  e  tante  Signorie,,  mi  piace  qui  di  dare 
un  ordine  a  tal  difcendenza  ,  che  ha  tanto  ben  iliuftrat* 
e  decorata  la  Città  di  Capua  mia  Patria,  e  fervirà  anche 
per  maggior  luftro  ,  e  pregio  della  prcfente  iltoria . 

Da  Andrea  di  Capua  dunque,  anticluiiìmo  gentiluomo 
Capuano  ,  ben  verfato  nella  giurifprudenza  ,  nato  in  Ca- 
pila, e  fepeilito  nella  Chiefa  di  S..  Aiuonio  della  itclfa  Cit- 
tà ,  nacquero  Bartolamco,  Giacomo ,  Riccardo  ,  ed  una-» 
figliuola  chiamata  Mattia  .  Da  Bartolomeo  nacque  Giovan- 
ni,  primo  Conte  d'Aita  villa  .  Djì  qiielto  fi  videro  alla  lu- 
ce due  famofl campioni,  ROBERTO  DI  CAPUA^Conte  di 
Altavilla,  padre  di  Bartolomeo  IL  che  formò  il  ramo  de* 
Signori  Capua  deli'  Il/uftre  Principe  della  Riccia,  il  quale  fé 
ae  palsò  poi  in  Napoli,  ove  gode  l'onore  di  quel  Sedile 
di  Nido  ,  e  TOMASIELLO  DI  CAPUA  ,  padre  di  Anto- 
nio I.  ,  che  formò  il  ramo  de' Signori  CAPUA  di  D.  Do- 
menico ,  i  quali  in  quefta  Città  fé  ne  vollero  rimanere  ,  e  da 
quello  germogliò  ben  anche  il  ramo,  che  fi  vede  oggi  in 
D.  Giuieppe  di  Capua  Capece  degnamente  fiorire ►  Da  que- 
fla  ,  e  da  quella  linea  tanti  Eroi,  tanti  Campioni  fon  ulci- 
ti  alla  luce  del  Mondo ,  e  fi  fon  veduti  fempre  rispleudere 
del  tutto  uguali  nel  faflo,  e  nella  gloria  j  onde  merita men-i 
te  il  defun-to  Principe  della  Riccia  D.  Giambattifta  di  Ca- 
pua nel  suo  ultimo  teflamento  per  mano  di  Notar  Gio- 
vanni Carufo-  di  Napoli  a'  dì  9.  Maggio  del  17JO.  chiamò  ad 
alcuni  beni  delia  sua  eredità  D.  Celare  di  Capua ,  figliuo- 
lo del  già  detto  D.  Domenico  ,  e  fratello  ddV  odierno  Du- 
ca di  Sancipriano  D,  Giambattifla  di  Capua  nel  cafo  che 

dal 
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dal  prcfènte  PrfneJpe  dclJa  Riccia  non  venifle  propagata 
prole  mafchilei  e  ciò  affinchè  le  acque. non  fi  deviaflero 
a  capriccio,  ma  tornafiero   un* altra  volta  con  giu/lo  or- 
dine a  quel  fonte,  end* ebbero  l'antica  Qiprixm  loro  fca- 
turigine  .  I  matrimonj  di  quefto  ramo  di  TOMASIELLO , 
che  chiamerò  del  ramo  di  D.Domenico  di  Capua  ,  rima- 
fio  in  Capua,  fono  itati  fempre  di  fommo  decoro,   e  di 
pregio  {ingoiare 5  poiché  le  donne  di  tal  Famiglia,   altre 
hanno  iJiuftraro,  ed  illuflrano  colia  nobiità  del  loro  san- 
gue,  colisi  lor  prudenza  ,  e  fomma  efempiarità   tante  no- 
bili, e  cospicue  Cafe   religiofe ,  o  fie.no  le  quattro  Nobili 
Capuane  Claufure ,  ove  in  ogni  tempo  di  quefta  gran  Fa- 
miglia fon  fiorire  ,  e  tuttavia  fiorifcono  ottime  ,  e  sante 
Rei  giofe  i    o  fieno    le  ben  chiare    ed  infigni  Claufure  di 
Napoli  di  S.  Marcellino  ,  di    Donnalvi.na  ,    di  S.  Gio.  Bat- 
tifta  .  Altre  Tono  entrate  degniffime  spofe  a*  Cavalieri  del- 
ia Ca  fa   del  Ti^fo  de'Marchcfi  di  Mattina,  di  Scardo  de' 
Duch.  di  Caftel   d' Airola ,  dt\  Principe  D.  Antonio  G^/^^^ff 
Zurolo  di  Capua  de'Duchi  di  Mignano ,  d'  Azzìa  ,  di  Macedo^ 
Kto  j  e  di  altri  molti  .  Gli,  uomini  poi  furon  fempre  ma- 
titati  con  Dame  d'  illuftre   e  hcn  alto  legnaggio  j    t^nto 
che.  tralafciando  i  nobili,  e  più  diftinti  Parentadi  de'tem- 
pi  più  antichi,  e  cominciando  da*  tempi  poco  a  quelli  lon- 
tani ,  fi  videro  in  sì  gran  Famiglia ,  a  propagar  prole  fe- 
conda ,    congiunte    in  matrimonio    co'  Signori    di  quefta- 
linea    di  D.  Domenico   di  Capua  Mariella  di  Rifo  (a)  di  no- 
bilifiima  famiglia,  da  Inghilterra  pafTata  in  Francia  nella^ 
Provincia  di  Normandia  ,  i  cui  chiari  germogli  hanno  fin 
oggi  luogo  nel  parlamento  di  Roano.  Alcuni  di  elfi  ve- 
nuti in  quefto   Regno,  v'ottennero  le  principali  cariche^ 
onde  Niccolò  di  Cifo  fu  gran  Giuftiziere,  e   Viceré  nella 
Provincia  di  Bari  j  Errico  figliuolo  di  lui  fu  Signore   del- 
la Terra  di  Cofenza   in  Calabria  ,  e  poffèdeva  molti  Feu- 
di ,  specialmente  .  nel  tenimento  di  Calèrta  ,    ove  fu  Pa- 
drone di  Falciano  ,  di  S.  Benedetto ,  e  di  S.  Nicola  là  Stra- 
■lif     fii.   i    '   !;    i  Ha  da  5 

"  (a)  Dofr:ef2tco  Conforto  fieli*  Annoi*  al  difc.  di  Carlo  de^ 
Lellii  della  Famiglia  Bologna . 
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da  y  Eleonora  Pannane  de' Conti  di  Venafro  ,  Sìghmonàa 
Atitignano  di  antichiflìma  Capuana  famiglia  ,  Vittoria  Ayer» 
l^a(a)dcì  Real  sangue  d' Aragona  ,  Porzia  Si/cara  do  Comi 
d'AjelIo,  famiglia  venuta  da  Spagna  coJ  Re  Alfonfo  d'Arago- 
na ,  Lucrezia  Saraceno  ,  IfaheUa  Minatolo  ,  (  quella  di  Seggio 
di  Nido,  quefta  di  Capuano  )  Dianora  Antinori  della  primaria 
nobiltà  di  Firenze,  ed  a  tempi  mici  vidi  D, Ippolita  delTufOi  de* 
Marchefi  àoì  Tufo  ,  e  de'  Duchi  di  Sancipriano  ,  D.Berian- 
na  Sanchez  de  Luna  de' Duchi  di  Santarpino  ,  del  Sedile  di 
Portanova   ,    e    D.  Mìchsktta  Ravafcbieri  de'  Duchi   dcW^ 
Rocca  Macer  Domini  ,    di  quella  ftefla    chiarjffima  fami- 
glia Cavaichieri   ,    difcendente  per  retta  linea  dal  famofo 
Capitan  Gon^ràh   Tedefco  Flifch ,  della   vera  cafa  de' Du- 
chi di  Baviera  y  V  iftelTo  che    dall'  Imperadore  Errico  il.  fu 
menato  V  anno   iioo.    con  poderofo  efercito  in  Genova  y 
per  liberarla,  come  già  iegui  ,  dal  vaflallagio  de' France- 
fì  5   divenuto  perciò  così  egli  ,  come  i  suoi  polteri  Conti 
di  Lavagna  ,  colia  mutazione    dtì    nome  Flìjch  in  quello 
di  Fiefchi  Ravafcbieri ,   e   Ravafcbieri  Fiefcbi  :  famiglia , 
che  febbene  goda  la  Nobiltà   di  Genova  ,  ie  ne  palsò  poi 
in  Napoli ,  ove  al  godimento  di  ricchi  ,  e  vaftì  Feudi  ag- 
gianfe  il  pregio  di  molte  cariche  fublimi  ,  e  tanti  paren- 
tadi con  famiglie  principali  ,  che  godono   que'  nobiliiiimi 
Sedili . 

Aggiungono  a  sì  froritifUmo  ramo  un  fommo  pregio 
e  splendore  i  matrimonj,  che  nella  linea  di  D.  Giufeppe  di 
Capua  Capece  (i  fon  veduti  fin  oggi  risplendere  ,  o  San-» 
quelli  con  D.  Giulia ,  e  D.  Angela  Giugnano  ,  di  nobile 
Capuana  famiglia  ,  o  colla  hew  chiara  ,  e  diftinta  fa- 
miglia Guajiaferro  di  Gaeta  j  o  flan  quelli  di  D,  Eleonora 
Capece  y  Dama  del  Sedile  di  Capuana  di  Napoli  ,  o  di  A 
Eleonora  Marciano  3  famiglia  ,  che  oltre  al  godimento  del- 
ia sua  nobiltà  negli  antichilfimi  Sedili  di  Scala,  e  di  No- 
la^ ha  numerato  più  Senatori  supremi  ne' Tribunali  di  Na- 
poli . 

Finalmente,  per  conchiudere  1'  iftorìa  deiranno  1300., 

ove 
(a)  Ammirai*  delle  Famigli  Napo/.  pari.  i.  pag.  8. 
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ove  ftiamo  ,  e  prcfeguendo  i  fafti  di  Bartolomeo  di  Ca» 
pua  gran  Protonotario  ,  e  Locotcta  di  Carlo  II.  d'Angià, 
e  poi  dì  Roberto  suo  figiiuoio  ,  che  tanto  illuttrò  e  de- 
corò Capua  sua  Patria,  icrive  T  Ammirato,  eh'  ebbe  egli 
gran  pietà  verfo  le  Chiefe  ,  e  la  Rciigione .  In  Napoli  fe- 
ce la  porta  maggiore  deiìà  Chiefa  di  S.  Lorenzo  con  tue* 
ta  la  facciata  ,  ove  fi  veggono  le  sue  armi  fin  oggi .  Fe- 
ce r  intera  facciata  ,  e  la  porta  maggiore  di  S.  Domeni- 
co ,  ove  fono  anche  le  sue  armi  .  Murò  il  Moniftero  di 
Montcvergine  ,  e  lo  dorò  di  poderi  fufficicnti  al  vitto,  e 
mantenimento  de'  Monaci  .  Fondò  la  sua  Cappella  nella.j 
Chiefa  Arcjvefcovilc,  in  cui  volle  efler  fepellito  fotto  all'or- 
gano 3  la  dotò  di  rendita,  e  la  ornò  di  decorofi  paramene 
ti,  avendole  rimafto  in  sua  morte  60  once  .  Usò  in  Na- 
poli molte  altre  opere  pie  ,  che  f]  leggono  nel  teftamen- 
To ,  che  fece  Tanno  1321.  In  Capua  poi  fondò  una  Cap- 
pella gentilizia  nella  Chiefa  de*  Padri  Conventuali,  detta 
S.  Antonio ,  ove  fu  fepellito  Andrea  suo  padre .  Fece  mol- 
to bene  al  Moniftero  di  Monte  vergine  ,  e  specialmento 
gii  lafciò  tante  rendite,  quante  baftaifeio  a  foftcnere,  ed 
alimentare  dodici  Monaci  j  onde  avanti  la  portaria  dciMo- 
niiiero  vi  fono  le  armi  di  lui. 

Edificò  in  Capua  una  Chiefa  in  orore  di  S.  Antonio 
Abate  ,    e  l'  arricchì    di  molte  rendite  .   Edificò  quella  di 
Sani'Eligio  col  famofb  Campanile,  che  ancor  oggi  fta  in 
piedi,  coir  annelfo  Spedale  de' Pellegrini  ,  avendo  dorata 
detta  Chiefa  per  li  Preti  ,  che  vi  ufSziavano  ,  ponendo  in 
effa  un  famofo  quadro  di  rilievo  con   molte  ftatue,  opera 
di  fcalpelJo  Francefc ,  affai  nobile ,  il  quai'  è  ftato  fino  a'teai- 
pi  noftri   efpofto  j  ma  poi  per  la  fabbrica  delia  nuova  ma- 
gnifica Chiefa  fatta  da'  Padri  Teatini,  convenne  disfarlo, 
trovandofene    oggi    alcune   ftatue    ben   intagliate  ,    in  ca- 
fa  del  Sacerdote  D.  Francefco  Geflari  ,  Finalmente  magni- 
ficò il  suo  palagio   in  Capua  ,  e  proprio  quello  dirimpet- 
to la  Parecchia  di  S.  Giovanni  de  Nobiluomini  ,  ove  abi- 
tar fuoìe  il  General   militare,  Comandante  della  Piazza.^ 
Fu  Bartolomeo  d'animo  nobile,  e  fimile  agli  antichi 

Com^- 
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KomanJj  poiché  oltre  alle  cofe  già  detto  ,  appartenenti 
ad  opere  di  religione  ,  ebbe  la  cura  fublime  d*  ordinare, 
e  lafciare  buone  Tomme  di  <lana|o  ,  per  riparare  ponti  in 
diverfe  parti  dei  Regno  ,  per  fare  un  bagno  in  Pozzuoli 
per  pubblico  comodo  ;  opere  tion  mctì  gloriole  al  suo  no- 
me ,  che  utili  e  benefiche  all'  umana  generazione.  Ebbe 
tutt^  la  gratitudine  verfo  i  suoi  Signori  3  a  tal  che  ,  mo- 
rendo, lafciò  ,  che  fi  celebraffe  infinito  numero  di  ivlefle 
per  r  anima  di  Carlo  JI.  ,  e  di  Roberto  ,  suo  figliuolo  . 
VifTe  molto  vecchio  ,  e  vide  tre  sue  generazioni  .  Era  così 
robufto  e  gagliardo  ,  che  avrebbe  avuto  spirito  di  pi  il 
procreare,  e  più  vivere,  e  veder  anche  la  quarta  3  poiché 
nel  suo  teftamento  fece  alcune  difpoflzioni  a  prò  de*  suoi 
pronipoti  viventi  i  e  poi  foggiunfe  ,  che  quando  a  vvenilTe, 
che  ia  fua  moglie  faceffe  piià  figliuoli,  in  tal  calo  quelle 
sue  difpofizioni  dovelTero  avere  diverfa  efecuzione  .  Non 
è  maraviglia  dunque,  che  leggiamo  nelle  Storie ,  che  Mal- 
iìnifTa  di  86.  anni  avede  generato  figliuoli,  fé  Bartolomeo 
di  Capua  di  età  molto  a  quello  fuperiore  andava  in  cor- 
jente  ,  e  penfava  procrearne  di  vantaggio  .  Nell'anno  1340« 
fé  ne  paàò  a  miglior  vita- 

ROBERTO    D'AKGIÓ. 

NElIa  prima  Domenica  d'  Agofto  dell*  anno  1309.  in- 
Avignone fu  coronato  Re  di  Sicilia,  benché  folamen- 
te  comandafle  ii  Regno  di  Napoli ,  Roberto ,  figliuolo  di 
Cario  II.  Quello  Re  in  tempo  di  fiate  folca  venire  a  deli- 
ziarfl  nel  Cafale  di  S.  Maria  di  Capua  ,  nella  Torre  di 
S.  Erafmo  ,  ov*  era  fituato  V  antico  Teatro,  ed  ove  al 
prefente  tanti  marmi  ,  e  tanti  pezzi  di  maravigliofc-» 
antichità  fi  cavano  a  piacere  dei  noflro  Re  ,  defiinati  per 
ia  fabbrica,  e  per  ornamento  della  Real  Villa  di  Cafertaj 
e  neir  anno  13 '9-  a  richjcfta  ,  ed  infinuazione  di  Bar- 
tolomeo di  Capua  edificò  in  quefto  gran  Cafale  di  S.Ma- 
rìa  la  Chiefa  ,  ed  Ofpedaie  di  S.Lorenzo,  con  afiègnargli 
una  ben  pingue  rendita,  col  pelo  di  maritare  dieci  donzelle 
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ogn'annoj  e  fin  oggi  fi  veggono  su  la  porta  della  Ghie- 
la  i'eftigie  di  Roberto,  e  di  Sancia  stia  moglie,  coirifcri- 
zione  de'  nomi  loro  3  ed  in  quelta  Ghiera  veniva  spedò  il 
Re  a  fentir  la  santa  Mefl'a.  Ma  oggi  è  padronato  Regio , 
pofieduto  dalia  Famiglia  Gaetana  de*  Duchi  di  Pjedimon- 
te  ,  coli' alternati  va  co' Re  di  Napoli ,,  per  ispecial  grazia  a 
tal  liobiljiìima  Famiglia  da' Sovrani  conceduta, 

Qucfio  Re  eoa  suo  privilegio  de'  io.  Luglio  dei  1330. 
ordinò  (a)  ,.  che  niun  paarone  di  bolchi ,  o  erbaggi  pofla  di 
propria  autorità  carcerare  ,  e  ritenere  prefib  dr  se  carce- 
rati gii  animali  de*  cittadini;  di  Capua  ,  che  fi  trovalfero 
fcappatj  in  elìì  a  paicerei  ma  debbano  ricorrere  al  Giudi- 
ce pel  danno  furie  itjferiro  ,  come  dal  Privilegio  ,  che  fi 
conferva  neil'  Archivio  (^}  delia  noilra  Gittà,  chiaramente 
appare  . 

Non  tanta  pafsò  a  miglior  vira  Carlo  II.  d'  Angiò  y 
che  furfero  delie  gravi  conrrovcifie  e  difFerenze  intorno 
alla  fuccelfione  tra  il  Re  d*  Ungheria,  come  figliuolo  di  Gar- 
lo  Martello  primogenito  del  morto  Re  ,  c-  Roberto  Due* 
di  Calabria,  come  figliuolo  ,  e  pjiì  proflìmo  in  grado  al 
defunto  Re  suo  padre.  Ma  poiché  oltre  alle  ragioni,  che 
davano  a  Roberto  le  leggi ,  era  neceffario  anche  per  uti- 
lità pubblica  d*  Italia  ,  e  dei  Griltianelìmo  ,.  che'!  Regno 
doveflc  darfi  a  lui ,  come  uomo  favio  in  pace ,  e  in  guer- 
ra, e  noB  al  giovane  Re  d*  Ungheria,  il  quale  fenza  co- 
nofcimento  alcuno  delle  cofe  d' Italia  ,  ed  allevato  tra  gen- 
te ,  in  tutto  aliena  da  quella  ,  era  forzato  a  governar  il 
Régno  per  mezzo  de'Miniftri,  e  che  in  niun  modo  avreb- 
be potuto  manrenerio  in  pacc^  fcmbrando  cola  non  meno  im- 
poiiibile ,  che  inconveniente  ,  che  *1  Duca  di  Calabria  ,  il 
Principe  di  Taranto  ,  h  Principe  d'  Acaja  ,  Zir  dei  Re,  e 
Grandi  nei  Reguo  ,  avellerò  a  (iar  {oggetti  a'  Baroni  an- 
gari :  perciò  sul  principio  d'  Agofio'  dei  1309.  per  opera 
specialmente  di  Bartokjmeo  di  Capua  fu  dichiarato  Ro- 
berto' 

(a)  Reperf»  Granìt,  pag,  216* 

(b)  Nam.  6, 
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berto  Re  di  Puglia  ,  ed  erede  degli  altri  Stati  di  suo  pa- 
dre i  e  nel /a  pnma  Domenica  dello  ftefìo  Mefe,  come  già 
difli  ,  fu  io  Avignone  con  tutte  le  cerimonie  invertito  o 
coronato  Re  di  Napoli,  e  Principe  di  Capua.  Il  Papa  per 
maggior  dimoftrazione  di  bemvoglienza  gli  rimife  per  via 
d*  autentica  bolla ,  fottofcritta  da  tutto  il  Collegio  ,  una 
gran  fomma  di  danajo  ,  che  dal  Re  Carlo  fi  dovca  alla 
Chiefa  Romana  ,  per  le  spefe  fatte  da  Bonifacio  Vili. 
nella  guerra  di  Sicilia  • 

In  queito  tempo,  e  fotte  quefto  Re  fiorì  in  Capua 
là  Famiglia  Marzano,  e  in  eflà  Tommafo  Principe  di  Rof- 
fano  ,  e  Duca  di  SefTa  .  Fu  egli  di  gran  giudizio  ,  e  di 
gran  valore  j  tanto  che  meritò  eflcr  fatto  General  deli* 
armi  di  quefto  Re  ,  e  riportò  molte  vittorie  a  vantag- 
gio di  lui;  anzi  nell'anno  1328.  quefto  Tommafo  fu  per 
li  suoi  meriti  ben  premiato  dal  Re  Roberto  ,  avendolo 
fatto  Conte  di  Squillacc,  e  Grande  Ammiraglio  del  Re- 
gno. Portava  la  barba  ìungA  ,  e  perciò  veniva  chiamato 
Tommafo  i/  mal  pettinato  >  perchè  alle  volte  la  portava 
fcompigliata .  Era  dotato  d'  una  forza  (ingoiare  ,  e  spefTo 
colle  mani  spezzava  un  ferro  di  cavallo  .  Edèndo  già  vec- 
chio,  ed  avendo  lafeiate  le  armi,  fi  diede  tutto  a  fervi- 
re  Dio,  e  penfare  alla  sua  anima,  per  la  quale  fece  mol- 
te opere  pie.  Neil'  anno  1330.  fece  eaificare  in  Capua  ii 
Moniftero  di  S,  Maria  a  Majella,  lo  dotò  di  diverfe  ren- 
dite,  e  neir  anno  i33i'  cbbe^  la  licenza  di  potervi  far 
abitare  i  Monaci  Benedettini  ,  ficcome  fin  oggi  con 
tanto  decoro  ,  ed  cfemplarità  vi  (tanno  abitando  .  Nei- 
l'anno  1332.  fé  ne  morì,  e  fu  fepellito  in  quelta  sua  Chie- 
fa di  Majella  .  Alle  sue  pompofe  efequie  intervenne  anche 
la  Corte  nobile  àt\  Re  Roberto  ,  il  quale  ftimò  molto 
non  meno  Tommafo  ,  che  la  dilcendenza  di  lui  j  tanto 
che  nell'anno  1339.  dichiarò  grande  Ammiraglio  del  Re- 
gno   Gofficdo  ,Marzano,  iigliuoio  di  Tommafo  . 

Sotto  quefto  Re  fiori  anche  Ja  Famiglia  Abenavoli, 
nobile  Capuana  ,  e  fu  molto  favorita  dal  Re  per  li  me- 
riti, specialmente  di  Tommaio  Abcnavolo  ,  Capitano  il- 
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luftre  ,  e  molto  valoroso  ,  che  con  tanto  spirito  Io  fervJ 
ncii' imprefa  della.  Grecia  (a), 

lì  Re  Roberto  ben  diftinfe  la  Città  di  Capua  ,  eilcn- 
dovi  piò  volte  venuto ,  e  le  concedè  molti  privileg;.  Areiò 
fcneranaente  i  Capuani,  avendogli  onorati  delle  cariche  prin- 
cipali del  Regno  di  Napoli.  In  fatti  creò  egli  suo  grand' 
Ammiraglio  ,  come  già  diffi  ,  Tommafo  Marzano  ,  e  poi 
Goffredo  suo  figliuolo  (^) .  Creò  gran  PTOtonotario  dei  Re- 
gno Giacomo  di  Capua  in  luogo  del  defumo  Bartolomeo. 
Fece  gran  Sinifcalco  Carlo  della  Lconefla  :  il  qual  ufizio  ot- 
tenne anche  a  tempo  di  Carlo  II.  ,  e  creò  suo  gran  Can- 
celliere  Ingeranno  Stella  ,  Arcivescovo  di  Capua  . 

Finalmente  nel  di  1 5.  del  xMefe  di  Gen najo  del  1343.  fé 
i?e  pafsò  a  miglior  vita  in  Napoli,  carico  di  penficri ,  e  di 
malinconie,  come  fcrivc  il  Summontc ,  eflèndo  d' anni  64* 
Lafciò  elecutore  del  suo  teftamento  tra  gli  altri  Goffredo 
Marzano,  Contedi  Squillace,  e  grand*  Ammiraglio  del  Re- 
gno .  Sopra  la  sua  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  fi 
ravvifa  la  leguent'  epigrafe: 
CERNITE  RUBERTUM  REGEM  VIRTUTE  REFERTUM 

LA    REGINA    GIOVANNA     I. 

A'  16.  di  Gennajo  del  1343.  morì  Roberto  Re  di  Napoli  y 
Signor  del^a  Provenza  ,  e  di  molti  Stati  nel  Pie  non- 
t« .  Non  lafciò  prole  mafchile  ,  ma  ben  due  sue  nipoti  y 
figliuole  del  fu  Carlo  ,  Duca  di  Calabria  ,  cioè  Giovanna, 
e  Maria.  Erede  del  Regno  fu  la  prima,  la  quale  nel  dì 
29.  d*  Agofto  del  1344.  fu  coronata  Regina  di  Napoli  nella 
Chiefa  del  Sacramento  ,  per  mezzo  di  Almerico  Cardinal 
di  Santa  Chiefa  ,  mandato  dal  Pontefice  Clemente  VI. , 
e  fu  intitolata  Regina  di  Sicilia  ,  e  di  Gerufalemme,  Du- 
chefla  di  Puglia  ,  Principerà  di  Salerno  ,  di  Capua  ,  di 
Provenza,  e  di  Forcalqueri,  e  Contefla  di  Piemonte  .  Fu  . 
Moglie  di  Andrea  ,  fratello  di  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
TomJh  I  ria . 

(a)  Cojìanz,  Uh,  6.  fag,  132. 

(b)  Summ,  ìib.  3.  pc^g*  409. 


66        Storia  Civile  di  Capua 

ria  .  Scrive  Giovanni  VilJani  {a) ,  che  fi  afpcttava  Andrea 
cfler  coronato  d^ì  Reame  di  Napoli ,  e  già  era  ordinato 
nella  Corte  del  Papa  un  Legato  Cardinale ,  che  veniffe  a 
coronarici  ma  l'invìdia,  e  i'  avarizia  de' suoi  Cugini,  e 
Conforti  Reali  gualcarono  tutto  il  trattato  :  il  che  cre- 
dono folTe  ftata  opera  di  Carlo  ,  Duca  di  Durazzo  ,  per 
fuccedere  al  Regno  ,  avendo  quefti  spofara  Maria,  lorel^ 
la  della  Regina  Giovanna  ,  e  per  configlio  di  Filjppo  Ca- 
tanefe  ,  per  più  ingrandire  i  suoi . 

xMa  l'anno  i345»  tanto  maneggio  fece  Andrea  d'Un- 
gheria ,  per  efler  anch'  elfo  coronato  Re  di  Napoli  ,  di- 
ipiacendoli  molto  di  veder  la  corona  sul  capo  alla  moglie 
fola  mente,  e  se  ftellb  privo  di  quell'onore,  e  conreguen- 
tcmente  di  poca  autorità  preflo  i  suoi  Popoli  ,  che  final- 
mente feguì  la  sua  coronazione  Torto  il  Pontefice  Clemen- 
te VI.  ,  e  vttitìQ  un  Cardinal  Legato  per  la  Iblenne  fu»* 
zione  .  Allora  fu,  che  la  Regina,  la  quale  non  amavai- 
aver  compagni  sul  Trono,  e  talun  de'  Reali  afpiranti  ai 
Trono  medefimo ,  ed  i  Miniftri  ,  che.  fecondavano  il  ge- 
nio della  Regina  ,  determinarono  di  toglier  di  vita  quello 
Principe,  il  quale  niente  da  lei  era  amato;  poiché  non  fi 
era  faputo  spogliare  della  barbarie  Ungarica  ,  nè.moftra- 
va  abbondanza  di  fenno  ,  o  di  prudenza  .  Onde  venuta^ 
la  Corte  a  diporto  nella  Città  d'  Averfa  ,  nella  mezza  not- 
te dei  dì  i8.  Settembre  del  1345.,  efl'endo  Andrea  colla-» 
Regma  Giovanna  in  letto  ,  in  una  cafa  de'  Frati  del  Mu- 
rone  ,  detti  di  S.Pietro  a  Majella,  per  tradimento  de 'suoi 
Camerieri  fu  chiamato,  che  fi  ievaife ,  per  grandi  novel- 
le venute  da  Napoli,  d'un  tumulto  ivi  accaduto:  levatofi, 
ufcì  fuori  la  Sala  :  dalla  Cameriera  gli  fu  ferrata  la  por- 
ta dietro  ,  e  fubito  da  Carlo  d'  Arttis  ,  e  dal  figliuolo  , 
dal  Conte  di  Terlizzo ,  e  da  certi  de'  Conti  della  Leonef- 
fa  ,  da  quei  di  Stella  ,  da  Roberto  Labano  ,  gran  Marefcial- 
lo  ,  e  da  altri  suoi  Camerieri  fu  egli  T  infelice  Andrea  pi- 
gliato, e  meflogli  un  capeftro  alla  gola  ,  fu  fofpefo  al  bal- 
cone di  quella  Sala  ,    eh'  era  fopra    al  giardino   di  eflfa-/ 

cafa  > 
(a)  Cap,  50.  lìb,  12. 
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cafa,  e  tirato  per  li  piedi  da  alquanti  di  quei  traditori  , 
fu  ftrangolato .  Penfarono  focterrarlo  in  quel  giardino,ac- 
ciocchè  altri  noi  fapelTci  ma  lafciatoio  cafcarc  in  giù,  fu 
intefo  il  rumore  da  una  cameriera  Unghera  ,  la  qijaie  ve- 
duto il  grand' eccedo,  cominciò  a  gridare,  onde  quei  ma- 
nigoldi fuggirono  ,  lafciando  il  cadavere  a  terra  .  Tal  fu 
Ja  morte  dell'innocente  Andrea,  il  quale  non  avea  ancora 
compiti  19.  anni  '  Fin  qui  il  Villani  .  Scrive  poi  il  Col- 
knuccio,  che  la  morte  d'Andrea  feguilfe  per  impudicizia 
della  moglie  j  ed  il  Grammatico  nella  decifione  prima  vuo- 
le, che  tal  delitto  fofle  feguito  nel  Caftello  d*  Averra,noii 
già  nel  Moniftero  di  Majeila  ,  Il  cadavere  fu  fepellito  in 
Napoli  nella  maggior  Chiefa  ,  fatto  ivi  trasferire  da  Urfo 
Minurolo  ,  Cavaliere  ,  e  Canonico  Napoletano  . 

La  Regina  Giovanna  ,  che  allora  non  avea  piiì  ,  che 
18.  anni,  ed  era  gravida  di  fei  mefi  ,  non  fapendo  ,  che 
farfì ,  piena  di  timore  fi  ridullè  in  Napoli  ^  e  ientendo  vi- 
cina una  follcvazione  ,  non  potè  far  di  meno  di  non  per- 
mettere ,  che  fonfc  formato  un  rigorofo  procelTo  j  e  fi  vi- 
dero poco  dopo  tormentati  su  certi  pali  con  pungen- 
ti chiodi  vcrfo  il  Mare  ,  non  molto  lungi  dalla  parte  , 
che  riguarda  in  mezzo  la  Città  ,  Roberto  Labano  ,  gran 
Marefciallo,  Sancia  sua  nipote  ,  e  la  vecchia  Filippa.  Si 
feppc  la  verità  da  elfi  su  quel  tormento ,  e  fi  videro  do- 
po alcuni  giorni  tutti  e  tre  legati  ignudi  fopra  di  tre  car- 
ri per  la  Città  menati  ,  e  da  ogni  parte  i  carnefici  con 
tenaglie  infocate  a  pezzi  a  pezzi  li  fmembravano  ,  firu 
tanto  che  giunfero  al  Mercato,  ov' era  preparato  il  fuo- 
co i  ma  prima  ,  che  1'  infelice  vecchia  giugnefle  al  defti- 
nato  luogo  ,  per  li  crudeli  tormenti  reftò  fenza  spirito 
nelle  mani  del  carnefice  j  onde  il  cuore  ,  e  V  altre  sue  in- 
teriora le  furon  tratte  ,  e  appe{è  fopra  la  Porta  Capua- 
na ,  ove  lungamente  diede  teftimonio  della  fiera  crudeltà, 
e  r  avanzo  dei  mifero  corpo  fu  bruciato .  Sancia  poi  tol- 
ta giù  dal  carro ,  fu  legata  ad  un  palo  ,  e  miferamento 
atfa  viva ,  e  così  anche  Roberto  .  Non  fu  però  punto  toc- 
cato Carlo  Duca  di  Durazzo,  anzi  nemmeno  nominato  nel 
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proceflo  ,  quantunque  foflè  creduto  manipuJatore  di  tan^ 
ra  iniquità. 

Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  fcnfendo  Ja  morte  crude- 
iiilìma  (offerta  da  Andrea,  suo  fratello  ,  e  ben  informato^ 
che  ÌSL  congiura  fbflè  ftata  ordita  dalia  Regina  Giovan- 
na ,  e  da  Carlo  Duca  di  Durazzo  ,  con  forte  efercito  s* 
apparecchiava  a  venire  in  Italia  .  La  Regina  ciò  fentendoj 
mandò  il  Vefcovo  di  Tropcja  con  una  sua  umiliflima-. 
lettera  a  {Incerarlo  della  sua  innocenza ,  e  pregarlo  della 
sua  protezio;ie  a  favore  di  lei  vedova  ^  e  di  Carobcrto  pic- 
ciolo fanciullo  ,  che  1'  era  rimalo  dal  Re  Andrea  ,  nato 
il  giorno  di  Natale  del  1345.  H  Re  d'  Ungheria  fi  moftrò  al 
Prelato  molto  acerbo  ,  e  con  cattiva  intenzione  di  ven- 
dicarfi  3  onde  rifpole  alla  Regina  in  una  lettera  dei  te- 
nor  feguente  :=  Impetrata  Fides  ■,  preterita  ambi  t  io  fa  con- 
tinuatio  ,  poteliatis  Regia  negkdia  Z)indiBa  ,  ^  excufatio 
fubfecuta  ,  te  ziiri  tui  necis  arguunt  confciam  ,  &  frUP^ 
participem  ;  neminem  tamen  divini  ,  humanivs  judtcìi  p(£- 
9ias  nefarìo  /celeri  debitas  evafurum  (a)  ► 

La  Regina  mal  contenta  di  tal  rifpofta  ,  col  confi- 
giio  de'  suoi  Miniltri  ftimò  bene  disporfi  alla  difcfa  ,  cj 
prima  di  tutto  pafiare  a  feconde  nozze  ,  come  già  fece 
a'  20.  Agoflo  dei  1347.,  avendofi  spofato  Lodovico,o  fia  Lui- 
gi ,  fratello  fecondogenito  di  Roberto  ,  Principe  di  Ta- 
ranto ,  bellifiìmo  giovane,  figliuolo  di  Filippo,  fratello  del 
Re  Roberto  .  Dopo  di  che  ,  fentendo  le  vicine  molTc-* 
dei  Re  Unghero  per  la  volta  di  Napoli ,  efla  fi  parti  dal 
Regno  ,  e  andò  in  Avignone  dal  Papa  ,  a  cui  fece  cono- 
fceie  la  sua  innocenza  >.  onde  piena  di  contento  fé  ne  ri- 
tornò  in   Napoli . 

Intanto  s*  era  partito  da  Ungheria  il  Recon  un  poderofo 
efercito  ,  e  non  tanto  fi  feppe  d' efière  arrivato  in  Sulmona, 
che  furono  già  apportate  al  noftro  fiume  Volturno  verfb  Ca^- 
pua  le  milizie  della  Regina  Giovanna  ,pcr  contrattare  il  pallb 
al  Re   d'  Ungheria  ,  lotto  il  comando  di  Luigi  ,  Principe  di 

Taranto^  ,.  e  marito  di  efla  Regina  ,  che  cogli  altri  R^^" 

li 

(a)  Summ,  Uh  pag.  427, 
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fi  era  coli  accorfo  .  Ma  il  Re  Unghero ,  fenza  metterfi  a 
paflare  ii   £ume  ,  e  far  guerra  a' suoi  nemici  in  Capua  5 
per  ia  fìrada  ,  già   tenuta  dai  Re  Carlo  I. ,  tirò  alla  vol- 
ta di  Benevento,  ove  arrivò  ii  dì  11.  Gennajo  del  1348  .  Tut- 
ti i  Baroni  à^l  RegKO  fi   pofero  in  ordine  ,  e  con   fom- 
ma  venerazione  ftimarono  forgli  finezze  ,  andando  ad  ofTe- 
quiarlo  in  Benevento.  1  Reali  ^  mutando  parere  ,  fi  porta» 
rono  ad  incontrario  ,  e  furono  Roberto  Principe  di  Taranto, 
Filippo  suo  fratciio ,  Cario  Duca  di  Durazzo  ,  Lodovico  ,  e 
Roberto  suoi  fratelli,,  ed  altri  molti,  i  quali  cavalcando,  già 
incontrarono  il  Re  d'Ungheria  ,  che  veniva  da  Beneven- 
to, prcflb  la  Città  d' Averla.  Se  gì'  inchinarono  profon- 
damente ,.  baciandogli  la  mano  y  gli  prefentarono  il  fan- 
ciullo Carlo  ,  nipote  di  lui ,  creduto  ,  fecondo  le  prefun- 
zioni ,  figliuolo  della  Regina  Giovanna  ,  procreato  eoa.» 
Andrea  d'  Ungheria  suo  marito  ,    che     allora  avea  circa 
un  anno  di  sua  età .  Il   Re  con   grand*  amorevolezza  ba- 
ciò il  nipote  ,  e  lo  creò  Dusa  di  Calabria  3  gradì  le  fi- 
nezze de' Reali-,  e  gli  aecarezzò   tutti,  finche  a'  17.  Gen- 
najo del  l'S^S.  giunfe  in  Averfa ,  feguito  dal  suo  efercito  ,  nel 
quale  ^  fecondo  la  Cronaca,  v*  erano  15,  mila  cavalli  (a).  <, 
X^a  Regina   Giovanna  in  fentendo,  che   il  Re   Unghero  H 
avviava   verfo  Napoli  5.  s'  era  ridotta  in   uno   di  que'  ca- 
ftellij  ma  veggendo  ,  che  già  vi  fi  avvicinava,  una  not- 
te frettolofamente  s*  imbarcò   in    una  galea  ,  e  fece   diriz- 
zar la  prora  verfb  Provenza  ,  ove   poco   dopo   Ja  feguì  in- 
un  altro  legno  il  Principe  sua  marito ,  con  Niccolò  Accia- 
inolo, suo  fidato  Gonfigl  ere  .  Giunto  il  Re   in  Averfa ,  e. 
pafì'ando  pel  luogo  ,    ove  fu   firangolaro  il   Re   Andrea  > 
chiamò  Carlo  Duca  di  Durazzo  ,  e  gli   diiJe  ,  menatemi 
ove   fu  morto  il  mio  fratello  .  Soggiunge   il  Villani  (i»)  ,, 
che  il  Duca   veggendo  il  crudo  ferobiante   del  Re  ,  volen- 
dolo levare  da  quel  penfieic  ,  d-iùs ,  non   efier  mai   flato 
in  quel  luogo  jc  ma  ii  Re  ,,   che    tenea  il  ptnfiere   su  la 
vendetta  ,  fmont^  da  cavallo  ,  e  falendo  alia  Sala  di  quel 

^^)Jovan.  de  Bazan.  Chronìc^Mutln,  iom.ii.  R^r*  Ual^ 
Cap.  KL 
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faUgio,  pafsò  alla  loggia  ,  e  voiratofì  al  Duca  ,  eh*  era 
ialiro  con  elfo  lui,  dilTè;  Tu  foili  traditore  e  confultorc 
della  nwrte  del  mio  fratello ,  e  tuo  Signore  i  onde  con- 
viene ,  cke  tu  muoja  ,  ove  lui  morir  ficefti,  ed  avendolo 
convinto  della  congiura  ,  anche  con  efibirgli  una  lettera 
fcritta  da  eilb  Duca  a  Carlo  d'  Artous  ,  che  contenea  il  trat- 
tato della  morte  d'Andrea,  quantunque  il  Duca  fircufaf- 
fc ,  ed  imploraCe  mifericordia ,  gli  Unghcri  fé  l'avventa- 
rono addofTo,  e  fra  gli  altri ,  fu  da  Filippo  Unghero ,  per 
ordine  del  Re  ferito  nel  petto  ,  e  da  un  altro  prefo  per 
li  capelli ,  gli  fu  tagliata  ia  gola ,  e  così  morto  fu  gittato 
da  quella  loggia  nel  giardino  iftcflb  ,  ove  fu  gittato  An- 
drea i  e  (tette  infepolto  per  ordine  del  Re  fino  al  dì  fc- 
guente  j  poi  fu  portato  a  fepellirfi  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo di  Napoli  .  Gli  altri  Reali  furono  prefi  ^  e  mellì  nel 
caftello  d*  Averfa ,  e  poi  con  buona  fcorta  inviati  in  Un- 
gheria ,  ove  gran  tempo  dimoraroilo  imprigionati . 

S'  impadronì  già  il  Re  Unghero  del  Regno  di  Napo- 
li ,  ov'  ebbe  diverfc  contrarietà ,  e  feguirono  molte  muta- 
zioni ,  molti  tumulti,  ediverfe  guerre  ancora  .  Finalmen- 
te il  Papa  Clemente  VI.  fi  pofe  in  mezo ,  per  metter  fine 
a  tanti  fconvolgimenti  del  noftro  Regno  ,  ed  entrò  nell' 
impegno  d*  una  quiete  comune.  Vi  diede  orecchio  il  Re 
d*  Ungheria  ,  anche  per  la  gran  voglia  ,  eh'  avea  di  ritor- 
narfene  al  suo  paefe  j  ma  molto  più  Luigi ,  e  la  Regina  Gio- 
vanna .  Fu  dunque  co  mpromelTo  l'affare  al  Papa  con  con- 
dizione ,  che  fé  fi  trovava  colpevole  la  Regina  della  mor- 
te d'  Andrea  Unghero  ,  dovefle  perdere  jl  Regno  ,  e  quello 
darfi  al  Re  Unghero  ,  fé  innocente  ,  aveflè  a  flarfene  in 
pofleffo ,  e  pagare  al  Re  Unghero  per  le  spefc  della  guer- 
ra 300.  mila  fiorini  d*  oro.  La  fentenza  della  Corte  Pon- 
tificia, emanata  l'anno  1350.  fu  favorevole  alla  Regina  Gio- 
vanna ,  come  avea  ogni  faggio  ben  preveduto  i  ed  il  Re 
d'Ungheria  per  sua  magnanimità  nemmeno  volle  i  30o.mi- 
la  fiorini  d'  oro ,  e  fé  ne  ritornò  da  Roma  in  Ungheria . 
In  tanto  a'27.  Maggio  dd  1352.  feguì  in  Napoli  la  corona- 
zione dei  Re  Luigi ,  e  della  Regina  Giovanna  L,  corren- 
do 
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do  la  fefta  della  Santillìma  Pentccoiie  . 

Ma  a  dì  26.  Maggio  del  1362.  Luigi,  spofo  della  Regii?s 
Giovanna,  eflendofi  ammalato  di  febre ,  fé  ne  morì  io  età 
d'  anni  42* ,  uomo  di  vira  alTai  (concia  e  diilblura  ,  po- 
co amico  del  suo  sangue  .  Formò  il  suo  Gon figlio  di  fo- 
la gente  malvaggia  y  ichivando  Tempre  uomini  virtuoll, 
e  dabbene  j  maitratrò  spello  la  Regina  sua  moglie  ,  cj 
perciò  ia  morte  di  lui  le  fu  di  poco>  o  di  niun  dolore  J» 
Or  veggendofi  la  Regina  vedova  in  età  d'  anni  $.6.  ,  con- 
chiufe  il  terzo  matrimonio  l'anno  1563.  con  Giacomo  d'» 
Aragona  ,  infante  di  Maj-orica  ,  belljliimo  giovane  5  e  fe^^ 
guì  io  sponfalizio  in  Napoli  con  fetta  grande  ,  ellèndo  fta- 
to  ricevuto  quelto  Principe  da' Napoletani ,  come  loro  Re 
con  ogni  folennirà  ,  ed  applaufo  5  tutto  che  in  tal  ma- 
trimonio foffe  preceduto  patto  ,  che  Giacomo  non  aflu- 
mefle  titolo  di  Re,  ma  fi  contentafifc  di  quello  di  Duca 
di  Calabria .  Or  dopo  due  anni  fu  quefti  corretto  di  par- 
tire da  Napoli,  in  foccorfo  dei  Padre  nella  guerra  delle 
Spagne  ,  disguftato  molto  dalla  Regina  ,  alla  quale  poi 
convenne  rifcattarlo  collo  sborfo  di  (5a.  mila  ducati  ,  ef- 
lendo  egli  già  prigione,  in  Ispagna  >  ma  indi  a  poco  cor+v 
nato  in  battaglia,  eficndolì  ben  inoltrato  rvella  zuflFijCad-^ 
de  miferamente  uccifo  i'anna  ijó^j  e  la  terza  volta  rev. 
ito  vedova  la  Regina  Giovanna  L  m  o: 

Quefta  ,  venuta  in  graa  fofpetto  del  troppo  amore  di 
Carlo  di  Durazzo  verfo  il  Re  d^  Ungheria  ,  o  perche  faf- 
fe  rftigata  dal  suo  Configlio  ,  o  perchè  folTè  coltretra- 
dalla  propria  compleflìonc  ,  ftimò  bene  rima ritarfi  la  quar- 
ta volta  3  e  già  nel  Mefe  di  Settembre  dell'  anno  13.7$^ 
conchiufe  raatrmonio  con  Ottone  d' Efte  ,  I>uca  di  Bruns^ 
vich  di  linea  Imperiale  ,  della  Faariglia  Eltenle  Gu-lfa  #r 
di  Germania,  Signore  molto  valorofo  ,  d'età  convenien* 
t-e  alla  sua  j  e  volle  per  patto  erprefiFo  ,  che  non  avetfc** 
titolo  di  Re,  per  ferbare  a  Carlo  di  Durazzo  la  speran?- 
za  della  iùccelfione  del  Regno  j  e  già  da  Aiti  giunfe  Ot- 
tone in  Napoli ,  e  (olennizzò  le  nozze  a*^  25.  Marzo  do^l 
1376.,  come  fcrivc  \ì  Collenuccio  » 

Stava 
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Stava  allora  molto  fdegnato  il  Pontefice  Urbano  VL 
.degli  andamenti  della  Regina  5  poiché  ricevè  di  buona 
grazia  Clemente  VII.  Antipapa  ,  nei  tempo  che  fi  por- 
tò in  Napoli  a'  28.  Maggio  del  1379  ,  e  favorì  molto  Io  fciG- 
ma.  Onde  per  punirla  di  un  sì  grave  fcandalo  ,jnveftì  M  Re« 
gno  di  Napoli  Carlo  di  Durazzo  ,  III.  di  tal  nome,dctto  Carlo 
della  Pace  in  Ungheria,  e  fcriilè  a  quel  Re^  che  lo  man- 
dafle  fubito  *  Infatti  appena  ricevuto  Carlo  un  tal  invi- 
to, che  immediatamente  fì  portò  in  Roma,  t  hi  da  Ur- 
bano coronato  Re  di  Napoli  ,  e  di  Gerufalemme.  Giun- 
fe  poi  in  Napoli,  ove  fuperato  1' eiercito  d'Ottone  d'Elie, 
s*  impadronì  della  Città  ,  e  de'  Caftcili  ',  e  già  fé  gli  refe 
anche  la  Regina  a'  26.  Agolto  àc\  1381  ,  che  il  fece  dal  Re 
Carlo  cuttodire  in  un  appartamento  del  Caftello  di  S.Era- 
mo,  e  trattare  da  Regina,  non  già  da  prigioniera.  K^i 
giorno  II.  di  Novembre  del  i^«i.  giunfe  in  Napoli  Marghe- 
rita moglie  del  Re  Carlo  ,  con  Ladislao  ,  e  Giovanna  suoi  fi- 
gliuoli ,  e  nel  dì  2s.  fu  coronata  Regina  dai  Legato  Apo- 
ftolico. 

Intanto  Carlo  diede  parte  a  Luigi  Re  d*  Ungheria-> 
di  tutto  r  accaduto,  e  ch^  gli  avelie  ordinato  ,  cosa  do- 
vea  fare  della  Regina  Giovanna,  gli  ii\  rifpofto  ,  che  la 
dovefle  far,  finire  di  vivere  nelT  ifteflb  modo ,  che  era  fta- 
to  morto  Andrea .  Onde  a'  12.  Maggio  ,  o  come  altri  voglio- 
no ,  a'  22.  Maggio  ad  1381. ,  il  Re  Carlo  di  Durazzo  nel  Ca» 
ftello  di  Muro  in  Bafilicata,  prima  che  arrivaffe  il  Duca  d'An- 
glò  ,  che  coti  groiFo  efercito  veniva  a  liberarla,  la  fé  af- 
fogare con  un  polviglio  j  avendo  regnato  38.  anni  ,  e  vi- 
vuto  anni  is*  Scrive  il  Collenuccio  ,  che  Giovanna  moril^ 
fé  appiccata  nell'ifteflo  luogo,  ove  morì  il  marito  5  ma.» 
non  e  così.  La  verità  fi  e,  che  mori  affogata  ,  ficcome  con- 
teftò  Felino  Suadeo  nell'Epitome  del  Regno  (a) ,  e  io  con- 
fermò il  Dottor  Niccolò  Antonio  de'  Monti  ,  noftro  Ca- 
puano,  Luogotenente  della  Regia  Camera,  in  un  suo  con- 
sìglio, allegato  dal  Grammatico  (h).  Morta  Giovanna, fu 
i  ii 

(a)  Cop.  2. 

(b)  Decif*    t.  nut»*  23. 
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il  suo  cadavere  portato  in  Napoli  nella  Chlefa  di  S.Caia- 
ra  ,  ove  per  ordine  del  Re  itetrc  giorni  {ette  infepolta, ac- 
ciocché foffe  veduta  da  ogni  perfona  ,  e  sul  di  lei  Tepol- 
cro  fu  fc ritto  ; 

Inclyta  Partbenopes ,  jaeet  hìc   Regina  Joanna 
Prima ,  prius  felix ,  tnoic  mìferafjda  nimìi  . 
Qùam  Caro  io  genti  am  muUavic  Caroius  alter , 
Qua  morte  illa  vìrum  fiiJiuUt  ante  ^uum  . 
Quefta  Regina  Giovanna  I.  nell'anno   1384  accordò  alla- 
Città  di  Capua  ((7)  la  gabella  degli  animali,  che  s'aniiiiaz- 
2ane  al  macello.  Neil*  irtefTo  anno  ordinò,  che  il  Gover- 
Tiatorc    di  Capua    non  procedefle  contra  i  paefani  per  gii 
omicidi  clandeltini  ,    e  per  li  cadaveri  ,  che  fi  trovafiero 
vicino  al  fiume  (^) .  E  nell'anno   1385.  fece  un  privilegio 
dila  Città  ,    in  cui  privava  d*  ufizio   tutti  quei  ,    che   vo- 
kifero  effere  Governatori,  Giudici,  e  Ma^ri  d'atti  di  Ca- 
pua ,   iC  non  fodero   (tati  di  Patria  ,  diftantì  da  qijefta  Cit- 
tà, almeno  20.  miglia  \  e  che  tali  ufizj  non  piiì  ci'  un  an- 
no avellerò  potuto  efercirare  . 

Onorò  Tommafo  Marzano,  gentiluomo  Capuano, con 
aver/o  fatto  Conte  d'AIifc,  per  la  Itima  grande  ,  che  di 
iui   facea  . 

Méntre  la  Regina  Giovanna  9i  apparecchiava  alla  guer- 
ra contra  Carlo  di  Durazzo, che  ftava  per  venire  da  Ro.na, 
s'ingegnò  cattivarfi  meglio  l'amore  de' Popoli  ,  ed  aven- 
do con  gran  garbo  fatta  ben  fortificar  la  Città  di  Capua, 
volle  gratificare  i  Capuani  5  ed  ordinò,  che  fi  poneHero  in 
pratica  alcuni  privilegj ,  corìceduri  alla  Città  da  cfiTa  ,  e  suoi 
AntecefTori  Regnanti  i  i  quali  parte  per  Je  guerre,  e  parte 
per  la  negligenza  de' Cittadini  erano  iti  in  dimenticanza  j 
tra  efli  il  privilegio  àeì  Re  Roberto  ,  il  quale  concelFe  , 
che  gli  ammali  de'  Capuani  ,  pafcolanti  in  alieni  bofchi , 
ed  erbaggi ,  non  poflano  e^èr  carcerati  da*  padroni  det^li 
erbaggi  per  propria  autorità  ,  ma  da  Regj  Ufiziali  . 

Indi   concellè    alla  Città   di  Capua  i  jfeguenti  privile- 
TonjJL  K  gì 

(a)  Kepert.  Granii,  foL  216.  a  t» 

(b)  Archiv,  di  Cap,  num.   7*  e  8, 
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"gj  rr  Chs  non  Jì  procedere  centra  gli  Efattori  de*  fo;  eflie- 
li  benirenenti  nella  Città,  e  Territorio  di  Capua  j  eflendo 
quei  citati  in  qtiaifìvoglia  Corte,  o  Regia,  o  Baronale  — 
Che  t  Capitani  prò  tempore  non  poflTano  coflringere  gli  uo- 
nìini  di  Capua  ,  e  Calali  a  portar  legna  ,  paglia ,  fieno,  o 
altro  fervizio  perfonale  ,  fenza  pagar  loro  il  giujìo  prezzo 
:=:  Che  i  Capitani  non  procedano  ex  officio  contra  gli  uo- 
mini della  Città  ,  e  Cafali  indiftinti ,  eccetto  dove  fi  fof- 
fe  impella  pena  di  morte  naturale  ,  o  civile  ,  o  mutila- 
zione di  membri  ,  o  che  fi  facefiè  ingiuria  agli  Ecclefiafti- 
ci  ,  'Dedove  ,  o  ptipilli  :=  Che  detti  Capitani  di  Capua  deb- 
bano notare  ne'  libri  de'  proventi  della  Corte  tutto  il  da- 
najo  ,  che  pigliano  dalle  lentenze  afiolutorie  di  omicidio, 
o  di  ogn'  altro  delitto  ':=^  Che  i  Giurati  non  potelI';io  ri- 
cevere iorte  alcuna  di  pagamento  da'  citati  per  la  Cor- 
te j  ma  facendo  elfi  le  citazioni  ad  iftanza  deHe  Parti  , 
fieno  pagate  dalle  ftefie  Parti  ,  fecondo  le  Confuetudini 
^z\  Regno  r=  Che  i  Alujtri  d'  atti  non  piglino  pagamen- 
to alcuno  per  le  prime  fcritture  ,  e  nel!'  altre  poi  riceva- 
no il  pagamento  lècondo  i  Capitoli  del  Regno  =  Che^ 
nelle  imnoJi::iioni  Fi/cali  paghi  la  felta  parte  Capua  ,  e  cin- 
que parti   i  Cafali , 

RiduiTe  i  pagamenti  Fifcali  di  Capua  ad  oncie  95.  , 
e  ad  altre  oncie  250.  i  Cafali  di  Capua  ,  come  fi  legge 
ne'  suoi  Privilegi,  efiiìenti  nel  noltro  Archivio  (ìj)  rr  Che 
c^ni  Cittadino  ,  o  abitatore  in  Capua  ,  e  Cafali  per  cia- 
Icheduna  mola  pofta  alla  molara  ,  o  in  giorno  di  merca- 
to, o  in  altro  giorno  ,  quando  l' eftrae  ,  debba  pagare  grani 
3.S»  Per  ogni  foraa  di  vino  Greco  depurato  tari  2. -- e  per 
ogni  loina  di  vino  Napoletano  ,  o  Latino  tari  i.  -•  per 
ogni  rotolo  di  carne  vaccina  denari  due  —  e  per  ogni  ro- 
tolo di  carne  pecorina  denaro  r.  (b)  iz:  Che  a' pagamen- 
ti Fifcali  di  Capua  ,  e  Calali  ,  per  eiTa  Regina  mode- 
rati,  v'  abbiano  a  contribuir  i  ValTalli  delTImperador  di 
Codantinopoli  ,  e  della  Duchcffa  di  Durazzoj  e  che  niun 

Con- 

"(a)  Nuw.  9'  &  IO. 

(b)  In  Arch*  Cap,  ntim.  ii. 
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Conte,  Barone,  o  Feudatario  potefTe  reggere  Corte  in  Ca» 
pua ,  Cafali,  e  Territorio  Capuano,  eccetto  il  Capitano, 
o  fìa  Governatore  di  detta  Città,  e  il  Capitano  del  Feu- 
do deli'  Ordichella  .  Quefii  furono  i  privilegi  tra  i  niolti 
conceduti  alia  Città  di  Capua  dalla  Regina  Giovanna  I. ,  e 
da  lei  neir  ultimo  del  suo  governo  confermati,  e  fatti  pie- 


namente efeguire . 


Fu  la  Regina  di  belliflìmo  fembianre,  molto  spiritofa ,  di 
volto  affai  allegro,  e  le  davano  vago  ornamento  i  capel- 
li biondi,  che  avea  ,  Fu  aflai  virtuofa  ,  ed  ebbe  molti  di- 
vertimenti in  sua  vira  ,  a'  quali  foprammodo  attefe  ,  ne 
feppe  mai  riiparmiare . 

CARLO         III. 

C^  Ario  foprannominato  della  pace ,  figliuolo  del  fu  Dti- 
J  ca  di  Duràzzo ,  della  prolapia  di  Carlo  II.  Re  di  Na- 
poli,  fu  il  XIV.  Re  ,  che  il  dominio  à.^\  Regno  di  Napo- 
li tenne  ,  e  godetre  .  Sì  trovava  molto  ol^bligato  al  Papa 
Urbano  Vf.  j  ed  a  sua  rich  erta  diede  nell'anno  1383  il  Prin- 
cipato di  Capua,  il  Ducato  d'Amalfi  ,  ed  altre  Terre  a 
Francefco  da  Frignano,  nipote  di  lui ,  foprannominato  Bot- 
tìllo  .  Ma  perchè  era  quelti  un  Principe  niente  valorofo, 
anZ3  quanto  viìe  di  natali,  tanto  feab.ofo  di  trattamen- 
to ,  tenne  foflbpra  U  Città  j  onde  i  Capuani  ne  fecero 
varj  ricorfi  al  Re  Carlo,  il  quaie,  fentendo  le  irregolari 
procedure  del  Principe  ,  ofF^ri  dargli  altra  Città  ,  purché 
Jaiciaìie  Capua  ,  eh*  era  la  pupilla  degli  occhi  suoi .  Ma 
oftinato  il  Bottillo  a  non  voler  lafciare  il  Principato  di  Ca- 
pua ,  fu  coitretto  il  Re  dopo  un  mefe  cacciarlo  via  5  e  fu 
querta  una  delle  molte  >  e  gravi  difcordie  ,  eh*  ebbe  col 
Papa  . 

Nell'anno  13^3.  volle  Urbano  VI.  effere  in  Napoli, 
e  tofto  che  arrivò  in  Capua  ,  corfe  ivi  ad  incontrarlo  il 
Re  Carlo  ,  e  vi  lì  trattennero  un  giorno  intero  .  Poi  fc 
ne  partirono  ,  e  giunti  in  Averfa  ,  ftertero  cinque  giorni 
rinchiuii  infìeme  in  quel  Caftello,  conferendo  cole  appar- 

K     £  tenea- 
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tenenti  al  governo  de*  loro  Srati  .  Stavano  però  e(U.  dì 
mal  animo  ,  e  molto  tra  di  loro  alieni  .  Volle  il  Papa^ 
reintegrato  Francefco  da  Frignano  ,  suo  nipote  ,  nel  Princi- 
pato di  Capua  ,  nel  Ducato  d*  Amalfi  ,  di  Nocera  ,  di  Sca- 
fati ,  e  di  altri  Stati  ,  e  pagarfegli  trattante  cinquemila 
fiorini  d'oro  ogn*  anno.  Or  dopo  cflere  ftato  certo  tempa 
il  P.ipa  in  Napoli,  fi  ritirò  in  Nocera  ,  ove  lunga  pezza  eoa 
alcuni  suoi  Cardinali,  e  Prelati  di  vaglia  (ì  trartennci  ma 
il  grande  amore  ,  che  il  Papa  r/utriva  ,  e  molhava  ver- 
{o  Francefco  suo  nipote  ,  e  mille  maneggi  ,  che  da  No- 
cera andava  facendo  co'  Napoletani  ,  che  tanto  benefi- 
cava ,  pofero  il  Re  Carlo  in  grave  agitazione  ,  e  gelo- 
fia  ,  che  voleflè  il  Papa  involargli  il  Regno  di  Napo- 
li ,  ed  invertirne  suo  nipote  j  onde  (limò  bene  fargli 
dire  ,  che  avrebbe  voluto  goderla  in  Napoli  (  per  te- 
nergli l'occhio  fapra  più  da  vicino  )  e  non  in  Nocera.  Il 
Papa  gli  fece  rifponderc  ,  che  quando  volea  goderlo  j  già) 
fapea  ,  dov'  egli  (telìe  di  cafa  3  ma  V  eforra  va  a  toglie- 
re tante  gabelle  'da  Napoli  .  Crebbe  da  tal  rifpofta  la  ge- 
iofia  al  Re  ,  e  gli  fé  dire  ,  che  s'intricafiè  dt^ii  affari  Ec- 
clefiaftici  ,  e  di  nuli'  altro  .  Quefte  cofe  ,  ed  altri  movi- 
menti del  Papa  induiTcro  finalmente  il  Re  Carlo  ad  aife- 
diarlo  deatro  Nocera  ,  e  tormentare  rigorofamente  alcuni 
Cardinali,  per  efiere  beninformato  delle  macchine  del  Pa- 
pa 3  finché  l'anno  13S4.  giunfe  Orfini  con  poderofo  efer- 
cito  ,  fi  fc  largo  colla  spada  in  mezzo  alle  truppe  del 
Re  ,  entrò  in  Nocera  y  fi  pofe  alla  diicfà  dei  Papa  ,  e  lo 
liberò  dall'  afièdio  • 

In  queft'anno  dice  il  Rainaldo,  che  trovandoli  il  Pon- 
tefice malcontento  ,  ed  in  fomma  collera  con  tutti  gli  Or- 
dini de'  Regolari  ,  proibì  loro  con  efpreffa  Bolla ,  data  in 
Napoli  ,  e  portata  dallo  (ìeifo  Aurore  nd  dì  ultimo  No- 
vembre del  1384.  di  poter  più  confeflare,  e  predicare  fen- 
za  licenza  de'Parrochi;  cofa  che  molto  difpiacque  a*  Mo- 
naci ,  i  quali  afpramcnte  le  ne  rifcntirono. 

Intanto  era  già  da  tre  anni  morto  Lodovico,  Re  d' 
Ungheria ,  fen  za  figliuoli  cìakhi ,  avendo  rimaito  due  fo- 
ie 
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le  figliuole,  e  dopo  tre  anni  venne  in  Napoli  1' avvilo  d^ 
efTcre  flato  il  noftro  Cario  eletto  Re  di  quel  Regno  j  onde: 
gli  convenne  colà  ririrarfi  ,  e  già  ncll'  ultimo  di  Dicem- 
bre dell'anno  1385.  fu  coronato  Re  d'Ungheria  per  ma- 
no deli' Arcivefcovo  di  Strigonia  .  Ma  tradito  poco  dopo 
d&lh  vecchia  Regina ,  a  Febbrajo  dd  1386^  fu  per  mano  d'un 
Urghcro  afiaflino  barbaramente  ferito  nella  tefta  3  e  pel 
veleno  ,  che  in  tal  ferita  fi  contenea  >  di  già  a'  24.  del 
detto  mefe  le  ne  morì ,  e  fu  {epdììtQ  in  JBelgrado  ,  nella, 
Ci^icfa  di  S.  Andreas  e  nell'ifteifo  teulpo  fu  col  Re  ucci- 
£b  Oliviero  Pannone  ,  gentiluomo  Capuano  ,  che  da  Na- 
poli lo  lègui  in  Ungheria . 

LADISLAO 

DI  Carlo  IIL  d'Angiò  rcftarono  due  figliuoli  ,  Ladis- 
lao, e  Giovanna,  amendue  ,  come  d'età  incapaci  al 
governo  y  fotto  la  tutela  della  Regina  Margherita  loro  ma- 
dre. Ladislao  fu  già  falutato  Re  di  Napoli  Tanno  1386.,, 
clTsndo  d'anni  dieci  ,  e  poi  dal  Papa  Urbano  VI,  n'ebbe 
anche  1' inveiiicura .  Indi  a  poco  fi  rinvigorì  il  partito  de- 
gli Angioini  ,  e  tutti  i  ribelli  alzarono  il  capa  3  eflendo- 
feguita  una  fiera  guerra  ,  ed  una  graviilima  rivoluziono 
dentro  Napoli,  e  nel  Regno.  Tutta  la  Cafa  Sanfeverina, 
i  Conti  di  Convergano,  quei  d'Ariano,  di  Caicrta ,  ed  al- 
tri Baroni  vennero  fin  fotto  Napoli  con  molta  loidatefca. 
Venne  anche  Ottone,  Duca  di  Bransvich  ,  e  Principe  di  fa- 
ranto  con  grofìo  eferciio,  meditando  vendetta  della  mor- 
te,,data  alia  Regina  Giovanna  sua  moglie  dal  Re  Carlo  y 
contro  de' suoi  tìgliiioli.  Napoli  fiefia,  fcn^a  voler  ubbidi- 
re alla  Regina  ^  volle  governarfi  co'  proprj  Ufiziali  .  Iru 
fomma  tanto  operarono,  finché  detronÌ22arono  Ladislao^ 
e  *1  dì  18.  Liiiilio  dei  1387.  coftrinfcro  la  Regina  Marghe- 
rita a  ritirarfi  dal  Galfel  dd  Uovo  in  G^eta  con  Ladislao, 
e  Giovanna  ,  e  fecero  venire  P.c  di  Napoli  Lodovico  ,  fi- 
gliuolo deìTalirG  Lodovico  d'Angiò. 

Ma  Luigi  di  Capua,  grajn  Conte  d*  Altavilla,  manten- 
ne 


78        Storia  Civile  di  Capua 

ne  la  Città  di  Capua  in  fede  di  Ladislao  ,  e  molti  fuoru- 
fciti  Napoletani  enrrarono  in  Averla  a  mantener  /a  foJita 
affezione  degli  Averfani  veiTo  il  Re  ;  ma  le  il  Conce  d' 
Altavilla  non  fi  fermava  in  Capua  a  far  quefte  operazio- 
ni ,  lo  Stato  certamente  farebbe  ito  in  ruina  ,  come  fcrlle 
il  Summonte.  Ladislao  fi  sposò  Coflanza  figliuola  di  Man- 
fredi di  Chiaromonte  in  Sicilia,  e  fi  folennizzò  lo  sponfali- 
zio  dentro  la  Città  di  Gaeta  >  ove  giunfe  Coflanza  a'  5. 
Settembre  del  1389. ,  e  'i  nuovo  Papa  Bonifazio  IX.  man- 
dò il  Cardinal  Ang^to  Acciajoli  a  dare  ad  amendue  gli  Spo- 
lì i' inveititura  del  Regno,  e  la  Corona.  Ma  nella  prima 
Domenica  di  Luglio  dell'anno  1391,  edèndo  il  Re  di  po- 
ca età,  più  inclinato  all'ubbidienza  della  madre,  che  ali* 
amor  della  moglie  ,  propofe  in  Roma  il  discioglimento 
del  suo  matrimonio  (  fecondo  alcuni  non  per  anche  con- 
fumato )  con  e iTa  Regina  ,  allegando  d'avervi  acconfenti^ 
fenza  la  necefiaria  età,  e  come  per  forza,  e  ne  riportò  fi 
fentenza  favorevole  ;  onde  in  detta  prima  Domenica  di 
Luglio  rinunziò  l'infelice  Coflanza,  che  poi  a*  26.  Dicem- 
bre del  1395.  rimaritò  con  Andrea  di  Capua  ,  figliuolo 
primogenito  di  Luigi  HI.,  Conte  d'Altavilla,  dandole  in 
dote  fino  a  feudi  30.  mila  .  Fu  tal  matrimonio  celebrato 
con  fomma  pompa,  ed  onore.  Or  nel  merterfi  a  cavallo 
laSpofa,  in  prefenza  di  tanti  Principi,  e  Baroni  in  Gae- 
ta ,  difle  con  voce  alta  ~  Signor  Andrea  ,  vi  potete  te- 
nere il  più  avventurato  Cavaliere  del  Regno  ,  poiché  ave- 
te per  concubina  la  mogie  legittima  del  Re  Ladislao,  vo- 
ftro  Signore .  Furono  però  quetie  parole  di  dolore  ,  come 
fcrive  rAm.iìiratoj  perchè  con  autorità  Pontificia  fu  ap- 
provato i'iino,  e  i*  altro  marrimonio  . 

Ladislao  ,  che  per  ben  tredici  anni  dovette  ftare  iiu 
Gaeta,  avendo  avuto  nella  fine  dì  Marzo  del  1395.  nel  pia- 
no di  SciTd  un  efercito  di  quattromila  cavalli  ,  e  l'e^mila^ 
fanti  ,  fi  pofe  alla  teiia  di  efli  ,  ed  entrò  in  Capua  ,  ove 
li  trattenne  qualche  giorno  j  poi  pafsò  in  Averfa  ,  e  vi  di- 
morò due  giorni  3  indi  andò  ad  aflcdiar  Napoli .  Ma  aven- 
do intcfo ,  che  a  grandi,  e  sforzate  marcie  veniva  il  SsQ- 

feve- 
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fevcr'no  ,  Minifìro  di  Luigi,  con  forte  numerofo  eferciro  , 
oli  parve  bene  di  levar  i'afiedio  ,  e  diltrlbuire  i  suoi  fol- 
dati  a  Capua  ,  ed  Averla  j  ed  egli  fé  ne  ritornò  in  Gae- 
ta ,  avendo  raccomandara  la  Città  di  Capua  ,  e  Ja  sua 
truppa  alia  Fede,  e  sperimentato  amore  di  Luigi  di  Capua, 
gran  Conte  d'  Altavilla  ,    da  lui  oltreniodo  favorito  ,  o 

difìinto  . 

Giunto  il  Sanfcvcrino  in  Napoli  con  pochifllma  gen- 
te, ed  alììcuraro,  che  da  Provenza  poco  più  le  ne  potea 
sperare  ,  vide  molto  in  pericolo  le  colè  di  Luigi  IL  d'An- 
giò  ,  suo  Signore  j  onde  lo  periuafe  ad  alienare  da  Ladis- 
lao il  Duca  di  SciT^  Mar.zano  ,  il  quale  poilèdea  quan- 
to è  dal  Garigliano  tino  a  Capua,  e  quanto  gira  il  Vol- 
turno, d'onde  nafce  ,  tìnchè  entra  in  mare  [a)  y  così  La- 
dislao refterebbe  alfediato  in  Gaeta  ,  Luigi  li  guadagne- 
lebbe  Capua  ,  ch'era  in  mano  de  Minillri  dd  Duca,  ed 
Averfa  trovandoci  tra  Capua  ,  e  Napoli  ,  fi  renderebbtj 
anch'  efTa  5  e  quella  alienazione  porca  facilmente  feguire, 
fc  Luigi  cercale  ia  figliuola  del  Duca  di  Sella  in  moglie, 
€  che  in  luogo  di  grandilììma  dote  ,  fi  contentafiè  dell* 
amicizia  del  Duca  ,  Piacque  molto  a  Luigi  d'  Angiò  uii-. 
tal  cc.'ifiglio  ,  e  molto  più  piacque  alla  Duchclla  di  Sella 
della  famiglia  Sanfeverino  ,  ambiziofa  d'  eiler  madre  di  una 
Regina  .  Subito  fi  trattò  ,  e  fubito  fu  conchiulo  il  matri- 
monio con   Maria  Marzano  ,  figliuola  del  Duca  già  detto  . 

Ciò  intefo  dal  Conte  d'Altavilla  ,  che  fi  trovava  in^ 
Capua  sua  Patria  ,  dubitando  di  quel  che  per  tal  novità 
farebbe  leguiro  in  dilvanraggio  di  Ladislao  ,  anche  per- 
chè tioppo  gli  diJJpiaceva  vedere  il  Duca  diSefia  ,  e  '1  Con- 
te d'  Alife  Marzani  voler  fignoieggiar  Capua  ,  e  itarvi 
da  Padroni  ,  levò  ia  Città  a  rumore  ,  cacciando  il  Capi- 
tano di  giufiizia  ,  e  '1  Caftellano ,  che  {lavano  in  Capua-» 
in  nome  dì  Goifr-do  Maizano,  e  tutti  gli  aderenti  di  cafa 
Marzano,  pigliando  pietelio ,  e  dichiarando  di  tener  Ca- 
pua in  fede  di  Ladislao,  efì'endo  rimafte  foltanto  le  duo 
torri  sui  punte  pel  Duca  di  Sella.  Or  poco  dopo  l'iltelTo 

Con- 
(a)  Summ,  Ijìor,  dì  Nap,  Uh.  i. 
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Conte  d*  Altavilla  ,  che  tenca  ricoverata  la  Città  di  Ca=- 
pua  dalle  mani  de'  Marzani ,  e  là  tetiea  per  Ladislao  ,  aven- 
do intefo  ,  che  Bernabò  Sanfeverino  alloggiava  colla  sua 
(?ente  alla  torre  di  FraBColiic ,  per  portarli  ad.invader  Ca- 
pila ,  cominciò  ad  apparecchiarli  per  una  forte  difcfaj  o 
mentre  facea  con  gran  diligenza  cavare  una  trinciera  in- 
torno alle  torri,  fu  l'anno  i39f>.  da  un  colpo  di  bomba '- 
da,  tiratogli  dalla  gente  de*  Marzani ,  che  quelle  torri  oc- 
cupavano ,   mi(eramence  uccito . 

E  qui  è  da  faperfl ,  che  quello  Conce  d*  Alife  Goffre- 
do M^rzano  infieme  con  Tommafo  Marzano  suo  fratel- 
lo gran  Carmerlengo  del  Regno.,  folcan  fare  la  loro  re{]- 
denza  con  folcnne  maeftofa  tigura  nella  Città  dì  Capua-. 
loro  Patria  l'anno  1387.  ^  ed  eiH  rifecero  il  gran  palagio, 
chiamato  antieamenre  Cailclnuovo,  poiCaltello  delle  Pie- 
tre ,  e  Caftello  della  Maddalena  ,  luogo  di  ioro  abitazio- 
ne :  lo  (tefTo  ,  che  pafsò  poi  nel  dominio  de'  Signori  .Ca- 
pua  ,  de'  Principi  di  Campolatraro  ,  e  di  Conca  ,  poi  Duchi 
di  Mignano:  renduto  oggi  Spedale  delle  truppe  Spagnuole, 
Sotto  di  tal  pà/aggio  fu  pofta  allora  la  lapide  ,  ove  fia 
ogffi  fi  legge  la  feguentc  ifbrizione; 

HOC  REGALE  CASTRUM  REFHCTUM  EST  PER  DO- 
MINUM  GOFFRIDUM  DE  MARZANO   COMITE^l 
ALIFI^,  ET  TOMASIUM  DE  MARZANO  MIUTEM 
MAGNUM    CAMERARIUM    REGNI!    SICILIA    RE- 
GNANTE   REGE    NOSTRO    DOMINO    LADISLAO 
DEI  GRATIA  UNGARI^  JERUSALEM  ET  SICILIA 
JO VANNA  ET  DOMINA  REGINA  xMARGARITA  DI-» 
CTORUM  GERMANORUM  MATRE. 
Ma  quelli  Marzani,  per  efier  poi  ftati  ribelli  a  Ladislao,  e 
fempre  del  partito  a  lui  eorurario ,  finalmente  furono  dal 
Re  in  buona  parte  diilrurti  ed  opprertì  5  ed  efièndo  mor- 
to l'Ammirante  Marzano,  Ladislao,  lotto  il  colore  d'un 
matrimonio,  precipitò  Goffredo  figliuolo  di  lui,  con  tor- 
gli  Teano,  Alife,  e '1  Ducato  di  Sefla. 

Or  dopo  tante  vicende,  e  tante  mutazioni  de* Princi- 
pi collegati,  riufci  al  Re  Ladislao  di  tirare  con  fegreti  ma- 
neggi 
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ncggì  alla  sua  divozione  i  Sanfcverincfchi  ì  e  con  quelli 
tutti  coloio  della  lor  parentela  ,  e  della  loro  anoicizia  ',  ì 
quali  tanto  operarono,  che  il  giorno  9.  Luglio  del  1399.  lo 
fecero  già  venire  in  Napoli,  ricevuto,  ed  acclamato  da-, 
tutta  quella  Nobiltà  ,  e  Popolo  per  loro  He,  e  Signore, 
E  perchè  trovavafi  allora  Lodovico  d'Angiò  in  Taranto, 
fu  ivi  aiiediato  da  Raimondo  deJ  Balzo  di  cafa  OiTini  , 
Conte  di  Lecce,  e  di  altre  Città,  uno  d^'più  potenti  Ba- 
roni del  Regno  di  Napoli  .  Qucfti  io  vinfe  ,  s'impadronr 
dì  Taranto  ,  eriduflc  Lodovico  a  ritornarfcne  vinto  ,  e  ma- 
linconico ne*  suoi  Stati  di  Provenza  5  ed  cfiendofi  prima 
accodato  colle  navi  vcrfb  Napoli  ,  trovò  ,  che  quella 
Città  già  avea  mutato  Padrone,  al  più  ottenne,  che  fof- 
fc  mcfib  in  liberta  CarJo  d*  Angiò  suo  fratello  ,  e  tutti  e 
due  inlieme  verfo  Provenza  fecero   vela  . 

Stava  già  Ladislao  nel  colmo  delie  sue  confolazioni, 
godendoci  la  Città ,  e  'i  Regno  di  Napoli ,  per  dove  mol- 
te conquide  per  lui  da  giorno  in  giorno  fi  faceano  .  Si 
maritò  con  Maria  ,  forelia  del  Re  di  Cipro  ,  la  quale  giun- 
ge in  Napoli  a*  12.  Febbrajo  del  1401..  Nominò  poi  Prin- 
cipe di  Capua  Rinaldo  ,  suo  figliuolo  ,  d'  anni  8. ,  procrea- 
to con  una  Dama  Gaetana,  e  io  dicliiarò  Montiero  Mag- 
giore .  Egli  perche  ebbe  la  spenenza  d*  aver  Capua  Tempre 
fedele  al  suo  Scettro ,  e  vide  i  Capuani  confcrvargli  fem- 
pte  anche  a  cofto  del  proprio  sangue  il  lor  vafTaliaggio, 
amò  teneramente  qucda  Città  ,  ed  eflcndovi  pm  volte.» 
venuto,  e  per  diverto  tempo  trattenuto,  le  moftrò  tutta 
quella  maggior  benivoglienza  ,  che  i  Capuani  a  forza  del- 
ia loro  fedeJtà  ,  ed  olTequio  ù  meritarono  5  tanto  che,  per 
uiar  loro  gratitudine  ,  colmò  la  Città  di  molti  priviiegj, 
tra'  quali  trovo  i   feguenti  (a)  . 

Ordinò  ,  che  ogni  cittadino  Capuano  pagalfe  la  sua 
rata  de*  Fifcali  fecondo  l'apprezzo  ,  e  che  ninno  ne  andaf- 
fc  efente  j  perchè  alcuni  Baroni  pretendevano  fotto  diver- 
fi  pretcfti  efierne  franchi  j  e  che  pel  pagamento  de'  Fifca- 
li poteilè  la  Città  imporre  quelle  gabelle  ,  che  oieglio  le 

Tom, II,  L  paref. 

(a)  Reperì.  Granit,  pag.  2x6»  a  f* 
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parcHeio  j  e  che  ne'  pagamenti  Fifcali  Capua  pagafìfè  là 
leda  parte,  e  cinque  parti  i  Cafali  r:  Annullò  il  privile- 
gio ,  conceduto  ad  alcune  perfonc  de*  Cafali  di  Capua  di  pa- 
gar colla  Città  i  pagamenti  Fifcali  j  giacché  s'  era  cono- 
Ibiuto  il  pregiudizio  ,  che  recava  così  a  detta  Città  ,  co- 
me a*  suoi  Cafali  :=:  Che  il  Re  concedeva  a  Capua  per  lo 
spazio  di  due  anni  la  gabella  ,  e  dazio  ,  che  s'efìgc  per 
le  mcrcatanzie  ,  che  vengono  a  venderfi  in  Città  per  ter- 
ra ,  per   mare,  e  per  fiume. 

Capua  fupplicò  il  Re  Ladislao,  che  fi  contentafle  di 
ricevere  per  due  anni  oncie  800. ,  durante  la  sua  refiden- 
za  in  Capua  ,  e  dopo  due  anni  pagare  le  folite  oncio 
4C0.  r  anno  ,  e  non  imponefle  altri  pagamenti ,  ed  altre 
gabelle  3  ed  il  Re  a*  30.  Agofto  dtì  1393.  per  ispecial  pri- 
vilegio gliele  accordò  . 

Altro  privilegio,  che  foffe  lecito  a*  Capuani  compra- 
re ,  e  far  comprare  (aie  in  Gaeta  al  prezzo  ,  che  fi  ven- 
de agli  altri ,  e  farlo  ccnduire  in  Città  fenza  impedimen- 
to alcuno  =  Che  niuna  perfòna  di  qualiìfia  flato,  o con- 
dizione foUè  cfente  daiJe  gabelle  impofte  ,  e  da  imporfi 
dalia  Città  di  Capua  3  anzi  che  potcflè  la  Città  far  ban- 
ni  penali  contro  a*  contravvenienti  a*  capitoli  ddìc  gabel- 
le impofte  ,  e  da  imporfi  ;  delle  quali  pene  la  metà  fi 
d^ifc  ali'accufatore,  e  i'  altra  fede  delia  Città.  Che  po- 
tefie  la  Città  (èrvirfi  a  suo  arbitrio  de'gagi,  e  delie  ga- 
belle 5  ed  ordinò  a' Governatori,  che  doveflcro  recar  aju- 
to  aiU  Città  di  Capua  ,  e  a*  Conduttori  ddìe  gabelle  di 
efla  ,  quante  volte  ne  fofiero  richiefti  contro  de'  contrav- 
venieati  a*  capitoli  di  quelle,  e  faccflero  feguirc  l'cfazio- 
ni  delle  pene  ,  fenza  itrepito  giudiziario  5  imponeudo  pe- 
ne a  quegli  Ufìziali,  che  richiefti  ricuferanno  dar  ajuto  . 
E  finalmente  ,  che  inforgcndo  dubbj  fopra  i  capitoli  di 
tali    gabelle,  spctfafTe  alia  Città  la  dichiarazione  di  elfi  (df). 

Agli  II.  Aprile  del  1400.  (ù)  accordò  altri  privilegjs, 
cioè    ,    che  fi  confermino    alla  Città  tutte  le  gabelle  del 

Dazio  y 

(a)  2^.7 w.  29. 

(b)  /«  /Irc/j.  Cap.  num*  ,32.,  ^  33. 
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Dazio,  Quartuccio,  Orche,  e  J'Ufizio  della  Catapania  in 
perpetuo  ,  e  fi  moderino  Je  provvifioni  degli  Ufizisli .  Che 
al  Capitano,  oggi  Governatore  fi  diano  oncie48.  l'anno, 
al  Giudice  i8,,  al  Maftro  d'atti  12.,  a  fei  famigli  a  pie- 
di del  Capitano  carlini  15.  il  mefe  per  ciafcheduno  ,  e  a 
tre  altri  a  eavallo  ducati  4.  il  mefe  per  cialcheduno ,  da 
pagarfi  quefte  provvifionì  da*  proventi  deìU  Corte  ,  e  in 
difetto,  dall'  entrate  della  Città. 

Il  Re  abolì  tutte  le  gabelle  impofte  alla  Città  da  tre 
anni  addietro  j  ed  ordinò  che  fé  alcuna  quantità  di  de- 
naro folle  liata  pigliata  imprcftito  fopra  le  gabelle  ,  per 
foddisfarla  ,  il  dovede  imporre  la  decima  dì  tutti  i  frut- 
ti ,  e  vettovaglie ,  provvenienti  dalla  Città  di  Capua  ,  o 
suoi   territofj. 

A'  18.  Ottobre  del  1401.  la  Città  di  Capua  ottenne 
da  quelto  Re  Ladislao  due  altri  privilegi  ,  Il  primo  ,  che 
la  Cjtcà  pofia  creare,  e  ricevere  in  suoi  cittadini,  mafchi, 
e  femmine  d'ogni  qualfifia  luogo  idonei,  e  fedeli  a  Sua 
Macftà  ,  per  letrere,  configli ,  e  iftrumenti  pubblici  >  e  coloro 
abbiano  a  godere  ,  come  tutti  gli  altri  cittadini  Capua- 
ni r:  L'altro  fi  è,  che  iì  pofla  far  la  fiera  nel  Cafale  di 
S.  Maria  Maggiore  neììà  Natività  della  Beata  Vergine,ovc 
governino,  ed  amminiftrino  giuftizia  due  del  Senato  di  Ca- 
pua con  un  Dottore,  ed  un  Nota jo,  cittadini  Capuani,  ca- 
vati a  Torte  nella  mera  d'  Agolto  . 

A*  dì  4.  Aprile  del  1408.  (a)  con  altro  privilegio  con- 
fermò a  Capua  quello  concefible  nel  1401.,  di  poter  crea- 
re cittadini  ,  e  coftoro  non  fieno  moleftati  dalla  Camera 
Summaria  ,  né  da  altre  efazioni  Regie  :=  Concedè,  che  i 
Governatori  di  Capua  non  pofTano  concordar  pene  d'  in- 
quifici,  fcnza  r  intervento  dell'Erario,  deputato  dalla  Cit- 
tà ET  E  finalmente  concedè  ,  che  niun  Barone  pofla  reg- 
ger giuftizia  nel  diftretto  di  quefia  Città  ,  ma  folamentc 
jl  Governatore  di  Capua  ,  e  la  sua  Corte  della  Bagliva. 

Nell'anno  1411.  avendo  Ladislao  già  refpinto  e  cac- 
ciato Luigi,  suo  nemico,  dal  Regno,  venne  in  Capua  do- 

L     2  pò 

(a)  Ni/m,  33» 
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pò  la  vittoria  avuta  y  e  concedè  a'  Capuani  {a)  il  privile- 
gio,  che  ogn'  anno  fi  rinnovi  V  apprezzo  de*  beni  mobili, 
ftabili  ,  e  induftric  de*  cittadini  e:  Che  il  Capitano  non.» 
poffa  comporre  i  dclinguenti  fenza  V  intervento  dell*  Era- 
rio ==  E  che  niun  Coate  ,  Barone  >  o  altra  periona  pofiTa^ 
tener  Corte ,  e  far  giuftizia  in  caufe  criminali  nella  Città  >  e 
nel  suo  territorio. 

In  qucfto  tempo  dichiarò  Principe  di  Capua;CarIolV, 
suo  fìgJiuolo  ,  e  a' 16.  Settembre  deli'  anno  1412*  prima^ 
che  Carlo  ne  prendeflc  il  pofTèflb  ,  Ladislao  diede  a  Ca- 
pua il  privilegio  y  che  i  valTalii  demaniali  ,  inventariati 
co'  valTalli  dei  Feudo  deli*  Ordichclla  ,  e  di  S.  Maria  della 
Folla  ,  fi  riduchino  al  demanio  del  Regio  Capitano  del- 
la Città  di  Capua.  A' di  27.  Febbrajo  del  1414.  ordinò  ^ 
che  i  Capuani  ,  che  poiTèggono  terriror;  nel  diitretto  del- 
la Città  di  Calvi  ,  non  lieiio  tenuti  di  pagar  la  ùda  per 
Ji  loro  animali .  Ma  appena  il  Principe  Cario  prcfe  il  pò l- 
fcflTo  del  Principato  di  Capua  ,  che  dopo  un  anno  le  ns^ 
morì  . 

Ladislao  beneficò  oltre  modo  Ataldo  de  Mcoitibus,  gen- 
tiluomo Capuano,  e  Io  mandò  suo  Ambafciadore  in  Fran- 
cia y  ove  difimpegnò  a  maraviglia  la  sua  grande  incom- 
benza . 

Scrivono  I*  Ammiraco  (^),  il  Carafa  {c)y.  il  Sammon- 
tc  (V)  ,  ed  altri  Autori  ,  che  quelto  Re  nel  venir  ,  che  fe- 
ce ìli  Capua  ndV  anno  1394.  ,  mentre  fcftolo  per  ie  molte  sue 
vittorie  vi  fi  tratteneva,  dis^pofto  già  alia  conqui/ta  della  Cit- 
tà di  Napoli  y  gli  fu  dato  in  Capua  da  suoi  nemici  una  buona 
tazza  di  veleno,  che  lo  fcompofe  tutto  5  onde,  avvedutoli 
del  tradimento  ,  fu  a  tempo  foccorfo  con  varj  antidori  y 
e  ben  ajutato  da*  suoi  medici  j  foperò  sì  gran  periglio  , 
dopo  una  lunga  malattia  ,  della  quale  reftò  offelo ,  e  bal- 

buzicn- 

(a)  /«  j^rcjb,  Cap,  num,   36.  e  37. 

(b)  Ntìla  vita  di  Ladiilao  ntgli  opu[coti  Jìampati  in  Fi- 
renze nel  1583, 

(e)  Neir  Ijior.  del  Reg-yj,  di  Nap,Jìafnpot.neliilzJih,6, 
(d)    IJÌor.  di  Naf,  Uh.  4.  dei  Re  Ladislao . 
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buzicrrte  .  Non  Io  superò  poi  l'  anno  141 4*  »  quando  cfl 
fendo  già  egli  Re  di  Napoli ,  e  padrone  di  Roma  >  aven- 
do conquiltate  fante  ,  e  tante  Città  ,  ed  impadrouirofi  con 
fomnia  felicità  di  buona  parte  della  noflra  Italia  ^  il  por- 
tò a'  14.  Marzo  da  Napoli  in  Roma ,  per  giugnere  in  Bo* 
iogna  ,  a  dilcacciarne  il  Pontefice  Giovanni  XIV.,  s^o  fic- 
riilimo  nemico.  VoJic  in  tal  occafione  il  Re  portarfì  ,  e 
trattenerfi  qualche  tempo  in  Perugia,  e  con  leco  il  suo  fi- 
do Giovanni  Oifini  ►  Ma  pigliò  ivi  pratica  con  una  bel- 
Jiilìma  figliuola  d*  un  medico  Perugino  ,  dei  cui  amore-» 
venne  oitremodo  occecato  ,  e  prefo  .  Or  al  ritorno  ,  eh* 
egli  fece  ,  trovandofi  coi  suo  grand'  efercito  accampato  a 
Narni  ,  e  feco  anche  ia  &na  amafia  ,  i  Romani,  i  Perugi- 
ni, e  dicono  anche,  aicuni  di  Firenze  con  buona  (bmma 
di  danaro  luburnarono  il  Medico  >  e  fecero  che  quelii  per 
mezo  delia  sua  iigliuola  i' avvelenafrc  j  onde  Ladislao  tor- 
m*sntato  da  atroci  dolori  >  fu  alla  fine  portato  fopra 
una  barella  a  S,  Paolo  fuori  Roma  j  e  venute  due  galee 
di  Gaeta ,  s'imbarcò  in  una  di  effe,  per  andare  a  Napoli, 
ove  giunto  crebbe  il  suo  malore,  e  fattofi  portsye  nei  Ca- 
ftelnuovo  di  Napoli ,  già  fé  ne  mori  la  fera  del  dì  6,  Ago- 
ito  dd  1414. ,  a  due  ore  di  notte,  e 'i  cadavere  di  iui  fu 
fcpcliito  nella   Chicfa   di  S,  Giovanni   a  Carbonara  - 

Qi.elìo  Prìncipe  a  aio  tei:  era  mente  moiti  Cavalieri  deU 
la  famiglia  Pacca  Napoletani  ,.  che  ora  hn  decoroio  fog^ 
giorno  ,  e  godono  la  i/obiità  di  Benevento,  ove  è  degnai 
limo  Arcjvekovo  Monfignor  Franccfco  Pacca  .  Tra  di  eiiì 
vi  fu  Cola  Pacca  suo  Coppiere  ,  ii  €[uaie  nel  già  detto 
veleno,  ricevuto  in  Capua  dal  Re  Laaisiao  ,  non  campò 
H  periglio  5,  ma  avendone  ancor  egli  al^aggiato  ,  ne  morì 
milcramente  ,  Ladislao  ,  per  moftrare  ia  Itima ,  che  iacea 
di  tal  famiglia  ,  e  degli  uomini ,  che  ia  componevano,  do- 
nò a  Giovannitllo  Pacca  y  fratello  di  Cok  ,  ii  Feudo  della 
Cerri/ u ^/o ,  poiìo  ne' confini  di  Benevento,  e  CaftelpoiOy 
vili  si:a  durante  j  ma  dopo  la  morte  di  lui  i'  ideilo  Re 
nell'anno  '.4 13.  dono  />?  pnpetut4tìi  a  Giovanni  di  Pacca> 
figliuolo  del  già  detto  Giovannidlo  ,  P  i(ie^o  Pendo  dello 

Ctrrì' 
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Cerridelloy  il  quale  nelle  liti  de' confini  del  Regno,  e  di 
Benevento  ,  portate  dal  Chioccarelii  ,  per  quella  parte  , 
che  acqua  pende  verfo  Benevento  ,  reftò  nel  dominio  del- 
ia famiglia  Pacca  ,  che  attualmente  il  poilìcde  dall'  one- 
fto,  e  prode  Cavaliere  D.  Bartolomeo  Pacca ,  Marchefe  d* 
Amatricc  ,  da  chi  tal  famiglia  vico  oggi  conlcrvata  j  o 
dalla  perfona  di  Orazio  Pacca  figliuolo  di  ini  ,  e  dalla 
sua  moglie  la  Marchefa  Criftina  ,  dtìh  ben  chiara  fami- 
glia Malaspina  ,  vien  tuttavia  propagata  .  Di  quefti  va- 
lentuomini della  famiglia  Pacca  ,  e  delle  loro  incomben- 
ze al  fcrvizio  Reale  di  Ladislao,  oltre  al  farne  menzio- 
ne J*  Ammirato ,  ed  altri  Ktoriografi  ne'  luoghi  citati ,  v' 
è  pili  chiaro  documento  in  Benevento  neli'  Archivio  di 
quella  illuftrc  ,  e  cospicua  Nobiltà  ,  ove  leggefi  un  Diplo- 
ma originale  del  Re  de*  13.  Settembre  del  141 3,,  col  qua- 
le ,  facendo  prima  menzione  de'fervizj  predatigli  da  Gio- 
vanni ,  e  Cola  Pacca  ,  abitanti  in  Benevento  ,  ed  ivi  ve- 
nuti da  Accrno  ,  loro  Signoria,  gli  aggrazia,  e  conferma 
il  Feudo  dello  Cerrìtìelb  ,  fito  nella  Baronia  di  Caftelpo- 
to  ,  colle  parole  ;  Conpderantcì  merita  /tacerà  devotiomi 
nohiìii  viri  Joannh  Pacca,  hahìtatorii  Beneventi ,  (3  fami' 
lìarii  nojìri  dfhBi ,  nec  non  granata  [ervìtia  per  eum ,  €S 
€jus  ontccejfores  nobis  prctjiita  &  impenfa ....  pr^fentìum 
ferie  tpfum  confirmamus  ,  &  concedimui  de  novo  tenlmen^ 
tum  Fetidale  didiam  lo  Cerririello  ^Jìtum  in  Baronia  Cajìri' 
poti  prope  Bene^entum ,.,  ,ad  noftram  Regiarn  Majejiatem 
spedlantem  ah  mortem  nobili^  wri  Joannelli  de  Pacca  dt^ 
Acerno  ,  cui  ad  ejus  ^itam  per  nos  concejfum  fuerat  ,  ob 
ejùs  grandia  fervitia  ,  &  fui  olim  fratris  Hicolai  fami' 
liaris ,  &  Potillatori:  nojìri ,  tam  prò  didio  Joanne ,  quam 
prò  ejus  filtii  legitimiì  nafcituris . 

LA  REGINA  GIOVANNA  II. 

Orto  Ladislao,  e  non  avendo  lafciato  figliuoli  Icgif- 
timi  ,    fuccedc    nel  Reame  di  Napoli  Giovanna   II. 
sua  forella  >  vedova  di  Guglielmo  ,  figliuolo  di  Cario  III. 

d*  Au- 
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d'  A  ufi  ria  .  Q^jefia  fi  rimaritò  col  Conte  Giacomo  ddU 
.Marca  de'ReaJi  di  Francia  de' Borboni  ,  iJ  quale  appcn* 
arrivato  in  Napoli  ,  e  confucnato  il  matrimonio  ,  a'  io, 
Agcdo  dei  1415.  affunfe  il  titolo  di  R.e  .  Or  avvifata 
egli  della  foverchia  gentilezza ,  e  troppa  facilità  della  Re- 
gina in  fecondare  il  proprio  genio,  e  qualunque  sua  vo- 
glia,  e  della  gran  propenfione  ,  che  avea  verlb  Sforfa  At- 
tendolo  ,  e  Pandolfello  Alopo ,  fece  il  primo  ref^ringero 
in  orrido  carcere  ,  ed  il  fecondo  finir  miferamente  pcv 
man  di  boja  la  vita  :  motivo  ,  per  cui  tenn*  egli  trop- 
po angultiata  ,  e  Tempre  nclìe  svq  fianze  ritirata  la- 
Regina  ,  sua  moglie  ,  avendola  affatto  privata  dei  gover- 
no ,  fenza  faiia  ingerire  in  cos'  alcuna  ,  anche  minima^ 
anzi  le  pofe  di  guardia  un  vecchio  Maggiordomo  Fran- 
cefe  ,  fenza  la  prefenza  ,  e  intelligenza  dei  quale  non  po- 
lca nemmeno  mangiare,  o  bere,  --r|,^ 
La  Regina  Giovanna  ,  per  entrare  in  grazia  del  suo 
marito  >  e  per  finccrarlo  della  sua  fedeltà  tradì  Giulio  Ce- 
fare  (a)  dì  Capua  ,  fècondogenito  di  Bartolomeo  li.  di  tal 
nome,  Conte  d'Altavilla  ,  Gran  Sinifcalco  ,  il  quale  ve- 
dendola cosi  riftretta  ,  e  in  tante  anguflie  coi  Conte  Gia- 
como ,  e  vedendo  ,  che  quefio  malmenava  ia  Nobiltà  di 
Napoli,  ed  opprimeva  il  popola,  fé  gli  offerì  di  metter 
lei  in  libertà  ,  e  fare  lefpirare  ia  Patria  ,  con  ammazzare 
il  marito  (Z?) .  La  Regina  fimulò  gradimcfito  in  un  punto,^, 
e  piacere  di  quefl'  offerta  ,  e  per  nfcaìdar  maggior  aie  nsp.; 
il  giovane  ad  efcguir  il  suo  difegno,  gli  difiè  r  Tu  Giulia 
parli  ora  per  collera,  e  dici  quel ,  che  e  im  polli  bile  a  pò-, 
ter  fare;  va  ,  ripofati,  e  djlcorri  meglio  q uè (to  fatto  coti 
più  maturo  configlio  ,  e  fra  otto  giorni  riparlarcmo  .  In- 
tanto una  fera  venne  a  ff retta  confidenza  coi  Conte, suo 
marito,  e  gii  raccontò  l'intenzione  di  Giulio  Cefare,coff 
avergli  promcfTa  di  fargliela  ientirc  colle  proprie  orecchie. 
Infatti  il  giorno  feguente  introdotto  Giulio  Cefare  nella-/ 
ilanza  della  Regina  ,    iìando    il  mariio  dietro  ia  cortinji 

del 
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del  letto  Reale,  intcfc ,  che  Giulio  Ccfare  con  parole  mol- 
to confidenti  ,  e  rifentite  afficurava  la  Regina  dì  voler  am- 
irazzarc  il  Conte  ,  e  paflàto  ad  altri  ragionamenti ,  fi  li- 
cenziò con  faccia  lieta ,  dicendo ,  che  volea  paflfar  a  vifi- 
tarc  il  Re  ,  il  quale  avendo  intefo  ogni  cofa  ,  fijbito  man- 
dò alla  guardia  delCaftcllo,  che  nell*  ufcirc  Jo  carcerale, 
come  già  feguii  e  condotto  così  egli,  come  il  suo  Segre- 
tario al  Caftello  di  Capuana  ,  oggi  la  Gran  Corte  della 
Vicaria  ,  ed  ivi  tormentati  ,  e  convinti  ,  furono  al  dì  6. 
Settembre  del  1415.  in  mezzo  al  Mercato  di  Napoli  de- 
capitati ,  e  poi  repelliti  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Nun- 
2Ìata  .  La  Regina  in  tal  affare  fece  due  colpi  j  il  priaio 
fi  fu  di  vendicare  la  morte  dì  PandolfcHo  ,  suo  carillìmo 
e  più  ftretto  familiare,  fatta  feguire  dal  Conte,  suo  ma- 
rito ,  per  opera  di  Giulio  Ccfarc  di  Capua  3  il  fecondo  di 
fard  credere  fincera  e  fedele  al  suo  Spofo .  I  Napoletani, 
fcbbene  lodarono  al  fommo  il  cuoie  magnanimo  ,  e  la 
prode  rifoluzionc  di  Giulio  Ccfarc  di  voler  liberare  la  No- 
biltà ,  e  '1  Popolo  dalla  forte  tirannia  ,  che  il  Conte  Gia- 
como loro  ufava  ',  nondimeno  io  biafimarono,  per  efièrii 
fidato  in  un  affare  di  tant'  importanza  ad  una  donna,  ed 
a  colei,  che  trova vafi  ferita  fin  dentro  ai  cuore  dalia  mot- 
te del  suo  amato  Pandolfello . 

Fu  la  Regina  molto  travagliata  da  Luigi  di  Francia; 
onde  per  difendcrfi  da  edb ,  fi  adottò  Alfonlb  d'  Arago- 
na ,  e  chiamò  anche  io  suo  ajuro  Braccio  da  Perugia  ,  a 
cui  donò  il  Principato  di  Capua  neW  nniìo  i42i..Quen-o 
gran  Capitano  ,  ricevuto  dalia  Regina  il  privilegio  dei 
Principato  di  Capua  in  Perugia  ,  fubito  nel  principio  di 
Giugno  del  1421.  fi  moflè  con  3.  mila  cavalli,  e  a  giornate 
sforzate  venne  a  Sulmona  5  ma  dubitando  dei  valore  di 
Sforza  ,  suo  nemico  ,  tra  brcviflìmo  renipo  entrò  in  Ca- 
pua con  molto  fiicnzio  j  talché  i  cavalli  di  Sforza  (lava- 
no in  Santa  Maria  Maggiore,  2.  miglia  difcofti  5  non  fa- 
pendo  la  venuta  di  Braccio  ,  corfcro  la  mattina  feguente, 
eome  folcano  ,  fino  alle  Porte  della  Città  a  predare  ,  ed 
ellendo  ufciti  molti  Capuani  a  trattenerli  ,  incominciaro- 
no 
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no  a  fcaramucciare  arditamente  .  Braccio  veduto  il  bifo- 
gco  ,  ufcì  coi  refto  dc'suoi ,  fegucndogli  infiuo  a  S.  Mari.^, 
ovt;  trovando  in  ordinanza  gli  altri  cavalli  Angioini ,  die 
Joro  Ibpra  ,  e  li  ruppe,  riducendo  quel  Cafalc  alla  kdzj 
deìU  Regina  5  iiccoine  già  vi  ftava  fedelmente  la  Città  di 
Capila  .  Indi  palsò  ftibito  in  Napoli  a  ringraziar  la  Regi- 
na ,  da  cui  fu  con  infiniti  favori  ricevuro  ed  accolto . 

Braccio  foliecita  va  la  Regina  ,  che  gii  confegnalTè  Ga- 
pua  ,  fecondo  Ja  promella  ,  e  *i  privilegio ,  inviatogli  fino 
a  Perugia,  ma  per  confuira  dei  Gran  Sinifcalco ,  Ser  Gian- 
ni Caracciolo  ,  era  irienaro  in  parole  j  onde  interpofto- 
fì  Alfonfo  ,  fc  opera  (a)  ,  che  Ja  Regina  glie  ne  defle  il 
poflelTo  ,  ove  andatovi  ,  fu  da'  cittadini  ricevuto,  corno 
Joro  Signore.  Ma  il  Caftcllano,  e  quei,  clie  teneano  ili- 
guardia  le  Torri  preffo  il  Fiume,  allora  in  piedi,  ad  iltanza 
di  Ser  Gianni  non  vollero  confegnarle  ,  dicendo  voler  le 
paghe  di  due  anni  ,  Il  Re  dubitando  ,  che  Braccio  per 
ifdegno  non  fi  accordafie  con  Luigi ,  suo  nemico  ,  gli  man- 
dò tanto  danaro,  che  rolta  la  fcufa  al  Caftellano,  furo- 
no agretti  i  Governatori  di  confegnar  le  Torri  ,  e  '1  Ca- 
ftello  a  Braccio  ,  il  quale  poi  con  fomma  pace  flette  nel 
poileflò  del  Principato  di  Capua  . 

Nell'anno  feguentc  la  Regina  cominciò  a  prender  Al- 
fonfo in  fofpetto  ,  perchè  fi  avefle  fatto  giurare  omaggio 
dalle  Terre,  che -se  l'erano  fottopofte  .  lì  fofpetto  dege- 
nerò in  diffidenza,  Ja  diftidenza  in  dichiarata  inimicizia j 
tanto  piij  ,  che  Alfonfo  conol'cendo,  che  il  Gran  Sinifcal- 
co ,  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  Principe  tanto  caro  ed  amato 
dalia  Regina  ,  nuariva  le  difcordie  rra  cffì  ,  Jo  fc  carce- 
rare.  La  Regina  chiamò  Sforza  (h)  Attendolo  in  suoaju- 
to  ;  Altonio  fi  uni  con  Braccio,  Principe  di  Capua.  Ma^ 
riclla  battaglia,  feguita  all'Aquila  a' 2.  Giugno  del  1425., 
Braccio  Uiortalmente  ferito  ,  fu  fatto  prigione  ,  e  fenza-» 
più  parlare  ,  nel  ièguente  giorno ,  fé  ne  mori  (e)  . 

M  Colla 
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Colla  morte  di  Braccio  terminò  il  diluì  Principato  di 
Capua  .  La  Regina  ordinò  ,  che  foflcro  reftituiti  a  quei 
delia  Città,  e  Calali  tutti  i  beni  burgenfatici  ,  e  feudali  , 
che  i  Capuani  polTcdeano  ,  prima  che  la  Città  fofle  di 
Braccio  {a)  j  e  poi  conferi  il  Principato  di  Capua  al  suo 
caro  Gran  Sinifcalco  ,  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  a*  22.  Otto- 
bre deri42s.  (b) ,  Ma  Ser  Gianni  ,  febbene  da  fmoderata 
ambizione  fofle  tirato  ,  riprovò  e  deteflò  le  perfuadve 
degli  amici  ,  e  cognati  ,  i  quali  indurre  lo  voleano  a  far 
pubblico  ufo  delle  infegne  di  tal  Principato  5  onde  con  Ibm» 
ma  moderazione  e  prudenza  non  voile  mai  fervirfeno  , 
confiderandolo  come  titolo  speciofo  ,  conceduto  e  riferba- 
to  folamsnte  a*  figliuoli  de'  Monarchi .  Lo  fcridc  Giovia- 
110  {e)  Pontano  colle  feguenri  parole  ;  Princìpatum  ectm  a 
Kegum  filiti  folìtum  adm'inijìrarì  ,  titulurnqus  Principatui 
ejui  effe  illiuì  folum ,  q^i  in  Regno  effet  poji  Regii  otfiturjt 
Jiatim  Jucceffurui ,  Or  queiìro  Cavaliere,  tìdato  molto  al- 
ia sua  bellezza,  ed  all' aaior  grande  della  Regina,  che-» 
di  iui  era  foverchio  invaghita,  non  contento  d' eiier  Con- 
te d'  Avellino,  Duca  di  Venofa  ,  Principe  di  Capua,  col 
mero  ,  e  mifto  imperio  della  Candida ,  Chiofano  ,  Cattel- 
vetere  ,  Montaperto  ,  e  Villa  Parolifia  nella  Provincia  di 
Principato  Ultra  {d)  ^  pretefe  il  Principato  di  Salerno,  per 
poter  ,  a  guìla  degli  antichi  Re,  ornar  di  quel  titolo  Tro- 
jano ,  suo  figliuolo  ,  con  animo  di  paifar  forfè  un  giorno 
a  cofe  maggiori  ;  del  che  avendone  richiedo  la  Regina  , 
parve  a  lei ,  che  il  Gran  Sinifcalco  ufciUè  da'  termini ,  c-r 
pretendefiè  foverchio  ^  onde  gli  rifpofe  ,  che  gli  dovea»/ 
badar  Capua  ,  cogli  altri  ricchi  Stati  ,  fcnza  entrare  iii^ 
«uovi  difegni  .  Si  turbò  oltremodo  Ser  Gianni  di  cai  ri- 
fpofta  delia  Regina ,  e  proruppe  in  pbbrobrj  molto  villa- 
ni, e  in  parole  molto  lifentite  contro    di  eila  i  anzi  con-* 

super- 
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superbia  le  pofe  la  mani  sul  vifoj  onde  quefta  ,  trafitta  da 
infopportabil  dolore  ,  non  potè  contener  le  lagrirae  3  c-> 
col  eonfìglio  delia  Duchefià  di  Seffa  ,  Covella  Ruffo,  in- 
tima familiare,  e  cugina  di  Giovanna,  ordinò  la  carcera- 
7Ìone  di  lui  3  e  poi  a'  17.  Agofto  del  1432.  fu  da'cofit^ìu» 
rati  in  Napoli  miferaniente  uccifo  .  Così  ricadde  il  Piinct- 
pato  di  Capua  in  poter  de' Monarchi.  Lo  pofTedero no  Tem- 
pre i  Re  Aragonefi  .  Indi  pafsò  agli  Auftriaci  ,  e  finalmen- 
te al  noftro  Cario  di  Borbone  ,  come  più  diftintamentc-» 
andiò    divifando  . 

Fu  quella  Regina  amata,  e  fervita  Tempre  da*  Capua- 
ni con  tutta  fedeltà  ,  ed  oflèquio  ,così  in  tempo  di  pace, 
che  di  guerra  j  ed  effa  appagatafi  della  gran  fedeltà  de* 
Capuani  ,  corrifpofe  con  infiniti  priviiegj  ,  e  grazie,  tra^ 
le  quali  —  A'  3^  Aprile  del  1413.  (a)  concedè  ,  che  niun 
Barone  pofia  regger  giuftizia  nel  Territorio  Capuano  ,  Te 
non  il  Governatore  di  Capua,  e  del  Feudo  dell' Ordichel- 
la  =  A' di  14.  Ottobre  del  14 14.  concedè  (^)  ,  che  i  Ca- 
puani non  podàno  effer  convenuti  in  altri  Tribunali ,  che 
del  Governatore  di  Capua  ,  e  Corte  delia  Baglìva  della-, 
xnedcfima  Città  ,  fé  non  in  grado  di  appellazione  :=  Che 
r  ufizio  di  Erario  de' proventi  non  fi  provveda  dal  Fifco, 
ma  dalla  Città  di  Capua  ad  anno  ,  o  pure  a  mefe  sr  A' 
dì  4.  Novembre  del  1414.  concedè  (r) ,  che  fieno  alla  Cit- 
tà di  Capua  rimeflTe  ne'  pagamenti  Fifcali  oncie  25.  per 
ciafcheduna  Colletta  ,  e  che  a  tali  pagamenti  abbiano  a 
contribuire  tutti  i  vaffalli  de' Baroni,  che  abitano  in  Ca-»- 
pua  ,  e  Calali ,  eccetto  gli  uomini  di  Caftel  Volturno  :=  A* 
24.  Maggio  dell'anno  1415.  conferuò  (d)  tutti  i  privilegi, 
grazie  ,  e  prerogative  ,  date  da*  Re  ,  e  suoi  Predecefibri 
alla  Città  :=:  Nell'anno  1420.  concefle  a  Capua  (a)  il  pri- 
vileg  o  ,  che  la  Città  ,  e  Calali  non  fieno  tenuti  per  qua- 
lunque cagione  contribuire  alla  Regia  Corte  pagamenti  Fi- 
\     ^n^ -i  ,>.•  Ma  fcali 

(a)  Repert.  Granii,  pag^zij»  a  A 

(b)  In  Archiv,  Cap»  num.  12. 
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fcali  ordinarj  ,  ne  ftraordinarj ,  cccettochè  per  oncié  200h 
r  anno  ,  e  per  ogni  quattro  mefi  Ja  rata  in  perpetuum  :=: 
A'  IO.  Giugno  del  1424.  la  Regina  fece  nuove  conceiiio- 
ni  ,  e  nuovi  privilegj  alla  Città  di  Capua  {a)  ,  tra'  quali 
il  primo  sì  i\x  ,  che  s'  abbiano  da  incorporare  a  Capua 
tutti  i  suoi  Cafali  ,  e  Feudi  --  Secondo  ,  Che  i  vaflaili  de* 
Feudi  in  territorio  di  Capua  paghino  con  tale  Città  i  pa- 
gamenti Fifcali  --  Terzo  ,  Che  fi  rcftituifcano  a  Capua,  e 
a*  suoi  cittadini  tutti  i  beni  burgenfatici  ^  e  feudali  ,  cho 
prima  polTedeano  --  Quarto.  Concedè  moratoria  di  Tei  an- 
ni a  Capua,  e  a' suoi  cittadini  per  li  debiti,  contratti  fi- 
no a  quel  giorno  --  Quinto  ,  Che  al  Governatore  fi  paghi- 
no annue  oncie  cinquanta,  all' AirelTore  ló»,  all'  Attuarip 
S.  à<i\  danato  de' proventi  >  ed  in  mancanza  di  quelli  s'ab- 
bia a  pigliare  dall'  entrade  della  Città  -  Che  non  {\^  mai 
una  (telfa  perfona  Governstoie  ,  e  Cafteliano  della  Città  - 
Che  per  niun  tempo  in  Capua  fia  un  mede  fimo  Capita- 
DO  ,  e  che  ogn' anno  ^\  muti  Governatore  ,  AfièiTore ,  c-» 
Attuario  3  e  che  queitì  tre  Ufi?iaii  fieno  cftcri,  e  non  cit- 
tadmi ,  almeno  da  venti  miglia  in  diftanza  da  Capua--R.i- 
mife  tutti  i  rcfidui  de' pagamenti  Fifeali ,  dovuti  dalla  Cit- 
tà a'  suoi  Calali  --  Che  a  riftelTo  della  Città  fieno  confer- 
mati ad  Errico  della  Leonella  ,  gentiluomo  Capuano  ,  a* 
suoi  fratelli,  ed  alle  mogli  tutti  i  loro  Calteili  ,  Feudi  ,  e 
privilegi,  ed  in  cafo  di  alienazione  fieno  loro  reftituiti. 

A'  17.  Settembre  à^\.  1425,  T  illelTa  Regina  conceflc-» 
un  altro  privilegio,  dichiarando,  che  tutto  il  territorio  di 
Ciccofiro  fia  nel  teniraento  di  Capua  j  e  che  il  tenimento 
di  Capua  fi  e(tenda  tino  al  Rivo  (y)  corrente  di  Calvi  , 
i  quali  territori  fono  divifi  per  certe  colonne,  ponevi  p^r 
termine  . 

Nell'anno  1432.  concefTc  altri  privilegi  {e)  alla  Città 
di  Capua  ,  tra*  quali  il  primo  ,  che  di  nuovo  fieno  con- 
fermati   tutti   gli  antichi  privilegi  >   e  che  il  Capitano  di 
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Capua  per  se,  e  sua  famiglia  abbia  di  provvidone  oncio 
cinquanta,  il  Giudice  fediti,  il  Maltro  d'atti  otto.  Il  fe- 
condo, che  gli  uomini  di  Capua  non  innpreftino  ietti,  o 
altre  robe,  ne  fieno  aftretti  a  portar  iegna ,  fieno  ,^  ed  al- 
tro al  Governatore,  e  agli  altri  Uhziali.  deiJa  Città .  Ter- 
zo ,  che  Capua  ,  e  i  Cafali  fieno  del  demanio  dcììg  me- 
defima  Città,  né  pofiano  venderfi ,  o  concederfi  in  tutto, 
o  in  parte  per  qtalfivoglia  cagiona.  Quarto  confermò  al- 
la Città    la  Fiera    franca  ogn*  anno  lyel  mefe  dì  Maggio, 
e  di  Giugno,  per  otto  giorni,  fuori  il  Borgo  della  Città  ccmi 
tutte  le  fritture,  e  privilegi ,  fopra  di  c>ò  spediti.  Quin- 
to confermò  V  ufizio  dd  Cootellabile  ,   e  Cuftode  dello 
carceri  della  Corte  dei  Capitano  con  tutti    i  suoi  proven- 
ti. Sefto  fece  alla  Città  Ja  grazia,  che  i' accuiàtore  fi  pof- 
fa  pentire  fra  tre  giorni  deli' accufa  ,  che  avrà  f^tA  nella 
Corte  dei  Capitano^  e  in  tal  cafo  la  Corte  non  pofTa  pro- 
cedere 5  il  Ma(ho  d'atti  in  ogni  richiefia  degli  accufatori^ 
e  degli  accufati  debba  caflare  tale  accufa  y  o  querela  ,  col- 
ia decretazione  della  Regina;  Fiaf.   txceptum dttmtaxat  in 
caju  puhlicatinnh ,  (3  confifcationii  honorum  ,  prout  dìck 
Cc^pitulum  Regni  ,  quod  incipit  ad  Audientiam  fio  Urani.  Anzi 
non  avendo  voluto  un  Cspitano  di  Capua  ofièrvare  il  ca- 
pitolo   del    Triduo  y   {x    u-ni    il    Configlio    nel    d\  6.  l^'i» 
eeiiìbre  dei   isio.  e  ^'k  propofe   di  pigliarne  1'  cfpediente  j 
ma    il  Capitano    fubito    in  fa^ccia    ai  Configlio    difs'  efier 
-pronto  ad  oflèrvai'lo  (a).  Che  \\  Governatore  non  polTa». 
procedere  conrra    i  Capuani  a  fola  relazione   de*  Sui>iura- 
ti ,  fé  non  in  caufe  ,  che  meritano  pena  di  morte  ,  muti- 
lazione ,    o  confifc^zione  di  beni  --  Che  i'  Attuario  non 
poflTa  ricevere  più  che  grani  cinque   per  ogni  teftimonio', 
eh'  cfaminaj  grani  cinque  per  ogni  prefentata  di  fcrittu- 
re  7  e  malleverie  ,  e  Gàffaziorre  d'  accufe  5  giana  tre  ,  e  mez- 
zo per  ogni  carta  di  copia  di  proceifi,  e  fcritture  » 

Qucfta  Regina  fece  per  Capwa  il  faraofo ,  e  partico- 
lare ftaruro  i«Korno  alla  fuccellìone  del  marito  nelle  doti 
della  moglie^  ii  quale,  per  cifer  molto  utile,  e  neccflario  a 
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faperfi ,  specialmente  da'  mici  concittadini ,  m*  e  piaciuto 
qui  minutamente  trafcrivere  : 

JOANKA  IL  DEI  GRATI  A  REGINA  ,  &c, 

QUod  fi  vivente  viro  uxorem    suam    pramori   contige» 
rit  f    cofifumato  matrimonio  per  carnìs  copulam   inter 
eos  fi^io  y  ve  l  fi  Ha  ,  ant  filiti  ex  communì  procreatione  fu- 
fceptìi  ,  vel  non  jufceptii  ,  dì?  antequam  idem  filìui  ,  aut 
filia  ,  fsu  fila  habeant  ,  feu  habeat  tres  anno:  ccmpletos 
mortuus ,  aut  mortua  ,  feu  mortuì  fuerint  ,  didia  tamen^ 
uxore  maire  eorum  tunc  fupervivente  ,   (^  pojìmodum  de- 
cedente fine  ipfii  fi  li  il ,  aut  fi  Ito  ,  feu  filia  j  quo  tunc    & 
eo  caju  diBui  iponfui  lucretur  ,    &  habeat  integram  me- 
dìetatem  dotium  tam  in  pecunia ,  quam  in  rebus  mobilihuiy 
confifienttum  ,  ad  faciendum  de  didla   medietate  dìBarum^ 
dotium  ex  nunc  in  antea  ,  femper  quìdquid  diùlo  sponfo^C^ 
suis  heredibus  plaeuerit  .  Reliquam  vero  medietatem  didla- 
rum  dotium  tam  in  pecunia  ,  quam  in  rebu:  mobìlìbui  con- 
fifientium  ,  prater  leBum ,  G?  pannos  ipfi  leBo  pertinente:^ 
&  prater  id  quod  de  diSìi:  rebus  mobilibus  jujìo  ufu  con- 
fumtum  fuerit  ,    Vel  macerfitum  ,  aut  Dei  Judicio  igne^ 
crematum  ,    vel  prò   fepeliendo  corpore  fuerit  involutum  , 
di&us  sponfus ,  &  fui  heredes ,  &  fuccejjòres  dare  ,  di^  rc' 
fiituere  y  ae  adfìgnare  teneantur  eamdem  medietatem  dotan- 
ti ,  zel  luis  heredibus ,  infra  tres  menjes  a  die  obitui  di&a 
axoris  sua  pramortua  in  antea  ,  computandos  ,  cum   refe* 
diione  damnorum  interejfe  ,   &  cxpenfarum  &c.  Si  vero  di- 
Biam  uxorem   prxmorì   contigerit ,  di^o  viro  fuo  tunc  fu-- 
pervivente  ,  €^  dtBì  filius  ^  aut  filia  ,   'vel filli  tunc  habeat^ 
feu  habeant  tres  annos  completo:  ,  ipjìs  filiis ,  feu  filio  ,  aut 
filili  trium  annorum  completorum  ,    aut  ultra  ,  tunc  fuper- 
lìitihus ,  Vel  non  fuperjìitibus  ^  quo  tunc  ,   (3  eo  cafu  diciuì 
sponfus    feu    vir    lucretur  ,  &  habeat  efifeclualiter  totas  ^ 
&  iniegras  dotes  pradibìas  tam  in  pecunia  ^   quam  in  rebus 
mobilibus  confijìentes ,  ad  faciendum  de  illis  ex  tunc  in  an- 
tea  femper   quìdquid  fìbi  plùcue>  it ,  tanquam  de  re  juay  per 
eum  licite  lucrata    (3  acqui/ita  j  ita  quod  ad  illarum  re» 
fìitutionem  in  toto  ,   vel  in  parte  dìdlus  sponfus  eidem  do-' 
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ta^tì  ,  a  e  pMi  heredìhui  minime  prò  pi  ere  a  te  ne  a  tur  .  Da^ 
tum  in  Cajiro  noftro  Capuana  Neap,  per  manui  noftr^  prce- 
ài^<e  Joanna  ,  a  fi  no  Domini  mi  He  fimo  quadrigentejìmo  tri^ 
vejìtno  fecundo  ^  Die  12.  menJiiOblobriiy  undecimji  Indiciio» 
fili ,  Regnor um  noftromm  anno  decimo  nono  rr  J,  An,cfelil- 
lui  de  mandato  Keg.  oretenus  fa&o  cum  deliberotione  Cori' 
Jìlii  i  regijirata  in  Cancellaria  r:  Nello  (teffo  dì  12.  Otto- 
bre del  1432»  con  altro  privilegio  confermò  alla  Città  tut- 
te Je  gabelle ,  conceduteje   dal  Re  Ladislao. 

Finalmente  avendo  inrelo  ia  Regina  ,  che  il  Principe 
di  Taranto  ,  suo  nemico  ,  era  ito  a  Biindefì ,  ove  trovò 
Onorato  Gaetano  Conte  di  Morcone ,  che  tenea  affediato 
il  Caitello,e  con  facilità  lo  ruppe,  e  io  fc  prigione^indi 
ch'era  ito  ,  fopra  Minicuccio  dell'Aquila  ,  e  i' avea  dif- 
cacciato  dalla  Provincia  ,  ricoverando  tutte  le  Terre  per 
se  nella  Terra  d*  Otranto  ,  ed  altre  limili  cattive  notizie^ 
fu  travagliata  da  gran  palfion  d' animo  i  ma  pili  di  tut- 
to dalla  vecchiaja  j  a  talché  Tanno  1435.  a  ^ino.  Febbrajo 
fé  ne  morì,  d'anni  6$.  di  sua  età,  dopo  avere  regnato 
anni  venti,  e  me220  .  Fu  £zipz\\\x.ik  nella  Chiela  dell'  Annun- 
ziata di  Napoli. Fu  T  ultima  della  Cala  di  Durazzo.Non 
concepì  figliuoli  ne  col  primo  ,  né  col  fecondo  marito  i  e 
perciò  iitituì  erede  del  Regno  Renato  ,  Duca  d'  Angiò  ,  fra- 
tello  di  Lodovico  ,olìa  Luigi  d' Angiò. 

RENATO  D'   ANGld. 

Q\2^\,  che  reggevano  la  Città  di  Napoli  (j),  dubitane. 
do ,  che  i  Governatori  ,  \di{c\z,x.\  dalla  Regina  ,  non 
divciiiirero  tiranni  ,  crearono  venti  uomini  nobili  ,  e  dei 
popolo  ,  affinchè  attcndeflfero  al  buon  governo  ,  e  fol- 
iecitaflèro  la  venuta  di  Renato  \  i  quali  furono  chiamati 
col  nome  di  Balj  del  Regno  ,  il  giorno  6.  Febbrajo  del 
J-435.  }  quantunque  eranvi  degli  airri  ,  1  quali  voleano 
Alfonfo  Re  d'  Aragona  per  1'  adozione  già  fatta  di  lui 
dalla  Regina  Giovanna  ILj  benché  poi  ritrattata. 

Gio- 
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G'annanronio  Marzano  (a)  nuovamente  Duca  di 
Sefla  ,  efTendo  del  partito  d*  Alfonfo  ,  per  opera  d'un  suo 
vafìailo  Giovanni  Caramanico,  Gafteliano  <ìi  Capua  ,  eb- 
be in  mano  la  detta  Città  ,  U  quale  era  (lata  pri- 
ma occupata  da  Giannantonio  Orfini  ,  Principe  di  Ta- 
ranto ,  pel  Re  Alfonfo  ^  ma  fi  trovava  allora  a  (Tediata 
da  Giacomo  Caldera,  €  Michele  Attendolo  per  Renato.  Egli 
il  Marzano,  per  obbligarfi  Aifonlb  ,  mandò  Rinaldo  d'Aqui- 
no a  dargli  parte ,  che  Capua  già  era  sua  ,  e  che  aven- 
dola colle  sue  private  forze  liberata  dall'  adcdio  ,  non 
avea  modo  di  foitenerla  j  poiché  cilendo  di  ibmma  im- 
portanza quefta  Città  all'  acquifto  d'i!  Regno  ,  farebbo 
tornato  il  gran  Capitano  Cai  dora  con  forte  efercito  ad 
cfpugnarla  .  Godette  molto  il  Re  Alfonfo  del  riacqnifto 
di  Capua  ,  e  fuòito  ordinò  ,  che  Francefco  di  Aquino, 
e'J  Conte  V^ntimiglia  con  mille  cavalli  ,  e  fcjcento  fan- 
ti reltadèro  alla  guardia  di  lei. 

In  tanto  Tarmata  d' Alfonfo  fu  rotta  da' Genovefi  in 
una  gran  battaglia  ,  eh'  ebbero  in  mare  ,  e  reftarono  pri- 
gionieri il  Re  Alfonfo,  Giovanni  Re  di  Navarra,  ed  Ar- 
rigo, gran  Maeftro  di  S.  Giacomo,  fuoi  frarclii ,  Giovanni  An- 
tonio Orfino  ,  Principe  di  Taranto  ,  Giacomo  Marzano ,  Du- 
ca di  Seda  ,  Angelo  Gambatefe  ,  Conte  di  CampobalTo  , 
Onorato  Gaetano  ,  Conte  di  Morcone ,  il  Barone  France- 
fco  Pannone  ,  e  Cefariello  di  Capua ,  gentiluomi  Capuani 
tutti  benemeriti,  e  collegati  col  Re  Alfonfo  i  i  quali  fu- 
rono condotti  in  Milano  richiefìri  dal  Duca  Filippo  Ma- 
ria, che  non  già,  come  prigionieri  ,  ma  come  cari  fuoi 
amici  in  tal  prigionia  tratroUi  .  Anzi  poco  dopo  gli  ri- 
iiiife  tutti  in  libertà  j  febbene  poi  gli  venne  compenfata 
una  tal  liberalità  con  molta  ingratitudine  dal  Re  Alfon- 
fo ,  che  in  diverfi  incontri  lo  travagliò,  e  i'anguftiò  ol- 
tremodo . 

Gli  Ambafciadori  Napoletani ,  che  andarono  a  chia- 
mare Renato  d'Angiò  Conte  di  Provenza  ,  per  condurlo 
ai  Regno,  lafciatogli  dalla  Regina  Giovanna  II.,  Jo  trova- 
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rono  carcerato  in  Provenza  j  poiché  in  quelT  afpra  batta- 
glia, che  fu  tra  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  ed  Errigo  VI. 
a' Inghilterra  J'anno  1424.,  Renato  fu  fitto  prigioniero, 
e  dato  al  Duca  di  Borgogna  5  onde  ftimaron  bene  condur- 
re in  Napoli  Ifabcila  moglie  di  lui,  Principefla  molto  fag- 
gia  ,  infieme  con  Lodovico,  e  Giovanni  suoi  figliuoli  3  cj 
già  furono  ben  ricevuti  ed  accolti  da*  Napoletani  .  Ifa- 
bcila prefe' il  governo  del  Regno  coli'  afliftcnza  del  gran 
Capitano  Caldera  Abbruzzefe  ,  che  renea  formato  uiu 
buon  efercito  per  fo^egno  della  Regina  . 

Ma  liberato  Alfonlò  dalla  prigione,  e  fatta  lega  coti 
molti  altri  Prirjcipi ,  specialmente  con  Filippo  Duca  di  Mi- 
lano ,  ricuperò  a  poco  a  poco  le  migliori  Città  del  Re* 
gno,  ed  a' a.  Fei>bra,jo  del  1436.  entrò  nella  Città  di  Gae- 
ta, dividendo  il  suo  foggiorno  per  molti  mefì  tra  la  det- 
ta Città  ,  e  quella  di  Capirà  ,  Fortezze  migliori  fin  d' 
allora  di  quante  mai  ne  fodero  in  Regno ,  dilponendo  la 
guerra  centra  la  Città  di  Napoli . 

La  Regina  Ifabcila,  reggendo,  che  tutte  le  Città, ed 
i  Principi  più  potenti  andavano  alla  divoz  one  d'  Aìfonfo, 
a<hi  poco  meno,  che  la  fola  Napoli  mancava  ,  cercò  ajuto 
dal  Papa  Eugenjo  IV.,  il  quale  le  mandò  fubito  Giovan- 
ni Vitellcfco,  Patriarca  d'Aleffandria,  famofo  in  guerra,con 
quattro  mila  cavalli,  e  dicci  mila  fanti  ,  Questi  entrò  in 
Regno  nel  mefe  di  Aprile  del  i437. ,  e  pigliò  molte  Terre  , 
che  ubbidivano  Alfonfo;  ma  non  volle  accoft^irfi  a  Capuaj 
perchè  J*  inrefe  troppo  forte,  e  ben  prefidiara  di  foldati  > 
Ruppe  dipoi  il  Principe  di  Taranto  Ordini  col  suo  eferci- 
to  ,  che  militava  per  Alfonfo  ,  e  lo  fece  prigioniero,  o 
profeguiva   a  ^aìc  altre   imprefe. 

Or  conofcendo  ia  Regina  ,  che  tutte  le  forze  d*  Al- 
fonfo dipendevano  daììà  fortezza  di  Capua  ,  che  avea  già 
a  favore  di  luj  ,  con  voto  e  parere  del  configiio  d«' Na- 
poletani ,  iìMì  dì  volere  in  ogni  conto  quella  Città  a- 
sua  divozione  .  Onde  ,  fatto  chiamare  il  famofo  suo  Ca- 
pitan Generale  Caidora  ,  gli  pnìesò  queft'  impecino  3  o 
già  il  medefìmo  con  duemila  c^viiìi  leggieri  ,  i:  tremi- 
TomM.  N  la 
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la  pedoni  pofe  l'afledio  dalla  parte  di  Levante  alla  Città 
di  Capua  i  e  non  mancarono  con  continue  fcaramuccie  , 
e  ti-'ii  affalti  ufarc  ogn*  arte ,  per  pr;:ndcrla;  ma  ogni  ten- 
tativo gli  riufcì  imponibile  ,  poiché  la  fedeltà  ,  che  con- 
fervava  dpna.  al  Re  Alfonfo,  e  1'  odio  verfo  i  Franccfi, 
il  giiifto  prefìdio,  e  le  vcttuagiie  ,  ch'avea  in  abbondanza, 
rendevano  qucfta  Città  inefpugnabile  .  O'trc  a. che,  noru 
baftando  quell*  efercito ,  per  afiediare  la  Città  in  ogni  luo- 
go ,  era  cagione,  che  dalla  parte  del  fiume  pel  ponte  ogni 
giorno  entraflero  nuove  ^enti  ,  e  quant*  occorreva  per  lor 
foltentamento.  E'  quefta  una  special  prerogativa  della  for- 
tezza di  Capua  il  bifognarvi  due  grolfi  eferciti ,  per  porvi 
i'airedioi  attefa  un  folo,  per  grande  che  fia ,  dividendofi 
in  due  parti  di  qua  ,  e  di  là  del  fiume  ,  viene  si  fattamen- 
te ad  indebDiirfi  »  che  con  gran  facilità  l'una  ,  e  T  al  tra- 
parte da  un  picco!  foccorfo  fi  può  rompere  .  Il  radunarfl 
poi  due  grofli  eièrciti  da  una  fola  Potenza  è  troppo  dif- 
tic:le  5  e  potendofi ,  non  potrebbero  lungo  tempo  mantc- 
nerfi  . 

La  Regina  ,  avendo  notizia  dell*  oftinazionc   de' Ca- 
puani in  non  renderfi  alla  sua  fede  ,  infinuò  al  Caldòra^ 
che  veniiTe  all'  ultima  fine  dell'  afledio  di  Capua,  ondo 
nel  mefe  di  Giugno  del  1437»  un  giorno  nel  tramontar  del 
fole  il  Caldora  manda  un  gentiluomo  Napoletano  con  cin- 
quecento cavalli  ,  e  mille  finti  ,  che  ,,  palfando  il  fiumo 
per  la  fcafa  di  Triflifco  ,  giunlero  al  bofco  de' Ruflicij  ed 
ivi  nafcofti  ordina,  che  nel  fervore  della  battaglia   del  dì 
fegucnte  alTaltafirero  all'  improvvifo  la  Porta  delle  Torri  , 
Ma  non  sì  tofto  che 'l  giorno  feguente  apparve  ,  dalla  par- 
te d'Oriente  già  Caldora  col  suo  efercito  ben  ordinato,ed 
apparecchiato  per  la  bartaglia  ,  alTaltò  la  Città  dalla  par- 
te del  fiume  preflb  il  forte  dello  Sperone  con  tant*  empi- 
io  ,  che  i  faldati  con  alcune  macchine  dì  grofii  travi,  ed 
altri  con  picconi  ruppero  il  maro  3  e  aprendofi^  calcò  eoo 
tal  veemenza,  e  rovina  ,  che  ammazzò  molti  di  quei  al  di 
fuori.  Ma  la  calca  de'  nemici  chiuil  infieme   ,    e  sforzan- 
dofi  d'  entrare  nella  Città  ,  furono  con  molta  facilità  ri- 
butta- 


Libro  Terzo,  99 

buttati  dal  valore  d*  una  fquadra  di  Roberto  de*  Monti, 
gentiluomo  Capuano  ,  a  cui  fu  data  la  guardia  di  quel 
luogo  i  e  mentre  ivi  gagliardamente  dall'una,  e  l'altra- 
parte  fi  combatteva  ,  il  Caldora  fc  dare  1'  affalto  in  altri 
luoghi ,  nella  Porta  del  Caftcllo  vecchio  ,  e  di  Santo  Eli- 
gio. Giovanni  Gallo  ,  ed  Orlando  Ferraro,  nobili  Capuani, 
che  quclti  luoghi  difendevano  ,  animando  e  spingendo  le 
conipagnie  loro  ,  le  faceano  ftar  falde  e  pronte  su  le  mu- 
ra j  di  modo  che  Caldora  pieno  d'ira  induiTe  tutto  1' e- 
fcrcito  con  ogni  forta  d'armi,  macchine,  e  fcale  ,  pei  ac- 
collarli e  falire  su  le  mura  j  «la  i  Capuani  con  animo  orti- 
nato  con  faette  ,  faflì,  e  mifturc  di  fuoco,  che  ad  ufo  di 
nembi,  e  di  tempefte  fcaricavano,  foprattennero  femprc-r 
lungi  il  nemico. 

B  mentre  T  efercito  Napoletano  proccurava  ogni  sfor- 
zo ,  per  iilringere  la  Città  da  più  parti  ,  fece  il  Caldora 
unitamente  fuonare  tutti  i  suor  tamburi,  e  trombe,  in  tal 
modo,  che  nell'aria  non  fi  fentiva  altro  ftrepito  ,  che  di 
tali  ftrumenti  ^e  qucifo  era  il  fegno  dato  a  quei  ,  cho 
nella  Selva  de'  Ruttici  davano  nafcoftì  j  e  già  con  tal  prc- 
(lezza  e  velocità  fì  mofièro  ,  che  in  un  momento  afiàli- 
rono  all'  improvvifo  la  Porta  delle  Torri  3  e  quei  pochi  fol- 
dati ,  che  la  guardavano,  non  p^nfando  punto  a  ciò  ,  e 
tardi  accorgendcfi  ,  ù  avvidero  ,  che  i  nemici  ,  faliti  per 
le  fcale  ,  e  difccfi  in  giù  ,  aprivano  per  forza  la  porta  i 
onde  facendo  quella  poco  difela  ,  che  potcano  ,  furono 
facilmente  ributtati,  e  malmenati  j  il  perchè  dopo  breve  pu- 
gna furono  aperte  le  porte,. ed  i  nemici  a  briglia  fciolta 
entrarono,  e  fi  erano  accodati  al  Ponte,  fatto  di  antica 
fabbrica  ,  il  quale  tra  le  Torri  ,  e  la  Città  era  fituato  . 
Al  che  un  Chierico  Santefe  dell' Arcivefcovado ,  che  fla- 
va sul  Campanile  del  Duomo ,  accortofi  del  fubitaneo  pe- 
ricolo della  Città  ,  toccò  la  campana  all'  armi  >  e  dopo 
gridando  diceva  ;  al  ponte  ^  al  ponte .  A  quefta  voce  non 
furono  tardi  i  Capuani  ,  corfero  armati  al  ponte  ,  e  già 
trattennero  gì' inimici  3  perciocché  nello  ftretro  del  ponte 
tanto  valeano  50.  Capuani  >  quanto  mille  di  queiPrancefi. 

N     2  Vi  ar- 
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Vi  arrivò  Cubito  Fabrizia  di  Capiia  ,  e  Giacomo  dcI/aLeo- 
neffa  ,  mandati  dal  Ventimiglia  con  quattrocento  cavalli, 
e  ducente  fan^ci  ,  i  quali  aggiunti  ad  un  immenfo  Ituolo 
di  Capuani  ,  eh'  cran  accorfi  al  Tuono  della  campana  ,  s* 
era  formato  un  grand*  efcrciro  j  onde  feguì  sul  ponte  un 
fatto  d'armi  crudcliflimo  .  Ma  gl'inimici  fuperati  dal  va- 
lore de  cittadini  ,  convenne,  che  fi  rìtiraflfero  con  loro  dil^ 
capito^  emendavi  morta  una  buona  quantità  d' cflj ,  e  po- 
chi ioli  Capu*m  j  quantunque  vi  reftaflc  ferito  nel  brac- 
cio Fabrizio  di  Capua  . 

Caidora  y  afi^itro  d'eflèrfi  riufcito  in  vano  il  difegno  dal- 
la Porta  delle  Torri  ,  e  non  potendo  in  alcun  modo  cfpu» 
gnare  la  Città  con  tutte  le  arti  ,  e  forze  sue  ,  e  del  suo 
efercifo  ,  fece  Tuonare  a  raccolta  j  ed  abbandonata  la  spe- 
ranza dr  prenderla  ,  fi  riritò  nel  calar  xìcì  fole  alle  ville, 
e  Cafali ,  pofti  nelle  veftigia  deli'  antica  Capua  j  ed  ivi  con 
notturne  guardie  dimorarono  fino  all' apparir  dei  Tole  del 
giorno  Tegnente .  Indi  fi  partirono  ,  e  diedero  il  guafto  a 
tutte  le  robe  de'  miTeri  contadini  ,  e  vi  uTarono  sì  fatto 
aTprczzc  ,  e  danni ,  che  non  bacarono  a'  noltri  Coioni  mol- 
ti anni  ,  per  potcrfi  rifare  ,  Con  queft'  ©nor^ó  fine  uTcì 
da  quel  pericoloib-  intrico  la  Città  di  Capua  con  grande 
fcorno  del  Caidora,  e  de' suoi  Teguaci,  e  con  grandiiìimo 
dolore  delia  Regina  iTabella,  la  quale  vcggendo  i' cfito  di 
quefta  g-ucrra  ,  fini  di  perTuaderfi'  delia  gran  coftanza  de' 
Capuani  a  favore  d'Alfonfo,  e  iUbilì  di  fare  altre impre» 
fé  ,    Tenza   p'm  dar  di   tcfta  alia  Città  di  Capu^  . 

Ma  neir  anno  143^.  avendo  il  Patriarca  riftorato  il 
suo  cièrcito  ,  ed  avendo  alquanta  rilevata  la  parte  An- 
gioina, fc  dire  alla  Regina  ITa bella  ,  che  gli  mandalTe  tut- 
ta la  gente  d^ì  Caidora  j  perchè  unita  colla  sua  ,  volea« 
egli  alTalire  ia  Città  di  Capua.  La  Regina  ordinò  al  Cai- 
dora ,  che  ufciflfc  di  nuovo  contro  a  Capua  ,  e  s'  unilTc 
col  Patriarca.  Ma  il  Caidora,  tirato  dall'amor  della  mo- 
glie ,  andò  a  ritrovarla  a  Carpenone  ,  e  comandò  a  Lea- 
nello  Aurociamoro  ,  che  conduccdè  preflb  di  se  i  suoi  TqU 
datj,  eh'  erano  ne' Calali  d'Avcrfa,  e  Marigliano . 
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Il  Patriarca  ,  avendo  prefo  Alife  ,  e  Piedimonte  ,  e  poi 
la  Città  di  Caiazzo  ,  fé  ne  andò  al  Paglietto  di  Paloni- 
bara  ,  ove  fono  i  molini  di  Tnflifco,  tre  miglia  lontani 
dalia  Città  j  ed  ivi  fece  alto,  afpettando  800.  cavalli, che 
per  r  alTedio  di  Capua  promife  di  mandare  la  Regina  ira- 
bella  da  Napoli  j  e  già  avendo  paflato  Ponte  a  Selice, 
giunti  allo  Spartimento  ,  inciamparono  negali  agguati  de' 
foldati  Capuani ,  Cotto  la  condotra  del  Ventimiglia ,  e  fu- 
tono  fubito  in  tal  modo  rotti  ,  che  appena  dieci  inileme 
fi  poterono  fai  vare  ► 

Veggendofi.  il  Patriarca  privo  di  tal  foccorfo  ,  fé-  ne 
ritirò  in  Napoli ,  ove  fu  cortekmenre  ricevuto  dalla  Re- 
gina Ifabella  ,  e  rinforzato  di  truppe,  e  di  attrezzi  mili- 
tari Te  ne  venne  in  Capua  ,  ov'  era  il  Re  Aifonfo  ,  per 
tentare  la  forte  delJa  giornata  j  fé  pure  quei  delia  Città 
folTero  ufciti  a  combattere  .  Ma  perchè  non  parca  cofa»» 
lodevole,  né  utile  il  porre  in  pericolo  tutta  la  speranza  del- 
l'acquifto  del  Regno  in  un'  ora  ,  fi  Itertero  laidi  dentra 
la  Città  il  Re  coi  Capuani .  Laonde  il  Patriarca  ^  avendo 
veduto ,  che  non  ufciva  alcuno  ,  k  n€  ritirò  in  Avcrfa  . 

Dopo  quefti  fucccllì ,  venne  il  Patriarca  in  difcordia^ 
colla  Regifia  Ifabella  ,  e  cominciò  ad  impadronirfi  ,  e  pren- 
der le  Terre  non  più  per  Renato  ^  ma  per  la  Santa  Chic- 
fa  y  al  cui  fine  andava  pubblicando  cenfure  Ecclefialtichc 
contro  a  chi  fé  gli  opponeva  .  Il  Conte  di  Caferta  della^ 
Ratta  ,  e  quei  della  Lconefla  Capuani,  che  ft^avano  nelle 
parti  di  Montefufcolo  y  portando  gran  rifpetro  alle  cqfe 
gcclef^aftiche  ,  e  temendo  le  cenfure  ,  fi  pofero  ali*  ubbi- 
dienza della  Santa  Chiefa  ,  finattantochè  il  Papa  non  di- 
chiarava il  più  vero  e  legittimo  fuGcefìbre  del  Regno  ,  e 
degli  Sfati  di  Napoli.  otti 

Aifonfo,  truovando  il  Patriarca-  difui^iro  dalla  Regin* 
Ifabelia^,  prelè  magior  ardire j  venne  a  Giugliano,  CaUle 
tra  Aveifa  ,  e  Napoli  ,  donde  ftrinfe  la  Cina  d'  Averla  ^ 
la  qaalf  già  fé  gli  refe.  La  Regina,  ciò  vedendo  ,  iLbito 
fi  VDj  col  Patriarca  ►  kbbsue  con  parti  troppo-  inojufii  j  e 
queftì   unitoli  di  nuovo    colla  gente  dei  Caldera  la  notte 

di 
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di  Natale  is*  Dicembre  dell'anno  1437.  al  lume  di  torce 
minacciò  di  prendere  Alfonfo  ,  che  di  tal  riconciliazione 
nulla  fapea  3  e  certo  gli  farebbe  riuscito  il  dfegno  ,  le  le 
truppe  non  fi  fermavano  a  bere  ,  e  follazzarfi  in  Caiva- 
no.  Intanto  un  nobile  Capuano  Ja  mattina  ben  per  tem- 
po corfe  ad  avvifarne  Alfonfo,  e  giunto  nel!' iftante  ,  che 
il  Re  flava  affiftendo  alle  tre  mefle  della  Natività  del  Si- 
gnore, il  ragguagliò  della  vicinanza  del  Patriarca  col  suo 
efcrcito  5  egli  però  fé  ne  rife  ,  non  credendola  .  Vennero 
non  guari  dopo  altri  avvifi  ,  e  né  meno  vi  preflò  fede  , 
anzi  fi  pofe  a  tavola  5  ed  avendo  cominciato  a  dcllnare, 
giunfe  frcttolofament€  Paolo  Marzano,  eTalIìcurò,  che  i 
nemici  eran  lontani  circa  un  miglio.  Alfonfo  allora  fi  po- 
fe tofto  a  cavallo  ,  e  feguito  da  quei  pochi  ,  eh'  ebbero 
tempo  di  cavalcare,  di  galoppo  fuggì  dentro  Capua .  Gli 
altri  furono  prefto  fopraggiunri  da*  nemici ,  rotti,  e  prcfi 
con  tutto  l'equipaggio  dei  Re.  Gli  Avcrfani  accorfeioia 
ajuto  del  Patriarca  ,  ed  ebbero  porzione  delia  preda  .  Ne 
afficura  il  Carafa  nella  sua  Storia,  che  fé  il  Patriarca  ,  ed 
il  Caldora  fodero  flati  uniti ,  certamente  fi  farebbe  ripor- 
tata una  compiuta  vittoria  ,  e  le  cofe  di  Alfonfo  fareb- 
bero ite  in  ruina  j  perchè  farebbe  fiato  afiediaro  ia^ 
Capua  ,  e  difficilmente  avrebbe  potuto  riufcirgli  cofa  di 
profitto  3  cflendogli  (tato  sbaragliato  in  buona  parte  il  .suo 
efcrcito  . 

Si  diede  animo  il  Re  Alfonfo  ,  fi  trattenne  qualche 
tempo  in  Capua,  ove  rincorò  i  suoi  foidatÌ3  e  riilorato, 
eh'  ebbe  le  sue  truppe  ,  dopo  certo  tempo  ,  fi  pofe  alla 
tefta  di  cfle  ,  e  fi  portò  negli  Apruzzi ,  ove  diverfe  For- 
tezze ,  diverfe  Terre  conguiltò ,  e  molte  Città  {ì  fottopo- 
fero  al  dominio  di  lui .  Tra  quelle  Fortezze  memorando 
fi  fu  fin  d'allora  il  Caftel  di  Seffano ,  poco  lungi  dalla^ 
Città  d'Ifernia  ,  ove  una  crudelilfima  fconfirta  nel  suo 
spaziofo  piano  egli  il  Re  V  anno  144.1.  diede  all'  efcr- 
cito del  tefic  nominato  Antonio  Caldora ,  Duca  di  Bari^ 
che  vi  reftò  vinto  ,  e  prigioniero  (a), 

Kè 
(a)  Ciarlante. 


Libro  Terzo,  103 

Ne  qui  è  da  tralafciarfi  ,  che  di  SefTano  era   allora, 
utile  Signore  Onofrio    dei/a  Caftagna   ,    il  quale    nell'  ac- 
cennata fconfitta  adìftè   valorofamente  al  Re  co*  suoi  fi- 
gliuoli ,  ed  i  suoi  vaflaiit  .  Ma  eltinra   per  morte  di  A//r 
c/ì;e/e  della  Cajìagnd  s"  rinomata  famiglia ,  il  Cartel  di  Sz^' 
fano  palsò  nel  dominio  de"  Signori  d*  Andrea  ,   famiglia 
nemmeno  di  quel/a  nobile  ,  e   ragguardevole  ,  che  trao 
la  sua  difcendenza  nel  Sannio   da  Guglielmo  ,    Signor  d' 
Ademara  ,  il  quale  circa  l'anno   iipi.  pafsò  a  fidare  suo 
dccorofo  foggiorno  nella  nolira  Capua,  in  occafione  che 
Bione  d*  Andrea  {a)  fu  da  Errigo  IV.  creato  Comandan- 
te del  Caftello    di  Capua  j    come    vi  fu    poi    creato  dal 
Re  Federico  Leone  d'  Andrea  {b)  ,   della  cui  famiglia  fu 
Giovanni  Canonico»  della  nolira  Metropolitana  {c^  :  ono- 
re ,  che  anch.'  oggi  fi  gode   dal  ben  culto  Canonico  Eu- 
genio d'Andrea  della  rtefia  diicendenza^  y  e  profapia  .  Fio- 
rirono in  Capua    tanti  altri  foggetti  della  fteflà  famiglia, 
i  quali  nobilmente  vi   fi  mantennero  per  lo  spazio  di  ben 
treccnt*  anni  .  Ma   pafiata  poi  tal  famiglia   in   Napoli,  fi 
accrebbe  vie  più  il  suo  luflro ,  e  fi  contarono  tra  gli  afcen- 
denti  delia  cafa  d"^  Andrea  del  Sannio  ,  e  di  Seffano  ,  Pie- 
tro ,  Caftellano  di  Monopoli,  Vincenzo  ,  Cavaliere  aurato, 
e  Capitano  del  Re  Carlo  V.  ,  ed  altri  molti  ,    da  tempo 
in  tempo  i  finattantochè  combattuta  tal  famiglia  dalle  vi- 
cende del  tempo  in  perfona  dì  Luca  ,  ed  Antonio  ,  (i  vide 
poi  nuovamente  riforta  da  circa  urifecolo  nel  Sannio  iftef- 
fo  col  dominio  non  meno  del  Cafiel  di  Seflano  ,  che  col 
poflefib   d'altri  Feudi  r   i  quali  cosi  dall'  odierno  illullro 
Barone  D.Antonio  ,    che  da*  suoi  antenati  fi  fon  pofiedo- 
ti ,  e  tuttavia  fi  pofleggono  . 

Que fio  Calteli o  ,<  tanto  rinomato  nel  Sannio  ,  fi  refe  vie 
più  memorando  j  poiché  dopo  aver  Alfonio  icoiffitto  nel 
suo  plano  1'  efcrcito  di  Caldera,  fi  compiacque  il  magna- 
nirno  Re  vedere  nella  fala  di  elfo  fchierati  tutti  q uè' pro- 
di^ che  a  tal  vittoria  concorfero  i  ed  ivi  ad  ognuno   lar-^ 

ga 

(a)  J^eecMom  .  (b)  Riccardo  da  Sangermano  , 

(e)  Vecchioni. 


104       Storia  Civile  di  Capua 

ga  mercede,  e  giufto  compenfo  di  pofti,  grazie,  privile- 
gi ,  ed  onori  volle  compartire . 

Era  già  Renato  fatto  1  bcro  dalla  prigione  col  rifcat- 
to  di  200.  mila  doble  d'  oro  ,  e  da  alcune  navi  vGenovefi 
era  ftato  condotto  in  Napoli,  ove  giunlc  il  Lunedì  19.  di 
Maggio  del  1438.  ben  accolto  ,  e  con  pompa  ricevuto  per  Re 
da  tutti  i  suoi  partigiani  ^  quando  il  Re  Alfonfo  d*  Ara- 
gona,  avvezzo  a  vincere  ,  e  pieno  di  conquide  fatte  dcll^ 
mat^gior  parte  del  Regno  ,  e  mal  fofFrendo  il  dominio  , 
che  di  Napoli  andava  Renato  già  appropriandofi  3  dopo, 
dilli  ,  tante  conquifte  ùtte  in  Puglia  ,  e  iiel  Sannio  ,  e_j 
dopo  varie,  e  diverfè  vicende,  pofe  T  a  (Tèdio  alla  Città  di 
Napoli  su  la  fine  di  Marzo  del  1442.^  e  colla  guida  d'un 
certo  muratore  della  Cava,  Aniello  Ferrato  ,  entrò  colle 
sue  truppe  dentro  Napoli  per  quello  ftclTo  acquidotto  , 
per  cui  tanti  (ecoli  prima  Bclil'ano  s'  era  nella  Città  me- 
defima  introdotto  j  tutto  che  Renato  vi  avelie  fatto  porre 
de' cancelli  di  ferro  5  e  gà  a*  2.  Giugno  dei  1442.  Alfon- 
fo fé  ne  fece  padrone  3  e  Renato  colla  moglie,  e  figlino- 
li in  alcune  galee  Genovefì  fé  ne  ritornarono  in  Proven- 
za .  Ed  ecco  finì  nel  Regno  di  Napoli  il  dominio  de'Fran- 
cefi  ,  e  cominciò  quello  degli  Aragonefi  ,  e  Spagnuoli  j 
onde  la  Città  di  Capua  reliò  fotto  il  felice  dominio  Ara- 
goncie  ,  e  del  Re  Alfonfo  ,  a  cui  fu  tanto  cara,  e  fedele. 

ALFONSO  ì.  D'  ARAGONA- 

COnqiiifl-ato  eh'  ebbe  la  Città  ,  e  '1  Regno  di  Napoli 
11  Re  Alfonfo,  fé  n'andò  in  Benevento,  ove  fi  trat- 
tenne lungo  tempo  ,  e  penfava  di  far  ivi  una  dieta  ;  il 
che  intefo  da*  Napoletani  ,  fi  moflcro  a  pregare  il  Re  di 
volerla  fare  in  Napoli  ,  ove  i  Re  eran  foliti  tenere  la  lor 
fede  5  e  già  fi  determinò  di  farla  in  tal  Città  ,  ove  fece 
una  pubblica  entiata  ,  la  quale  a'  26.  Febbrajo  del  1443. 
(èguì  con  queft'  ordine  . 

Il  Re  s'accollò    verfo  S.Antonio  Abbate,  ed  ivi  co- 
minciò ia  procefiìone  del  trionfo  .    Andav'  avanti  il  Cle- 
ro 
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ro  Secolare  ,   e  Regolare  colle  loro  precedenze  ,  portan- 
do le  reliquie  de' loro  Santi  Fondatori  ,  e  Protettori,  can- 
tando per  iftrada  falmi ,  ed  inni.  Dopo  andavano  i  pifFa- 
ri  ,  trombe  ,    ed  altri  frumenti  mufìcali  .  ApprcfTo  dieci 
giovanetti  in  robone  di  fcta,  e  di  fcarJatto,  ornato  d'ar- 
gento, e  di  perle,  con  calze  lìinilmente  difcariatto,   for- 
nite d*  argentei  e  quefti  giovani  cavalcavano  dieci  bellif- 
fìtnì  cavalli  ,  ornati  con  molti  naftri  ,  e  fonagli,  che  fa. 
ceano  gran  rumore  3  ed  ogni  giovane  avca  in  tefta  la  sua 
ghirlanda,  diitinta  con  certe  lame  d'  oro  .  Indi  fcguiva  a 
cavallo  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Napoletana,  e  del 
Regno  ,  ed  in  particolare  vi  fu  gran  numero  di  gentiluo- 
mini Capuani.  Dopo  de' quali  venivano  molti  Fiorentini, 
e  Spagnuoli  ,  vediti  di  diverfi  abiti  ,   rapprefentando  coru 
infegne  ed  ifcrizioni  le  morali,  e  Teologali  virtù.  Indi  ve- 
niva   sul    carro    trionfale    fuperbo  ,    e    ben  adorno  il  Re 
Alfonfo  collo  fcettro  in  mano  ,    e  colla  corona  in  tefta  , 
fotto  un  nobiliifirao  baldacchino  di  broccato  d' oro  ,  che 
in  alto  veniva  a  covrire  il  carro,  portandoli  tal  baldacchi- 
no da  venti  giovani ,  tra'  quali  tre  Capuani ,  Franccfchino 
di  Capua,  Pandolfo  delie  Vigne,  e  Teobaldo  Galluccio  . 
Dopo  il  carro  andavano  con  bell'ordine  i  Baroni,  e  Prin- 
cipali del  Regno  a  quattro  a  quattro  a  cavallo  .  I  primi 
erano  D.  Ferdinando  d' Aragona  ,  figliuolo  del  Re  ,  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  il  Principe  dì  Salerno,   ed  Arano  Cibo, 
che  dal  Re  Alfonfo  fu  fatto  Viceré  del  Regno,  non  oran- 
te che  aveilè  prima  militato  per  Recato  ,  e  ne  fofJe  ftato 
prigioniero.  Poi  ieguivano  altri  quattro,  il  Sindaco  di  Ca- 
pua ,    Franccfcantonio    de'  Monti  ,    Giannantonio  Marza- 
no.  Duca  di  Sefla ,  Francefco  della  Ratta,  Conte  di   Ca- 
ferta    ,  tutti  e  tre    gentiluomini  Capuani  ,    e  '1  Conte  di 
Fondi .  Appreflb  veniva  Francefco  Pan  none  ,  Conte  di  Ve- 
nafro,  Federico  della  Leonefla  ,  Barone  di  Padule,  nobili 
Capuani ,  1*  Ambafciadore  del  Duca  di  Milano ,  e  '1  Duca 
di  Melfi  ,  Finalmente  fecondo  il  lor  ordine  ,  e  a  quattro 
a  quattro  feguivano  a  cavallo  ,    ben  corredati  ,  38.  altri 
tra  Duchi  ,    e  Conti  ,    e  cento  altri  Cavaheii  ,  tra'  quali 
Tom,  II,  O  vi 
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vi  furono  dieci  Baroni  Capuani  ,  e  poi  molti  Vefcovi ,  e 
Prelati  j  e  tra  elli  cinque  Vefcovi  ,  e  tre  Arciveibovi  di 
quefta  Città  ,  e  con  tale  trionfo  entrò  il  Re  io  Napoli  fi- 
no al  Caltelnuovo  y  luogo  di  sua  refìdenza  . 

m:  Non  tanto  cominciò  a  rifedere  Alfooib  in  Napoli  , 
che  gli  furono  compenfate  tutte  le  palTate  fciagure  con 
continue  profp^rità  e  contenti  3  poiché  poco  dopo  fi  paci- 
ficò col  Romano  Pontefice,  il  quale  gli  diede  1  inveftitu- 
ra  dei  Regno  .  Fu  incoronato  in  Napoli  coli'  intervento 
deir  Arcivcfcovo  di  Capua  ,  che  ave.ì  allora  lo  special  pri- 
vilegio d'  intervenire  ad  ogni  Coronazione  Reale  .  Fu  le- 
gittimato Ferdinando,  figliuolo  naturale  d' AlfonfojC  con 
ciò  fatto  abile  a  fuccedere  agli  Stati  del  padre.  Vide  con 
tanta  pace  ,  ed  unìvcrfal  foddrsfazioae  la  dieta  e  parla- 
mento generale  in  S«  Lorenzo  di-  Napoli  ,,  ove  tra  l'altre 
cofe  ,  D.Ferdinando,  figliuolo  d"^  Alfonib,  fu  creato  Du- 
ca di  Calabria  .  Indi  fi  compiacque  dargli  per  moglie  Ifa- 
beJla  di  Ciiiaromonte  ,  figliuola  dd  Duca  di  Venofa  ,  zj 
godette  dare  D.  Eleonora  ,  sua  figliuola  a  Marino  Marra- 
no ,  figliuolo  di  Giannantonio  Duca  di  SeiTa  ,  avendogli 
dato  in  dote  if  Principato  di  Rofl"aiK>  ,  e  lo  creò  grand' 
Ammiraglio  .  Poco  dopo  il  Re  fi  riconciliò  co'  Genovefi 
nell'anno  1444.  E  nell'anno  1445^  Filippo,  Duca  di  Bor» 
gogna  ,  tenendo  i'  ordine  del  tofone  ,  clcfle  al  numero 
de' Cavalieri  il  Re  Alfonfo,  e  gli  mandò  fino  a  Napoli  U 
collana  d'oro  col  tofone  5  il  che  gli  apportò  fortima  con- 
folazione.  Indi  nel  1447.  venuto  a  morte  il  Duca  Filippo, 
iafciò  il  Re  Alfonfo  erede  de'  suoi  Stati,  di  Milano  j  e  fi- 
nalmente nell'anno  1448.  il  vide  pacificato  co' Fiorentini 
con  fonamo  suo  vantaggio^  e  con  piacere  non  mai  prima 
avuto  . 

In  quefto  tempo  ,  e  fottaqueftoRe  fiorirono  in  Capua 
Te  nobili  Capuane  famiglie^ Capua  di  Fabrizio, e  di  Giulio  Ce- 
fare  ,  quei  Conti  d'Altavilla  ,  quefti  Duchi  di  Mignano  ,  di 
MarzLant),  DucadiSefià,  di  Pannoni  Barone  di  Venafio  ,  di 
Carbone  Signor  di  Padula,  di  Ratta,  Contedi  Caferta,  Azzia, 
Marchefe  della  Terza,  della  Leonefla ,  delle  Vigne ,  Minutoli, 

Galluc- 
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Galluccio,  Monti,  Antignani  ,  Marchefe,  d*Evo!j,  Ferra- 
inofca  ,  Capuani  ,  tra*  quali  Ambrogio  ,  t  Giacomanto- 
nio  ,  uomini  tanto  letterati,  la  famiglia  di  Majoj  f.bbc- 
ne  Giacomo  miiitadè  per  Renato  ,  e  nella  eonqujfta  di 
Napoli ,  fatta  dal  Re  Alfonfo  ,  fofle  fatto  prigione  ,  ed  altre 
moite  ,  anche  alcune  famiglie  Foraltiere  ,  che  vennero  a 
fermarli  in  Capua  ,  ove  poi  continovarono  il  loro  domi- 
cilio ,  tra  le  quali  la  famiglia  Gentile  j  poiché,  trovandoli 
egli  in  Genova,  ebbe  notizia  di  Luigi  Gentile ,  nobile  Ge- 
novcfe.  Capitano  di  molto  valore,  il  quale  fu  fatto  Ge- 
nerale dell*  efercifo  de*  Fiorentini  ,  e  per  sua  opera  ebbe- 
ro molte  vittorie  ,  madìmamente  contra  i  Sancii  j  ondo 
fé  lo  condufle  in  Capua  ,  ove  fece  continova  decorofà  per- 
manenza,finattantochè  la  sua  famiglia  rellò  evinta.  A  quella 
famiglia  fu  dai  Re  Aragonefi  donata  ia  Torre  di  S.  Eraf- 
mo  in  S.  Maria  Maggiore  ,  che  ora  diciamo  di  Faenza  , 
ove  i  Cavalieri  d*  e(Ta  faceano  il  loro  domicilio  j  e  in  det- 
ta Torre  fino  a*  giorni  noflri  (ì  è  ietta  V  ifcrizionc  ,  re- 
cata dal  Pratiiii  nella  sua  Via  Appia ,  da  me  già  trafcrit- 
ta  nel  Libro  L  di  quella   mia  Scoria  . 

Furono  tutti  i  Capuani  non  meno i  gentiluomini,  che 
gli  altri  onefti  e  decorolì  cittadini  fcdclillìmi  ai  Re  Al- 
fonib>  r  a  Hi  (tetterò  fempre  in  tempo  di  guerra,  e  di  pa- 
ce ,  né  mai  da  lui  lì  dipartirono  >  moltjandogli  in  ogni 
occafione  oHequio  ,  fedeltà  ,  ed  amore  .  Non  fu  maravi- 
glia poi  ,  che  dalla  benificenza  Reale  follerò  Itati  i  Ca- 
puani corrirpoili  con  infinita  gratitudine  ,  ed  avvile  Al- 
fonlo  coimara  U  Città  di  tanti  privilegi  dal  dì  4.  Apri- 
le del  1436.  finp  a  Luglio  del  1457.1  e  molti  più  n'avreb- 
be conferiti  ,:  le  non  folle  Itato  trattenuto  dall' oneltà,  e 
moderazione  degli  fteUì  Capuani  (a)  . 

Alie  fiippliche  di  cinque  Deputati  della  Città  di  Ca- 
pua ,  i  quali  furono  Roberto  di  Capua  ,  Guido  Ferramo- 
fca  ,  Alelfandro  Pannone,  Antonio  dcìh  Vigne,  e  Loren- 
zo Sannuto  ,   concefle  il  Re  Alfonfo   Jc  qui  fottofcritto 

O     2  gra- 
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grazie  ,    e    privilegj    alla    Città    di   Capua  (a)  . 

Che  la  Sede  Arcivefcovile  di  Capua  ,  il  Priorato  dì 
S.  Giovanni  Gerofoliniitano  ,  il  Gran  Macftro  di  S.  Laz- 
zaro ,  ed  altri  Benefizj  curati  ,  e  non  curati  s*  abbiano 
in  avvenire  a  conferire  agli  uomini  della  medefima  Città, 
e  non  a*  foreftieri  t:  Che  i  beni  de'  ribelli ,  ed  altri  spet- 
tanti a  Sua  Maeftà  ,  podi  nel  territorio  di  Capua  ,  fieno 
conceduti  a' cittadini  oriundi  di  tal  Città  ,  e  sue  Ferie  , 
ovvero  a*  cittadini  creati  da  20.  anni  in  qua  tz  Che  i  be- 
ni de' ribelli  tanto  in  Capua,  quanto  ne' luoghi  convicini 
non  fi  pofTano  impetrare  da' foreftieri  ,  eccetto  che  dagli 
uomini  di  Capua  ,  e  sue  Foric  5  e  feguì  la  decretazione 
p/acf^  Regia  Majejìati  in  futurum  r=  Che  tutti  i  foreftie- 
ri ,  che  poflèggono  beni  Durgenfatici  in  Capua ,  e  suo  ter- 
ritorio contribuilcano  per  Ji  benetcnenti  con  la  Città 
in  tutti  i  pagamenti  Fifeali  r=  Che  fia  lecito  a  qualfivo- 
giia  abitante  nella  Città  tener  banco  ,  cambiar  moneta , 
e  pefarla  fenza  impedimento  alcuno  rr  Che  Capua  ,  e' Ca- 
fali  fieno  à^\  demanio  e  dominio  della  sua  Corona  \  e  cìiz 
a  niuno  fieno  tenuti  i  Capuani  ubbidire  ,  eccetto  che  s-» 
S.  M.  r=  Che  gli  uomini  di  Capua,  e  Cafali  ,  che  lavo- 
rano ne'  luoghi  canvicini ,  e  foprattutto  in  Calvi ,  e  Fran- 
coiifc  ,  non  fieno  tenuti  a  pagar  fida  alcuna  ^  Che  gli 
uomini  di  Capua  ,  e  sue  Forie  non  abbiano  a  pagare  ve- 
runa gabella  nel  caricare,  e  fcaricare  le  loro  mercatanzic 
in  Caftel  Volturno  j  anzi  quello  Cartello  fia  loro  territo- 
rio caricaturo  ,  e  fearicaturo  j  non  eftendendofi  però  alle 
fratte  de' grani  ;=  Che  gli  uomini  di  Capua»  e  suoi  Cafa- 
li fieno  cittadini  in  tutto  il  Regno  0'/r(7 ,  &  Ul(ra  Pbarunjy 
t  godano  tutti  i  privilegj  ,  come  gii  oriundi  dzW^  Città, 
e  Luoghi ,  e  fieno  franchi  ed  efenti  da  ogni  gabella  ,  paf- 
fiy  e  qualfivoglia  pagamento  in  tali  Regni  :=  Che  la  Cit- 
tà di  Capua  poflà  far  godere  la  sua  cittadinanza  al  Y>\xc^ 
di  Seffa  ,  Conte  di  Loreto  ,  Signor  Francefco  Pannone,an- 
tichi ,  e  maggiori  cittadini  Capuani ,  ancorché  abitino  fuo- 
ri j  ma  che  non  poffano  riconofcere  i  loro  vaflalli  ,  abi- 
tanti 
Ca)  In  jLib,  aur,  privìL  cap,   34, 
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tanti  forfè  in  Capua  ^  Che  gli  uomini  della  Città  di  Ca- 
pua  ,  e  suoi  Cafali  poflano  comperare  ,  e  vendere  in  ogni 
Città,  e  luogo  del  prefence  Regno  acciajo  ,  ferro,  fale ,  e 
<gualfivoglia  altra  cofa  ,  non  oftanre  qualunque  privilegio 
di  Dogana,  o  altra  ragione  in  contrario  conceduta  c=  Che 
gli  uomini  di  tal  Città  ,   e  suoi  Calali    non  poflano  ellèr 
chiamati  in  qualfifia  Tribunale,  nèperufizio,  né  per  que- 
rela ,  eccetto  in  caufa  di  appellazione  5  e  che  il  Capitano 
fìa  di  luogo  didante  dalla  Città  almeno  per  20.  miglia  , 
ed  abbia  di  provvifione  oncie  40. ,  e  non  più  5  e  fi  muri 
ogn'  anno 3  il  Giudice,  fia  di  qualfivoglia  iuogo  ,  purché 
non  fia  Capuano  ,  ed  abbia  di  provifione  oncie  15.  ,  e  'i 
Maltro  d' atti  oncie  4.  ,    con  pagarfi    da*  proventi  delia^ 
Corte  n  Che  i  Cafteiiani  delle  Fortezze  di  Capua  non  pof- 
fano  pigliar  fieno ,  paglia  ,  animali ,  e  legna  da  quei  ,  che 
entrano ,  ed  efirono  per  la  Città  >  e  a  tali  Caftcliani  fi  dia 
ia  provvifione  dalia  Regia  Corre  5  e  gli  uomini  della  Cit- 
tà ,  e  sue  Forie  non  diano  ftanze  ,  ne  pofate  gratuitamen- 
te anche  agli  uomini  della  Corte    tz  Che  U  Città  di  Ca- 
pua pofia  creare  Giudici  annali,  e  Maiiri  d' atti  neJla  Cor- 
te della  Bagli  va  ,  ove  non  fia  neceflaria  ia  licenza  di  Pro- . 
tonotario ,  ne  altra  concefiionc  :=  Che  fiz  rilafciato  a  Ca- 
pua ,  ed  alle  sue  Forie  ogni  debito,  e  pagamento  ,  ch'era- 
no tenuti    alla  Regia  Corte    per  tutti  i  rcaipi  pafiati  fino 
al  prefeme  giorno  >  ed  anche  ogni  delitto  ,  commefib  in 
tutti  ì  tempi  paflati   fino  a  quei  dì   ,    per  quanto  toccai 
alla  Regia  Corte  :=:  Che  a  tutte  l' iftituzioni  ,  o  ifirumcn- 
ti   ,  fatti  in  Capua  ,  e  suo  terrifcr"o  dopo  la  morte  della 
Regina  Giovanna  li.  fia  data  fede  ,  ancorché  in  quei  non 
fia  intitolato    il  nome    delia  Regia  Macftà  tz  Che  tutti  i 
vaflalli  di  qualfivoglia  Barone  ,    e  Feudi  del  territorio  di 
Capua  fieno    incorporati    con    la  Città  ,    e  in  tutti  i  pa- 
gamenti contribuifcano  colla  Città  ,  e  Forie  j  e  fieno  rot- 
ti tutti  i  privilegi,  e  fcritture  contrarie  ;  i  quali  Feudi  fono 
Caftello  a  Mare  del  Volturno,  Trentola  ,  Loriano  ,  Gru- 
mo, gli  Schiavi  ,  Caftcliuccio,  Rofelle  ,  la  Ccrra  ,   Ordi- 
chclla  ,  Frede  ,  JErcole,  t  Cafanova   :=:  Che  fi  confermino 
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rutti  i  mercati  di  Capua  franchi  ne'mefi  di  Magg'o  ,  Giu- 
gno, Agoflo,  e  che  fi  facciano  poi  ogni  lunedi  in  Capua, 
franchi  così  dentro  ,  <:oaie  fuori  Ja  Molara  ,  e  *1  Bor^o  di 
S.Giovanni  »  così  per  li  cittadini  ,  come  per  li  foreftieri 
d'ogni  gabella,  eccetto  del  Dazio j  e  fia  ancor  conferma- 
to il  mercato  di  Settembre  in  Santa  Maria  per  otto  gior- 
ni ir  Che  Capua  ^  e  suoi  Cafali,  e  Feudi  incorporati  fie- 
no efenti  da  tutti  i  pagamenti  Fifcali ,  ordinar;,  ed  eftra- 
ordinarj ,  e  da  ogni  altro  pagamento  <la  imporfi  pel  Re- 
gno j  e  che  in  tal  Città  non  poffano  imporfi  nuove  ga- 
belle =  Che  ne*  configli ,  e  parJamenti  generali  i  Sindaci , 
e  gli  Ambafciatori  di  Capua  fieno  anteponi  ,  ed  onorati  fo- 
pra  tutti  gli  altri  dell*  altre  Città  del  Regno  nel  federe  , 
e  parlare.  In  dodici  altri  privilegi  fino  al  numero  di  vcn- 
tifei  furono  confermati  tutti  i  privilegj  degli  altri  Re  ,  e 
suoi  predeceflTori  ,  di  fopra  deferirti* 

Il  Re,  quando  vide,  che  per  opera  di  Andrea  fio  Fer- 
ramofca   ,   nobile    Capuano  ,    ebbe   alla  sua   divozione   il 
Capuano  Ratta,  Conte  di  Caferta  ,  il  cui   padre,  ed  avo 
furono  imp-gnati/Tìmi  per   la   Cafa    d'  Angiò   j  e  quando 
vide  ,  che  per  opera   del  Capuano  Duca   di   Sella    Marza- 
no  ebbe  in  mano  la    Città  ,  e   la  gran  Piazza  di  Gaeta  , 
datagli  da  quel  Governatore  ,  indotto  dal  Duca  i  conce- 
pì maggior  affezione   verfo  i  Capuani  j  ed  allora    confer- 
mò ,  che  gli  uomini  della  Città  di  Capua  ,  e  delle  suo 
Ferie  fieno    tenuti  e  riputati    come  cittadini  in  qualfivo- 
glia  luogo  del   Regno  di  Sicilia  Cìira  ,   z3  Uliva  Pharum'y 
e  che  gli  nomini   di  tal  Città  ,  e  Fore  godano  ivi  di  tut- 
te   le    immunità   ed    cienzìoni  ,    che  godono  gli   oriundi 
di  efil.  Nell'anno   1442.  il  Re  confcrnivìi  i' Capuani  tutti 
i  privilegj,  e  grazie,   altre  volte  concedute  loro  i  e  nelTan- 
no   1445.  fece  i*  altro  privilegio,  che  ne' pagamenti  Fifca- 
li non   fi  cCìgcfTe  da  Capua  ,  e  dalle  sue  Forie  più  d'  un 
ducato  per   fuoco . 

Nell'anno  1447.  vide  la  Città  ,  che  non  le  riufciva, 
come  penfava  la  permuta  de' giorni  de'  Mercati  franchia 
e  peiò   mandò    Francefco  di  Capua   a   fupplicare  il  Re, 

che 
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che  voleflè  accomodarli  fecondo  meglio  riufciva  alia  Cif-r 
tà  ,  il  Re  fu  prontKilaio  a  confolarla  >  e  fece  altro  pri- 
vilegio ,  ove  concedeva,  che  il  Mercato  franco  s'abbia-> 
a  permutare,  e  cominciare  dagli  8.  di  Giugno,  e  quello 
di  Santa  Maria  Maggiore  dal  di  2.  Settembre  ,  e  durare 
per  tutto  il  dì  9.  A  dì  2.  Settembre  de^lf  anno  1449.  il 
Re  ritrovandoli  nella  Torre  del  Greco ,  fece  ivi  adunaro 
un  pubblico  parlamento  ,  ave  intervennero  tutti  i  Baro- 
ni dei  Regno,  e  tutti  i  Sindaci  delle  Univerlltà  ,  e  Ter- 
re ,  tra  le  quali  Capua  mandò  per  Sindaco  Matteo  Mar- 
zano  .  Il  Re  in  tal  parlamento  eipofe  ,  che  per  ie  tante 
guerre  avute  gli  bifognava  qualche  fuflidio  ,  e  però-  vo- 
lea  alterare  i  pagamenti  FilcaJi  cinque  carlini  più  a  fuo- 
co 5  ed  a  viva  voce  fu  conchiufo,  che  fi  faceflè  .  Subito- 
neir  anno  14SI.  (i  cominciò  a  fare  V  efazione  de"  paga- 
menti Fifcali ,  e  Capua  co'^suoi  Cafali  fu=  tenuta  in  virtù 
de' suoi  privilegi  non  piij  ,  che  a  ducati  8733.  50« 

In  quefto  tempo  accadde  ,  che  T  Imperadar  Federico 
III.  Re  de' Romani,  figliuolo  di  Ernesto,  Duca  d'Auftria, 
eficndo  l*  anno  1451.  palfato  in  Itali»  ,  venne  in  Roma, 
per  coronarfi  fecondo  il  coliume ,  e  portò  ieco  Eleonora, 
ina  Moglie  ,  Fu  da  Niccolò  V.  Succcilòrc  del  Pontefice  Eu- 
get>io  foleiKiemente    incoronato  ,  e  falataro  Augufto  .  Ivi 
dopo  alcuni  giorni  propole    Federico  di  venire  in  Napoli 
a  veder  Alfonso  ,  Zio  di  fua  Moglie  .  Tal  determinazio- 
ne apportò,  gran  piacere  al  Re  f  e  già  gli  mandò  all'  in- 
contro Ferdinando,  fuo  figliuolo,  e  mclti  Principi,  e  Ca- 
valieri Napoletani  ,  e  foreitieri  ,  i  quali  ttavarano  già  l' 
Imperadore  in  Piperno  neli'  atta  y  che  veniva  in  Napoli  . 
Ivi  Ferdinando  con  tutto  il  fuo  nobil  treno  gii  baciò  la-» 
mano   ,  e  lo  venne  accoflipa gelando  fino  a  Napoli  .  Ma-*; 
tre  miglia  avanti  Capua  gli    ufcì  incontro  il  Re  Alfonzo 
cogli  Eletti  ,  e  con  tutti  i  Reggimentarj ,  ed  alni  Cittadi* 
ni  Capuani  a  cavallo  in  villa  affai  b^rillantc  e  pompofa  j  e 
furono  i  ieguenri  ,  de'  quali  ne!  nofhro  Archivio  lene  con- 
ferva ani-'or  la  nora  .  I  Signori  Eletti   Antonello  Marzano'^ 
FtdiricQ  della  Leoneffa  ,   Frane  e  [co  F annone  ,  Andrea  dt^ 
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Tafchalìhut  ,  Giulio  Ce  far  e  Pellegrino ,  Roberto  Vani  alia" 
no  ,  Sìndko  Minìcuccio  Sa'Delli .  I  Senatorijfurono  i  feguenti 
Andreotto  Bifantes,  Pietro  di  Benedetto,  Simio  Cajazza, 
Criftofaro  di  Fazio  ,  Scipione  Cappafanta  ,  Concilo  Brigi- 
do  ,  Federico  de  Franchis  ,  Ferdinando  Bullo,  Vito  Car- 
bone ,  Giambatrifta  GrafTullo  ,  Carlo  di  Capua  ,  France- 
fco  d*  Adamo  ,  Lorenzo  Zurolo  ,  Mattia  Comencio ,  Pe- 
dino Caftaldeo  ,  Giantommafo  Adenulfo  ,  Felice  Vera- 
vallo,  Aleflandro  Capofclla  ,  SilvelhoSiniicalco ,  Sebaftia- 
no  Agatiello  ,  Diego  Cappella  ,  Gregorio  Silvio  àt\  Ric- 
cio ,  Giambattifta  d'  Angelo  ,  Érancefcantonio  dellla  Rat- 
ta ,  Gio.  Cefarc  Aurelio  ,  Giulio  Quatrapane  ,  Domenico 
d'Antonio,  Ottavio  Morrone ,  Giovanni  Zimbrano,  Leo- 
nardo de  Monti ,  Aleflandro  Vigrarulo,  Giacomo  Marche- 
fe ,  Benedetto  Abenavoli  ,  Ottavio  Zarrillo,  Lelio  di  Fa- 
bio, Iacopo  Graffio  ,  Gidone  d*  Antignano  ,  Sancio  Ca- 
rili© ,  Leone  d'  Evoli  ,  Vittorio  Noce  ,  Carlo  de  Petra  , 
Antonio  de  Marinis  ,  Aleflandro  Ferramolca  ,  Pompilio 
Scerano  ,  Annibale  Capuano  ,  Pompeo  d'  Olimpio  ,  Fabio 
Arnipera  ,  Francefcantonio  di  Majo,  AleflTandro  Arcella , 
Ovidio  dell'  Auria  ,  Antonio  de  Clavcllis  ,  Marino  Piccio- 
li ,  Iacopo  de  Archiepifcopis  ,  Vitellio  Rainone  ,  Gennaro 
de  Funiculis ,  Silvio  di  Rofa  ,  Lelio  Gallo  ,  Geronimo  di 
Simeone  ,  Ippolito  de  Buzzettis  ,  Aleflandro  Marotta  ,  Ot- 
tone Malemore  ,  Francefco  di  Natale  ,  Angelillo  d*  Ange- 
lo ,  Cefare  Tullio  ,  Vingcnzo  Galluecio  ,  Luiggi  Longo, 
Giulio  Cefarc  Gvaldicro ,  Scipione  Ziro,  Felice  della  Val- 
le ,  Giulio  Cefarc  di  Sabrio ,  e  Fabio  di  Feola  .  Il  Re  fat- 
ti eh*  ebbe  i  dovuti  Convenevoli  ali' Imperadore,  l'accom- 
pagnò con  tutto  il  fuo  nobiliffimo  treno  fino  a  Capua  , 
ove  lo  trattò  con  fomma  lautezza  ,  e  magnificenza  . 

Indi  r  Imperadore  fé  n'  andò  in  Napoli  ,  avendo  ri- 
inafta  in  Capua  Plmperadrice  ,  la  quale  fi  partì  il  gior- 
no appreflò  ,  feguira  dalle  Dame  Capuane  fino  ad  Aver- 
fa  .  Di  poi  entrò  in  Napoli  ,  eflèndole  ufcito  incontro  il 
Re  Alfonzo  con  gran  feguito  di  Cavalieri  Napoletani . 

Neil'  anno  1453.  i31ilanefi  non  voleano  dar'  omag- 
gio 
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gio  «d  ubbidienza  al    Re  Alfonzo    ,  crede    teftamcntario  An.i4S3. 
de]  Duca  Filippo  5  onde  fu   coltrctfo  mandarvi   Ferdinan- 
do,  Tuo  6gIiuo]o,  con  forte  cfcrcito,  per  renderli  a  dovcrcj 
ed  in  qucfta  contigcnza  AJfonfo  rpcrimcntò  meglio  la  fe- 
deltà de'  Capuani,  poiché  faceano  a  gara  ,  per  andarlo  a 
Icrvire,  e  qiiefta  con   tanto    fervore,  che  ,  fé  Aifonzo  non 
veniva  in  Capua    a  rimediarvi  ,  certamente    vi  farebbero 
tutti  andati  3  Come  apptinto  convenne  alla    Repubblica., 
Romana  di  frenare  il  (eguito  di  tutta  l'Italia,  che  volca 
fare  a  Scipione    Africano  in  certe  conquide  ,  alle  quali  fi 
era  accinto  ,  ne  tota  d^popularettdr  Italia  ,  come  (cri ve  1' 
Iftorico  .  Anzi  nella  famofa  guerra  contra  i  Fiorentini ,  cf- 
fendo  egJ*  il  Re  ufciro  alla  t«fla  dell'  efercito  ,  conobbe-» 
a  più  evidenti  dimoftrazioni  J' animo  de*  Capuani,  fpecial» 
mente  de'  paefani  <ii   S^imoi  Maria  di  Capua  ,  tutti  impe- 
gnati a  fervirlo  ,  ed  a  feguirlo  j  efibendo  con  altiflìme  vo- 
ci ,  e  pubbliche  dimoftrazioni    ia  propria    vita  a  fuo  van- 
taggio .  Imperocché  il  Re  fi  partì  per  ia  campagna  ,  co- 
me fcrific,,  GiannantonioSummonte,  da  Napoli  agli   11^  di 
„  Agofto  1452.  ed  a    dì   15.  nella    Fefta    dell'  Afiunzionc 
„  di  noftra  Signora  fece  fpicgare  le  fue  bandiere  nella  Chic- 
„  ia  di  Santa  Maria  Maggiore ,  Cafalc  della  Città  di  Ca- 
„  pua  ,  colla  foicnnità  ,  che  ^\  coftuma,  e  con  quelle  ufcì 
.,  l'altro  dì  in  campo  nel  Mazzone  dtW^  Rofe  ,  ove  ven- 
„  ne  ad   unirfi  il  fuo  efercito  »  Indi  andò  a  mettere  il  fuo 
„  ftendaido  all'  Agnena  ,  luogo  vicino  a  Capua  5  poi  per 
„  ia  via  di  Prefenzano  tirò   innanzi  il  fuo  cammino  , 

Quefta  chiara  dimoftrazione  d'  aflctro  ,  e  d'  oflèquio 
fu  tanto  al  Re  Alfonzo  gradita ,  che  non  folamente  mo- 
ftrò  fempre  fcnfi  d'amore  e  di  tenerezza  vcrlb  la  Città 
di  Capua  (  come  ^\  legge  nel  privilegio  àcW  anno  1453. 
conceduto  alla  Capuana  Lucrezia  Capafacco  di  undici  on- 
eie  Tanno  (òpra  la  gabella  di  Capua  ,  ove  parlando  dì 
Capua  ,  la  chiama  Città  fua  cara  ,  e  diletta  )  ma  non  ef- 
fendo  pago  di  aver  conceduto  a' Capuani  tanti  privilegi, 
e  grazie  ,  volle  ncli'  anno  1455»  vie  piij  gratificarli  i  o 
leggendo  egli  nelle  antiche  Iltorie  ,  che  tra  le  Città  ali* 
Torridi ,  P  anti- 
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antica  Capuana  Repubblica  foggette  ,  una  fiera  la   Città 
di   Calvi  ,  volle  far    Joro  dono  di  quefta   Città  ,  e  di  tut- 
ti i  fuoi  Cafali ,  Feudi,  Territori,   ed  entrate,  che  a  quel- 
la fi  appartengono  j  e   nel   privilegio^  della    concedionc-» 
fpiegò  baftantemente  il  fuo  animo  ,    tutto  propenlb  a  fa- 
vor della  Città  di  Capua  ,  tanto  affezionata  di  lui  ,  della 
Regina  Giovanna  Madre  ,  e  di  tutti  i  Re  Tuoi  predeceflb- 
ri  j  epilogando    nel    privilegio    V  alllftenza  ,   la    fede,  e 
Ja    continua    fervitù  ,   che  avea  ricevuta  da'  Capuani    in 
tempo   delle    Tue    difgrazie  ,  e    in    ogni   occafione  .   Ecco 
le    parole  della    conceflìone  :  Avendo    rìfpctto ,  Jiccome  la 
fama ,  e  i  banni  Vanna  divolgando  nell  orecchio  d'  ogn*  uno^ 
alla  cojiante  ,  ed  alla  Jìncera   fedeltà    della   comunità  ,  ed 
t^omini  delh  fedelijfrma  Città    nojìra  di  Capua  ,  tanto  ap' 
prejfo  la  Signora    di  chiara  memoria  Regina  Giovanna  IL 
nojìra  reverenda  Madre  y.  e    tutti  gli  altri     Re  lllujìri  di 
Sicilia,  nojiri  antecejjort  ,  quanto  ap prejfo  'di  Noi,  con  ef- 
fetto ,  ed  opere  evidenti  ,  con  gran  lodi  ,  e  degni  meriti  di- 
mojìrato ,  ed  apprabato  ,  &  Jìgnanter  nel  tempo  ,  nel  quale 
per  il  fuccejfo  dellj,  contraria  fonuna  ,  e  per  il  conjiitto  del' 
la  guerra  fatta  contro  di  noi,  nella  quale  Ramo  jìati  pri~ 
gioni  ,  e  il  nojìro    Stato  quali  perduto ,  da  quali   Capuani 
per  ìa  ferma  fede ,  e  fermijjìma  cojìanza    allo  Stato  nojìro , 
e  alla  Repubblica  y  e  all'  aumento  del    Regno  il  ripofo  di 
tutti  noi  è   chiaramente  rifultato  ,  Di  più  avendo  riguar- 
do a  Ili  danni  intutta  inejìimabili  di  robe ,  e  di  perfone  ,  i 
quali  le  comunità ,  e  gli  uomini  ,  per  voler  fervare  incor- 
rottamente  quejta  fedeltà  a  noi ,  con  diverjì  modi  hayj  fop- 
portato  ,  mentre   P  ijìejfa  Città  fu  dagli  e  moli    della  Mae- 
jià    Nojìra    inimichevolmente    ajfediata  ,  da'  quali  ejjenda 
detti  Capuani  privati  delle  fue  antiche  facolt?.    e    ricchez- 
ze 5  reputarne  e Jiimamo  ,   cF  ejjt  abbiano  non  poco  bijogno 
del  nojìro  prejidio ,  e  chejiano  degni  di  gran  merito,   e  per 
caufa  di  tutte  quejìe  cofe  ,  i^ olendo  noi  ejfer  grati  ,  fiamo 
aiìretiì  trai  tarli  con  amore ''i  perciocché  li  Jìamo  in  obbligo, 
E  nei  fine  della    confermazione    delle  grazie,  e  del  privi- 
legio vi  aggiunfe  queft'   altre  parole;  Avendo  anche  conji. 

derato 


Libro  Terzo.  1 15 

aerato  t  che  qaejìa  fedelijjìma  Città  dì  Capua  ^  effe  f2 do  mor» 
ta  la  nojìra  Madre  Gìoz<anna ,  dichiaro  noi  prima  di  tutte 
le  altre  cofe  Z'ero  Signore  ,  e  Re  del  Regno  per  l'  adozione 
di  quella 'i  e  perchè  Jìamo  dall'  a ffalti  de'  nemici  liberati  •^o  fi- 
de con  maggior  ragione  quejìa  Città  fece  determinazione  ^  che 
tal  Regno  a  noi    appartene'Da  .  E  perciò  ella  ,  non  ofhnte 
la  perverfìtà ,  e  ribellione  di  molti  nojìri  emoli  ,  e  tradito- 
ri in  tal  Regno   nafcojìì  ,    intrepidamente    fenza    altro  rif- 
petto  inzfocò  il  nojìro  nome  \  e  fu  la  prima  ,  che  con  Jtnce- 
ri  affetti  alla  nojìra  fedeltà  Jt  ridujje  ,  dalla  quale  riduzio- 
ne ni anifejì amente  n    è  rìfultato  un    compendio  di  gloria  al 
tìojiro  Stato  y  ed  a/la  nojìra    Repubblica  un  certo  aumento . 
Di  più  con  piacere ,  e  diletto  nofiro  penfando  alla  prontez- 
za ,  Jìncerità ,  e  cojìanza  degli  animi  degli  uomini  di  detta 
Città  nel  ridurjì  prìncipalmeate  al  nojìro  Dominio ,  per  la 
qual  riduzione  certamente  confejjamo  noi  ejjere  z^eri  PoJJef- 
fori  del  Regno  ,  e  alle  fatiche  ,  le  quali  con  gran  pronteZ" 
za  han  tollerati  per  lo  Jìato  del  Regno ,  che  giaceva  ,  ed  era 
giaciuto    in  terra  ,  ed  ejjì  Capuani   /'  hanno    con  le  forze 
delle  [palle  loro  ,    e  loro  opere  inalzato  fenza  finzione  ,    c-* 
fenza  mutazione  alcuna  di  volto  nellì  ft^cceffi  della  nojìra 
Jìnijìra  fortuna  x    confeffando  noi  %  grandi  ,  terribili  ,  dal- 
l' inimici   nojìri  ,    affedj  ,    affalti    ,    e    danni    intollerabi' 
li  ,   che  con  gran  lodi  ,    ed  onor  loro   hanno  per  noi  pati' 
tito  5  perciò  avemo  Jìimato  ,  che  la  Città  ,  e  /'  uomini  di 
Capua  fopra  tutte  V  altre  Città  Jìano   degni    della  nojìra^ 
prima  grazia  j  perciocché  ella   fopra  tutte  nelle  nojìre  uni" 
^er/ìtà  ha  Jl  bene  operato  ,  che  fenza  dubbio  è  fìat  a  la  ca- 
gione a'  tjjere  fedata  intutto  la  mahaggità  delle  Città  ,  e  degt 
uomini ,  che  nel  Regno  ci  fono  Jìati  contrarj . 

Indi  nell'anno  del  14S6.  i*  iftelTo  Re  concedè  ,  che  i  An.r  4S6. 
Capuani  di  lor  propria  autorità  poreflero  diftruggere  i  mo- 
lini  di  Ponte  a  Selicc,  e  Ponte  Rotto,  per  cagion  de*  qua- 
li erano  rovinati  i  terreni  lavorativi  de'  Capuani  ,  e  ia- 
ftrada ,  che  conduce  a  Napoli,  e  ad  Averra(j).  £  nell'an- 
no del  1436.  concedè,  che  i  Folli  nuovi  infieme  colla  pia- 

P     z  nura  , 

(a)  In  lib,  aur*  priZfil  cap,  241. 
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nura  ,  che  circondavano  la  Città,  folfero  del  Comune  di 
Capua  ,  e  che  ì  Foffi  vecchj  foflcro  di  quei ,  che  poflède- 
vano  i  terreni  vicini  . 

In  quelti  tempi  (i  videro  maravìgliofi  prodigj  in  quc- 
fte  noftre  contrade  ,  tra*  quali  per  V  aria  diverfi  atomi  di 
ferro  a  guifa  di  pioggia,- ed  una  cometa  di  fmifuraia  (a) 
grandezza  ,  che  con  lunga  coda  da  Oriente  H  (tendea  ver- 
io  il  Regno  di  Napoli  ,  creduta  dalla  buona  gente ,  forie- 
ra di  spaventofe  difgrazie  : 

dirum  nìortalihu-i  omen  , 

Spargerli  fanguinfoi  jlammaio  vertice  crinei  » 
Illa  quidem  morbo fq.  ferunt ,  inopinaq»  bella , 
Finalmente  nt\  dì  f.  Dicembre  del  1456.,  ed  in  altri  fe- 
guenti  giorni  un  sì  terribil  tremuoto  avvenne  [b)  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  che  fu  conchiuio  non  eCfcrii  da  più  fe- 
coli  in  dietro  provaro  un  (ìnigliante  eccidio  .  Caddero 
nella  Città  di  Napoli  molte  Chiefè  y  torri  ,  e  cafe  coUa^ 
morte  di  molte  perfone  ^  Benevento  ,  Sant'  Agata  ,  Brin- 
dici ,  Ariano,  Afcoii ,  CampobafTo,  Avellino,  Cuma  ,  ed 
altre  terre  rimalèro  affatto  diroccate  e  diftrutte.  In  Aver- 
fa  cadde  il  Caftello  ,  la  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  il  campani- 
le, le  torri  del  pafTo  ,  e  varie  cafe  .  la  Capua  precipitò 
il  Seggio  de"^  nobili  ,  detto  dell*  Olivo  i  e  '1  cappello  di 
marmo  d^\  campanile  dell'  Arcivefcovato  ,  il  quale  da« 
quattro  belle ,  e  folidc  colonne  *con  buoni  lavori  era  fo- 
itcnuto.  Nocera  di  Puglia,  Gaeta,  e  Canofa  per  la  metà 
furono  rovcrfciate.  Le  peribne  morte  fotta  le  rovine  ginn- 
fero  ,  fecondo  il  fentimento  del  Platina ,  fino  a  centomi- 
la {e)  ,  con  cflfcrfene  perdute  nella  fola  Città  di  Napoli 
venti  ,  o  trentamila  .  In  Tofcana  {dy  ,  in  Firenze  ,  e  in 
Siena  nel  dì  21.  di  Agofto  un  terrìbile  fconcerro  nell'aria 
avvenne,  nuvole  nere,  dieci  fole  braccia  aire  dalla  terra  fi 
lagunarono  y  e  pofcia  fcoppiando  in  baleni  >  e  fulmini  , 

molle 

(a)  Annah  Plateat,  tom»  20.  rer,   Italie, 

(b)  G tornai.  NapoL  toni.  21.  ver,  Italie* 
(e)  Plattn,  in  vita  Callifti  IIL 

(d)  Ammirai.  IJìor,  di  Fuenz,  ììh  21. 
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moflcro  un  vento  sì  impctuofo ,  che  portò  via  i  tetti  ddlc 
cafc,  e  delle  Ghicfe  ,  e  molte  ancora  ne  abbattè  .  Sbar- 
bicò dalle  radici  gran  cojpia  d' alberi i  uccifc  animali,  o 
trafportò  uomini  ,  e  carri  colle  bcftie  aflài  lungi  da  un 
Juogo  air  altro  per  aria  .  Or  qucftc  fciagurc  con  altre  in- 
finite ne'  medcfimi  tempi  in  varj  luoghi  accadute  commof- 
fero  finalmente  l'animo  di  Alfonlo ,  elorcfero  pili  facile 
A  far  la  pace  con  diverfì  suoi  nemici . 

Quefto  Re  speflb  volea  venire  a  divertimento  nel  Ca- 
bale dì  S,  Maria  Maggiore,  e  fi  trattenca  alla  Torre  di  S. 
Erafmo,  donde  11  portava  alla  caccia  ne'  bofchi,  e  laghi 
d'Arnone  j  ed  ivi  fabbricò  quel  gran  palagio  ,  che  oggi 
fta  in  piedi  ,  febbene  rovinato  dal  tempo  j  e  vi  f]  oflèr- 
vano  ben  anche  le  sue  armi. 

Di  qiiefto  racconta  il  Mazzella  ,  eh'  effendo  venu- 
to in  Capua  nell'anno  i4'54«  >  cafualmente  veggendo  un 
suo  foldato  alfogarfi  nel  Volturno  ,  né  alcuno  tro» 
varfi  in  ajuto  di  lui,  spinto  da  gran  pietà,  corfe  egli  ad 
ajutarlo ,  e  già  io  liberò  dal  gran  pericolo  y  avendo  pcr« 
ciò  poda  ad  evidente  rifchio  la  sua  vita . 
^  Finalmente  a' 27.  Giugno  del  1458.  morì  il  Re  Alfon- 
so in  Napoli  nel  Caftelio  del  Uovo  ,  compianto  univer> 
i'almente  da  tutti,  specialmente  da' suoi  fedelilhmi  Capua- 
ni,  i  quali  nc'folcnni  fuuerali ,  che  in  Capua  gli  fecero  , 
confermarono  l'amore,  e  1' ofìcquio ,  che  per  tal  gratiifi» 
mo  Principe  aveano  fempre  avuto  .  Il  suo  cadavere  ira- 
baifamato  fa  ripofto  in  uno  fcrigno  ,  coverto  di  brocca- 
to ,  eh'  ancor  oggi  fi  vede  nciJa  Sacriltia  di  S.  Domenico 
Grande ,  e  al  di  iopra  la  feguente  ifcrizione  : 

ìnelytiés  Alpbonfets. ,  qui  Regihus  ortui  Hiheris  ,        4 
V  iiic  Regnum  AujonU  primus  adeptui  tra(*         • 

IL  RE  FERDINANDO  L 

Quantunque  il  Re  Alfonfo  avelTc  Fafciata  ben  fondata 
la  maeftà  ,  e  la  grandezza  dei  Regno  di  Napoli  con 
tante  vittorie  ,   e  parea   che  ne  avelTe  rimafto  un  pacifi- 
co 
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co  godimento    ai  Re  Ferdinando  I.  (  che  Ferrante  primo 
indi  fi  chiamò  )  Duca  di  Calabria,  suo  figliuolo,  già  ri- 
cevuto   e  dichiarato    Re    per    legittima  fucceflione  ,    pur 
nondimeno    nella    morte    del  Re  Alfoxifo  ,    mutandofi  lo 
(lato  di  tutte  le  cofe  ,   iìccome  felici  furono  gli  anni  del 
Padre,  e  l'età  d'oro,  parche  in  quei  tempo  corredè^così 
infeliciflìmi  furono  quei  del  suo  figliuolo,  e  pieni  di  guer- 
ra ,  di  calamità ,  dì  tradimenti  ,  di  ribellioni  di  Baroni  , 
di  ftragi  ,  e  di  morti  ,  ^nzì  quei,  che  maggior  obbliga- 
zione tcneano  di  favorire  il  Duca  ,  gli  furono  i  maggio- 
ri nemici  ,  e  in  un  iftante  fi  murarono  le  cofe  3  di  manie- 
ra   che    tutti  cofpirarono    contro  al  Succcflorc  3    onde  fu 
di  meftieri  non  folamente  difenderfi,  ma  di  nuovo  acqui- 
ftarfi  il  Regno  ,    come  il  Re  suo  Padre  ,   ne  con  rifchio 
a  quello  inferiore  . 
An.i4s8.  A' 28.  Giugno  del   1458.   il  Re  Ferrante  verfo  le  due 

ore  in  Napoli  cavalcò  ,  feguito  da  tutto  il  Baronaggio ,  e 
da  quei  de'  fupremi  Ufi^j  ,  e  fi  portò  alla  Chiefa  Arcive- 
scovile ,  ove  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Rinaldo  Pifcicello, 
Arcivefcovo  ,  e  fi  cantò  ii  Tedettm:  il  quale  finito,  men- 
tre ftava  Ferrante  ginocchioni  avanti  T  Arcivefcovo ,  que- 
fti  gli  diede  la  Pontificia  benedizione  ,  e  poi  lo  fa- 
lutò  ,  chiamandolo  Re  di  Napoli  i  indi  d  levò  un  graru 
Tuono  di  trombe ,  e  di  altri  ftrumenti  ,  tra  il  quale  rifo- 
nava ad  alta  voce  l'applaufo  univerfale  dei  popolo,  che 
gridava  :  Vìzfa  Ferrame  ,  viva  il  Nofìro  Re  .  Dipoi  ufcì 
dalia  Chiefa  ,  e  cavalcando  per  li  Scggj  ,  cper  molte-» 
ftrade  ,  fé  n'  andò  al  Cafteinuovo  ,  luogo  di  sua  refiden- 
za.  Lo  trovò  ferrato,  e  chiamando  egli  ii  Ca i te Ila^no  Ar- 
naldo Sanz  ,  gli  diffè  apri  .  Il  Gattcliano  rifpofc  :  Siete  voi 
il  Re  Ferrante  ,  figliuolo  della  felice  memoria  del  Ro 
Alfonfo  .^  Replicò  il  Re;  sì,  che  io  fono,  Arnaldo  toito 
dimandò  molti  Baroni  ,  eh'  erano  con  eflo  feco  ,  fé  co- 
nofceano  il  nuovo  Re  cfTèr  figliuolo  del  Re  Alfonfo  ,  e 
fifpondendo  tutti  di  sì,  ii  Cafteiiano ,  chiamato  il  Nota. 
jo  ,  e  '1  Giudice  a'  Contratti  ,  ne  hcc  fare  un  ittrumento 
pubblico,  mettendoci  per  tedimonj  tutti  quei  primi  Baro« 

ni, 
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ni,  che  l'avcano  afllcurato  della  perfona  del  Re  .  Si  aprì 
poi  la  Porta  ,  e  fubito  confegnò  le  chiavi  del  Caftello  a- 
Ferdinando,  il  quale  avendole  prefc ,  gliele  rcftituì ,  ordi- 
nandogli ,  che  attendefTe  a  ben  cuftodire  quella  fortezza  r 
coaìe  avea  fatto  per  lo  paflaro  .  Dopo  ciò  fi  levarono 
gran  voci  di  tutte  le  genti:  Viva  ii Re  D, Ferrante^  viva» 

Poco  dopo  il  Re  fi  ritirò  a  Capua  i  Città  tanto  Iti- 
niata  da  suo  padre,  ch'egli  propofe  tener  nella  maggiore 
riputazione  ,  ed  affetto  ,  fapcndo  bene  la  fedeltà  de'  Ca- 
puani verfo  la  Corona  Aragonefe  .  In  Capua  tenne  dieta^ 
e  adunanza  generale,  ove  vcijnero  lììtù  i  Principi,  e  Ba- 
ioni del  Regno  a  dare  il  lor  omaggio  al  nuovo  Re  3  o 
vi  furono  gli  Ambalciadori  del  Duca  di  Milano  ,  e  di  al- 
tri Signori  i:uori  del  Regno .  Ed  era  un  bel  vedere  la  Cit- 
tà di  Capua  jllaitrara  dalla  Maeftà  Regia,  e  decorata  dal- 
la prefenza  di  tanti  Principi,  di  tanti  Cavalieri,  e  di  tut- 
to il  Baronaggio  ,  che  in  ogni  ftrada  ,  in  ogni  cafa  ,  ed 
in  ogni  luogo  altro  non  fi  vedea  ,  che  pompa,  che  Signo- 
ria,  che  Nobiltà  .  Correva  ii  danaro  fenza  rilparmio  i  fii 
fitialtiva  ogni  forta  di  roba  ,  e  vivcano  i  Capuani  coii-» 
fomnia  allegria  .. 

»v,  Allora  Ferrante  concede  (a)  alla  Città  tre  privilegi  , 
de*  quali  il  primo  si  ^u ,  che  la  Baronia  di  Fonuicola  fof- 
fe  unita  ai  coi  pò  della  Cmi  di  Capua  inficaie  colla-» 
Terra  di  Pontelatone  ^  SslÌÌo ^  e  Cafali  .  lì  fecondo  è,  che 
confermò  il  privilegio,  che  i  Capuani  nelle  prime  illanzc 
non  fieno  conokiuti  fuori  di  Capua  .  Il  terzo  è ,  che  con- 
fermò rutti  i  privifegj,  conceduti  a' Capuani  dal  Re  AJ fon- 
ie ,  suo  Padre,  e   dagli  aitri  Re  predecefìbri . 

Non  tanto  fu  coronato  il  Re  ,  e  terminò  la  sua  die- 
ta in  Capua,  che  comincia  ad  incontrar  difaftri ,  e  turbo- 
lenze .  Il  primo  difturbo  ,  eh'  ebbe  ,  fu  con  Caliiito  HI. 
Pontefice,,  il  quale  non  voile  in  conto  alcuno  dargli  l' in- 
vciiituraj  anzi  n'ebbe  gravi/lìmi  danni,  quando  egli  spe- 
rava aver  da  quello  Pontefice  le  pili  tenere  finezze  ,  per 
cfière  itato  suo  MaefirOy  e  per  cfTere  flato  afiunto  ai  Pon- 
tifi- 
ca) Kepert,  Granii,  foL  219,  a  f. 
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tifìcato  con  una  efficace  mediazione  del  Re  Alfonfo,  suo 
Padre,  e  durò  tal  contrago  fino  al  di  8.  Agofto  dei  1458., 
finattantochè  quefto  Papa  fé  ne  mori .  Ed  effcndo  flato  a f. 
funto  al  Pontificato  Enea  Silvio  Piccolomini  di  Siena,  det- 
to Pio  il.,  ch'era  ftato  amicìffimo  del  Re  Alfonfo,  que- 
fti  fubito  gli  diede  l' inveftirura  ,  ed  a  dì  ii.Febbrajo  del 
1459.  in  Barletta  fu  dal  Cardinal  Latino  Orlino  coronato 
Re  dì  Napoli. 

Ebbe  poi  il  Re  varie  rottufc  con  diverfì  Principi,  o 
diverfe  Città  del  Regno,  con  GiannantonioOrlìni ,  Princi- 
pe di  Taranto,  co'Calabrefi,  colla  maggior  parte  de* Ba- 
roni del  Regno  »  feguendo  etti  il  Duca  d'  Angiò ,  che  fe- 
cero appofla  venire  in  Napoli  ,  per  dargli  il  Regno  ,  ed 
altri,  che  l'afFatigarmi  qui  a  tcATerne  il  catalogo  farebbe  lo 
fteiTo  ,  che  ufcir  dal  mio  propolìto  della  Storia  partico- 
lare di  Capua,  e  di  voler  far  la  generale  del  Regno.  Di- 
rò foltanto  le  difavventure  ,  che  Coffrì  il  Re  da  qualche 
noftro  Capuano,  e  ne' luoghi  a  Capua  (oggetti. 

Vivea  a  quel  tempo  Marino  Marzano  ,  Duca  di  Se{^ 
fa  ,  e  Principe  di  Rollano  ,  di   famiglia  aliai  nobile  della 
Città  di  Capua,  come  dilli  più  volte,  marito  di  Eleono- 
T« ,  figliuola  dei  Re  Alfonfo  d'Aragona.  Di  quell'uomo 
non  vi  fu  parte  alcuna  (  dcìh  nobiltà  del  sangue  in  fuo- 
ri )  che  folTc  ftata  degna  di  lode  .   Era  ftato  egli  difcac- 
ciato  da  Giannanronio,  suo  padre  ,  il  quale  conofccndo- 
io  di  pellìma  inclinazione  ,  non  volle  mai  da  figlio  ripu- 
tarlo ,  finattantochè  il  Re  Alfonfo  non  glie  T  avelfe  reftituito 
in  grazia  ,  e  pure  confiderando  il  padre  i  pcrverfi  coftumi 
del  figliuolo,  dille  a  più  Cavalieri,  suoi  amici,  che  Ma- 
rino avrebbe  avuto  la  cafa  de'  Marzani  da*  fondamenti  a 
rovinare.  Or  effcndo  il  Marzano  degl'intimi  familiari  del 
Re  Ferrante  ,  ed  amandolo  quefti  teneramente  ,  egli  mal 
gli  corrifpofe  y  poiché  non  lòlamcnte  infinuava  al  Re  di 
continuo  alcune  maflime  pregiudiziali  al   Valfallaggio  ,  e 
Reame    di    lui    j    ma    cominciò    a    congiurargli    contro  . 
Perfeguitò  Galeazzo  Pannone,  Conte  diVenafro,  suo  con- 
cittadino ,  molto  fcddc  ,  e  benemerito  del  Re  i  e  perfe- 

g;^uira- 
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glhavà  cbk:nquc  fi  nioilrava  aftezionafo  ,  e  fedele  a  quel- 
la Corona  » 

Tro?ava(l  venuta  a  qucfto  Regno  da   Barcellona  la^ 
nobile  famiglia  della  Ratta  con  Diego  della  Ratta  ,  genti- 
luomo di  Violante  d'  Aragona  ,  forella  di  Giacomo  ,  \c  d* 
Aragona  ,    e  di  Federigo  Re  di  Sicilia  ,    allorché  venno 
maritata  a  Roberto,  Duca  di  Calabria  ,  figliuolo  del  Re 
Carlo  II.  ,  il  quale  Re   nell'anno   1302.  donò  a  Diego  il 
Cartello  di   Rajano  nella  Diocefi  di  Cajazzo  5  ma   poi  ef- 
fondo giunto  Roberto  ad  eller  Re  di  Napoli,   fece  Diego 
della  Ratta  Camerlengo   del  Regno  ,    Viiiratore  di  tutti 
gli   UfÌ2Ìali  di  lui  ,    e  gli  donò    la  Città    di   Caferta  con 
molti   Cartelli   convicini.  I  Signori   di  querta  famiglia  fu- 
rono padroni  di   Montorio  ,  di  Alcrtano  ,  ài  S.  Agata ,  e 
di  tante   altre  Città,  e  Stati  j  ed  ebbero  i  primi,  e  prin- 
cipali  ufizj  del   Pvegno.  Or  fìccome   ferire   il  Campanile, 
che  Giulio  della  Ratta  ,  loro  difcendente  ,  in   occafone  d* 
aver  co.-^ì  la  madre,  conx  la  cognata  dei  cognome  d'Az- 
7ia  ,  famiglia   principale  ,  e  molto  potente  nella  Città  di 
Capila,   fermò   in  erta  il  suo  domicilio,  e  fu  co! 'a  sua  le- 
gittima  difcendenza  aggregato  alla  nobiltà  Gapuanai  tao- 
to  che  nell'anno  del   1512.    uno  di  elfa    fu  Capocedolo^ 
nobile   nel  governo  deìh  Città  ;  famiglisL  cospicuiilintia,  e 
molto  commendata  nelle  Storie  ,  che  fi  ertinfe   ultL»amen- 
te  in  perfona  di  D.  Beatrice  della  Ratta  ,   morta  qui  nell*  an- 
no   1743.  >  vedova  di   D.Vincenzo  Lanza  ,  di  profapia  ol- 
trcmodo  illurtre  ,   venuta   da   più   fecoli  nobile  in  Capua  : 
Ja    quale  oltre  allo  splendore    del  suo  antichirtìmo  legnao- 
gio  ,  oltre  ai   parentadi  con  tante  dame  di  cospicui   Na- 
poletani Sedili,  e   del  Regno,  gode  il  bel  pregio  di  ave- 
re due  Santi  ,  S.  Elia  ,  che   fft  Abbate   di  S.  Rofario,  mor- 
to nel   15 60.  d'anni  92.  ,  e  S,  Soleo  ,  i  quali  la  rendono 
vie  pili  chiara  ed  illurtre. 

Di  querta  dipendenza    era  Marco    delia  Ratta  ,   de! 

quale  Marino  Marzano  ,  cugino  di  lui ,  fi  ferviva  per  Mi- 

niftro  de*  luci  trattati  più  malvagi,   uomo   molto  inquie* 

to,  e  torbido  di  mente ,  per  io  cui  configiio ,  e   per   varj 

TowJL  et  altri 
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altri  Tuoi  privati  difegni  Marino  fi  difgulìò  in  maniera. 
il  Re  ,  che  andò  tramandogli  contro  una  forte  congiura. 
Si  partì  intanto  dalJa  prefenza  Reale,  e  fé  n'  andò  pie- 
no di  sdegno  a  SciTa  ,  colla  cattiva  intenzione  di  vendi- 
carfi  del  Re  ,  e  di  recargli   moltillìmi  danni . 

Gli  venne  già  la  buona  occafione  ;  poiché  Giovanni 
d*  Angiò  ,  ricrovandofi  al  goveripo  di  Genova  ,  fu  folleci- 
tato  dal  Principe  di  Taranto  Orfini  ,  e  dal  Marchefe  di 
Cottone,  Antonio  Santiglia,  che  vcniffc  all'  acquifto  del 
Regno  di  Napoli ,  che  a  lui ,  come  uodio  della  Cafa  di 
Angiò  fpettava.  E  già  a  quello  invito,  ed  a  quefta  iofinua- 
zione  fi  fece  dare  da' Genovefi  dieci  galee,  e  tre  navi ,  e 
da  Reoato  Tuo  Padre  altre  dodici  navi  3  col  quale  appa- 
recchio fi  partì  da  Genova  ,  ed  arrivò  al  Regno  di  Na- 
poli. Ma  non  tanto  vi  fu  arrivato  ,  che  s*  empi  di  coii- 
fufione  5  poiché  incefe  ,  eh'  il  Marchefe  di  Corrone,  fuo 
tanto  amico  ,  e  che  l' avea  invitato  a  venire,  fi  ritrova- 
va carcerato  dal  Re  Ferrante  3  onde  pieno  di  malinconia 
fi  fermò  nel  Porto  di  Baja  ,  con  intenzione  di  far  ritor- 
no a  Genova  . 

Tofto  che  n*  ebbe  la  notizia  Marino  Marza  no  ,  gli 
mandò  ambafciadori  ad  offerir  le  fue  forze ,  fé  pure  al  Re 
Ferdinando  volea  muover  guerra  .  Si  rallegrò  molto  di 
tai  offerra  Giovanni  3  accettò  il  partito  3  lieto  fece  sbarca- 
re la  iaS  gente  prefib  Caltel  volturno  ,  e  col  ajuto  del 
Marzano  pofe  fubito  in  ifcompiglio  la  Terra  di  Lavoro  3 
e  ad  efempio  di  coftui  molti  altri  Baroni  ,  e  molti  altri 
Popoli  del  Regno  con  Giovanni  di  Angiò  fi  unirono.  Al- 
lora il  Marzano  operò  ,  che  tutti  i  fuoi  parenti  fi  ribel- 
laflèro  dal  Re  Ferdinando,  e  già  tirò  a  fé  Gianpaolo  Can- 
tclmo ,  Puca  di  Sora  ,  Giacomo  della  Ratta  ,  Arcivefcovo 
di  Benevento,  Marco  Natta  ,  ed  altri  ,  i  quali  uniti  co- 
minciarono a  ttavagliare  Galeazzo  Pannone  ,  Conte  di  Ve- 
nafro  ,  e  di  Capriati  ,  il  quale  era  di  diverfa  opinione  3 
poiché  speiTo  loro  rinfacciava  d'  edere  ellf  della  Città  di 
Capua,  e  difcendenti  da  lei  3  e  però  mal  fi  conveniva  tal 
ribeiliooe ,  cflendo  Itata  Capua  fempre  fedeliifima  a'  fuoi 

Sovra- 
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Sovrani  .  Ma  ii  Marzano  troppo  oftinato  contro  al  Re 
Ferrante  fi  dimollrò  5  tanto  che  eflendofi  Sgravata  Eleono- 
ra d'Aragona,  fua  raoglic  ,  d*  yn  bambino,  lo  fece  tenere 
al  facto  fonte  dal  Giovanni  5  e  poi  gli  giurò  di  fcguitar 
fempre  il  fuo  partito ,  e  rieonofcerio  per  vero  Re  di  Na- 
poli . 

Indi  Giovanni  d'  Angiò  con  Marino  Marzano  diede* 
ro  col  loro  cfereito  fopra  la  Città  di  Calvi,  e  qucfta  Cu- 
bito fi  rendè  per  opera  e  trattato  di  Sancio  Cariglio  ,  Cit- 
tadino Capuano ,  amicifllmo  del  Marzano  ,  che  la  tenea.. 
occupata  ,  dopo  averla  ribellata  dalla  Citta  di  Capua  ,  che 
n*era  la  padrona.  Vi  fu  pofto  un  buon  prefidio  di  folda- 
ti  Angioini ,  e  Seifani , 

Sì  ritrovava  Ferdinando  nella  Calabria  ,  ed  alle  nuo- 
ve di  tali  movimenti  venne  di  galoppo  a  Napoli  j  imme- 
diatamente  fece  carcerare  Antonio  Sanriglia  Capuano  ,  Zio 
di  Giacomo  della  Ratta,  uomo  molto  fediziofo,  e  che  fa- 
cea  folievazioni  contro  lui  3  onde  fermatofi  in  un  pala- 
gio di  Antonio  Caldera,  vicino  Capua,  tenne  il  Re  con- 
fìglio  di  guerra  per  li  molti  Baroni,  e  popoli,  che  fé  gli 
erano  ribellati  j  e  fi  conchiufe,  che  fopra  tutto  fi  andaf- 
fe  ad  affediarc  ed  a  ricuperar  la  Città  di  Calvi,  ribeilo 
di  Capua  ,  e  del  Re  ,  e  poi  fi  faceflcro  mode  per  altri 
luoghi. 

Già  fi  adunò  un  poderofo  efercito  ,  capo  del  quale.» 
volle  cflervi  di  perfona  il  Re  Ferdinando  ,  e  rra  i  fuoi 
Capitani  vi  furono  dieci  ^Cavalieri  della  Città  di  Capua 
Luigi  d'  Azzia  ,  Roberto  Siniscalco  ,  Federico  Ferra mofca  , 
Francefco  della  Ratta  ,  Matteo  di  Capua  ,  Alfonfo  dclU 
LeoncflTa,  Carlo  Pannone  ,  Lodovico  de*  Monti,  Teobal- 
do GallUccio,  ed  Innocenzo  delle  Vigne ,  guidando  le  lo- 
ro  compagnie  coragiofe,  e  bene  in  armi  .  Abitavano  al- 
lora in  Capua  djverfi  gentiluomini  della  famiglia  Marra- 
no ,  congiunti  al  Marino.  Quefti  fi  moftrarono  neutrali, 
e  fi  proteltarono  a*  piedi  del  Re  ,  che  farebbero  andati 
mille  volte  fervendolo  in  guerra  ,  e  fpargcrc  il  fan^^ue  per 
la  fua  corona  ;  ma  che  f^cQndofi  la  guerra  contra^un  lo- 

Q.  a  ro 
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ro  ftretto  congiunto,  ficcom'  eflì  non  vollero  affatto  unir- 
fì  contra  la  Maeftà  Tua ,  così  poi  h  contentafle ,  che  nem- 
meno a  favor  di  lui  pigliaflero  le  armi  j  ma  fé  ne  rtelTe- 
ro  quietamente  in  Capua  loro  Patria  .  Se  ne  compiacque 
Ferdinando  .  Indi  ammanito  V  efercito  ,  V  artiglieria  ,  e 
quant*  occorreva  per  i*  alfedio  di  Calvi  ,  prefe  il  cammi- 
no verfo  di  elTa . 

Quefta  Città  di  Calvi  ne*  fecoli  trafandati  fi  refe  ra- 
guardevole  per  la  fua  potenza,  come  fcrive  Tolomeo  i  e 
fu  chiamata  Cales  ^  a  cagion  che  da  Calai  figliuolo  di  Bo- 
rea ricevè  i  fuoi  principj  ,  allora  quando  venendo  quelti 
dagli  Argonauti,  e  palfando  per  la  Campagna  felice,  fi  fer- 
mò in  quelle  contrade  ^  ed  ivi  diede  alla  famoù  Cales 
principio  ,  come  atteiia  Silio  Italico  : 

Quem  gentiere  Calsi  rton  parva  conditor  urbis  ^ 
^  Ut  fama  cfl  ,  Cahis  Borea  . 

Fu  poi  abitata  da'  popoli  Aufonjj  e  da'medefimi  a  tal  fe- 
gno  popolata  ,  che  (1  refe  colla  fortezza  delle  mura , 
e  col  valore  de'  fuoi  Cittadini  cosi  famofa  ,  che  unica  a' 
popoli  Sidicini  confinanti,  invitò  i  bellicosi  Romani  neli' 
anno  417.,  dalla  fondazione  di  Roma,  335»  anni  prima 
deir  incarnazione  del  Verbo  ad  una  nuova  ,  e  formidabi- 
ie  guerra  ,  eilèndo  Confoii  L.  Papirio  Graflb ,  e  Cefonc 
Duillio;  Infeqrtertì  annui  y  fcriilè  Livio  {a)  ^  Aufonum  no- 
Z}9  ,  &  magfìo  bello  faìt  ìnJìgnH  Lucio  Papirio  Graffo  ,  ^ 
Cafone  Duillio  Cdnfulibfjì  :  ca  gens  Cales  urbem  incolebat , 
qua  Sidicinìs  finitimis  arma  conjuxerac  .  Terininata  però 
la  guerra,  fu  ridotta  da'  Romani  in  farma  di  Colonia,  Cit- 
tà ricca  ,  e  torte  j  abbirata  da  22. m.  famiglie  tra  nobili ,  e  po- 
polari, di  fpavcnto  ,  e  di  terrore  a  chiunque  pretendeva 
difturbar  la  fua  quiete  .  Ma  precipitata  poi  dalle  guerre, 
e  dal  tempo,  andò  tutta  in  rovina  ,  Gf  zjìx  umbratn  no- 
Viirìh  retinebat  j  tanto  che  nell'  anno  di  Crifto  %7^.  fcri- 
vono  gii  Autori,  che  quella  Città  di  Caics  folle  <i^\^  tut- 
to mancata  j  onde  il  luogo  ilteUb  ,  dove  un  tempo  for- 
£ea ,  corrottamente  col  nome  di  Calvo  chiamavafi  ,  co- 
me 
(a)  ìh*  I.  Uh,  S. 


Libro  Terzo.  125 

me  fin  oggi  l'è  tal  denominazione  durata,  e  tuttavia  Icdim, 
Nel  già  detto    anno  879.   Adenolfo ,  primo  Conte  di 
Capua  ,  poi  Principe  di    Benevento    prefe  a  rifare   quelta 
Città  dalle  rovine  dell'antica   Galcs ,  e  ne  rifece  una  buo- 
Da  parte i  ma  non  avendola  potuto  compire,  ne  iafciò  T 
incombenza  a  Landone  fuo  fratello,  che  la  perfezionò  ,  co- 
me fcriffè  Erchemberto   (a)  .avendola  munita  ben' anche 
d*  un  forte  Cafteilo  .  Da*  Longobardi  pafsò  a'  Normanni ,  on- 
de da  Riccardo  Principe  di    Capua    nell'  undecimo  anno 
del  Clìo  Principato  ,  e  da  Gaiidelgrima  Tua  madre  fu  refti- 
tuita  (^)  quefta    Città  inlìeme  col  Caftello  di  S.Maurizio, 
detto  volgarmente  la  Rocchetra  ,  alla  Tua  Chiefa  Vefcovi- 
le,  e  per  ella  a  Falcone,  o  come  airri   vogliono  ,  a  Ferdi- 
nando ,   Vefcovo  di  lei,  per  efonerazione  di  cofcienza  di 
Giordano  loro  padre,  e  marito  rcfpeitivamente ,   che  da-i 
moiri   anni  iifurpara  i'avea  .  L' anno  poi  1 404.  fu  poffedu- 
ta  da  Giovannella  Stendardo,  maritata  con  Samuele  To- 
macelJi  ,  Conte  di  Calvi  (r) .  Ma  nell'anno  i441.il  Re  Al- 
fonfo  dìiìè  in  un  fuo  diploma  d*  aver  tolto    di  mano  di 
Marino  Boffa  ,  e  Giovannella   Sterdardo   conjugi   la  Città 
di  Calvi  i    perchè  eflì    n*  aveano    di  fatto   fpogliato  Gio- 
vanni Dentice,  detto  volgarmente  Careftia  ,  Conte  di  Cal- 
vi ,  K/j//a  caufa  cognito.   11  Re  Alfonfo   neii'  anno   1455. 
donò  quefta  Città,  come  già  dilli  di  lopra  ,   con   tutti  i 
fuoi  Gafali ,  mero  e  mifto  impero,  iulH,  prerogative,  ed 
emolumenti  alla    Città  di  Capua  in    premio  della  Tua  fe- 
deltà ,  e  de'  fervigj  preftati  a'  Regnanti  Aragonefi  .  E  £- 
<i}almente  nell'anno   I460.  il  noftro  Re  Ferdinando  1.  con 
rieplicati  {d)  aiTedj  ,  come   or  ora  diremo  ,  ed  a  forza  d* 
armi  la  tolfe  a  Marino  Marzano  ,  il  quale  favorendo  lo 
.parti   del  Duca  Renato  ,  e  di    Giovanni  fuo  figliuolo ,  i* 
avea  occupata  >  ed  attenta  la  gran  fedeltà  de' Capuani  ver- 

fo 

(a)  hLum.  40. 

(b)  Arch.  EccL  Epifc.  Catvsn. 
(e)  P onta  fi,  Jìh,  i,  de  poi.  neapoL 

là)  Prccef   ìnter    Reg,    Fife.   &    Io.  Bra/j.    Garyanum 
fot.  103.  apud  Sergium  , 
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fo  la  corona  di  lui ,  affinchè  ne*  bifogni,  e  nelle  occorrenze 
avellerò  pronta  una  Città  vicina  ,  che  potelfe  ajutarli , 
Ja  incorporò  ,  e  la  unì  alla  Città  di  Capua  ,  iSa  quod  e^i 
nunc  in  antea  Ci^itas  ipfa  (  di  Calvi  )^^  mcmbrum  uni* 
tt^m  ,&  annexum  dìBioì  CiZf itati  Capitce  (a)  . 

Ritrovafi  quefta  Città  fituata  {u  Ja  ftrada  Latina  in 
piano  3  e  fuori  da  una  parte  volta  a  Qiezzo  giorno,  eh* 
è  un  picciol  tratto  j  tutto  il  rcfto  è  cinto  di  rupi  alte  j 
.  e  vi  è  una  valle ,  per  cui  fcorre  un  fiuaiicello ,  la  cui  ac- 
qua poflTono  ufare  i  Terrieri  in  tempo  di  guerra  ;  Città 
in  tutto  diruta  ,  e  dcfolata  .  Appena  vi  è  oggi  la  Chiefa 
Vefcovile  ,  ove  vengono  da*  vicini  villaggi  ad  uftìziare  i 
fuoi  Canonici,  un  Seminario  di  Chierici,  due  ofterie,  ed 
un  Caltello,  ove  abita  il  Governatore  politico. 

Il  Re  Ferdinando  I.  adunque  giunto  in  quefta  Città 
di  Calvi,  allora  piti  abbondante  di  abitazioni,  e  abitato- 
ri, cinta  di  gagliardiifiiiic  mura,  anzi  molto  forti,  e  ben 
prefìdiara,  avendo  piantato  il  campo  dalla  parte  di  mez- 
zo dì ,  ed  appreffata  i'  artiglieria  alle  mura  ,  cominciò  il 
battimento  di  quelle  ,  che  fovraftavano  alla  porta  ,  con 
notabil  ruina  i  ma  divenivano  le  cofe  ogni  giorno  più  ma- 
lagevoli per  la  cattiva  ftagione ,  e  per  non  poter  egli  cin- 
gere la  Città  d'aflTedio  per  la  difiicolrà  dzWQ  rupi.  A  quei 
di  dentro  fi  conducea  di  notte  da  Tiano  cinque  miglia- 
difcofto  ,  ciò  che  loro  facea  di  biibgno  ,  anche  pervia  del- 
la valle  3  e  crefceano  all'incontro  in  gran  numero  gP  Ar- 
chibugieri, eh'  erano  loro  inviati  in  ajuto.  Coftoro  final- 
mente ridulTcro  a  male  que'  di  fuori  difarmati  di  baffo- 
ni,  e  di  ogni  altro  riparo  3  3  tal  che  a  mano  a  mano 
quafi  tutti  gli  uccifero  .  Guardava  quella  Terra  Sancio 
Cariglia  Capuano  ,  uomo  deftro  ,  e  giudiziofo ,  con  gen- 
te accorta,  e  sperimentata 3  ma  gli  Archibugieri  Franced, 
e  Tedefchi  affliUèro  grandemente  i  foldati  dtì  Re  Ferran- 
te 3  e  benché  egli  riputafle  Timprefa  ditiicile  ,  nondimeno 
era  ritenuto  da  molti  rifpetti  a  tralafciarla.  Gli  convenne 
intanto  fermarfi  3    perciocché   fé    egli  partiva  fenz*  alcun 

frutto , 
(a)  Qu^interniofj,  Reg*  Canif  diverf,  z,pag,  249. 
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frutto  ,  la  condizione  del  luogo  ,  il  vitupero ,  e  Ja  mole- 
fta  dimanda   de'  popoli   delia  Terra  di  Lavoro  avrebbero 
accrefciuro  tanto  animo  a' nemici,  quanto  a*  suoi  terrorcj 
poiché  ciò  fembrava  più  tofto  mezza  fuga ,  che  ritirata  . 
Or  mentre  il  Re  fi  agirava  in  quefl-i  penfieri  ,   che  trop- 
po lo  confondeano   di  mente  ,    e    1'  opprimeano    d'  ani- 
mo ,  Camillo  Caracciolo,  giovane  ardito,  e  di  gran  cuo- 
re, al  Re  molto  caro  pel  suo  valore  ,  il  qi^alc  avea  il  ca- 
rico della  monizione,  rrovandofi  ia  muraglia  di  Calvi  al- 
quanto battuta  da' cannoni  ,  porgendo  animo  a*  foldati  , 
che  ricordatifi  della  loro  foijta  virtù  ,  doveflero  fortemen- 
te combattere  ,  vi  diede  un  terribile  affalto  con  un  grande 
spavento  de'  Terrazzani .  Ma  quei  del  Re  dopo  non  picciola 
contefa  ne  furono  ributtati  colla  morte  di  molti ,  e  dello 
{^elTo  Camillo,  che  fu  percolo  nella  tefta  da  un  colpo  di 
artiglieria .  Perlocchc  fu  di  meftieri ,  che  la  battaglia   cef- 
fafle.  Al  tumolo  di  qucfto  gran  Capitano  Antonio  di  Bo- 
logna, detto  il  Panormita  ,  Poeta  dei  Re,  compofe,  e  fe- 
ce fcoipire  quello  epigramma  :  i 
Magfjanìf/2i  Juvtnìi  lapis   hìc  tegìt  ojfa  CamilU  , 
Patria  Parièsnopes ,  praclara  Carazcula  Protei  , 
Dum  fuhit  ille  ingens  animis  hojìilia  primus 
Moenìa^   dumque  fuo  prò  Rege  pericula  temnit  ^ 
Occuhtiit  y  heu  quantum  C0ì2jiabit  j^tiguine  Cales  ! 
Comprime  Rex  lacrymas ,  armis  ukifcere  Manes 
MìUtis  j  ille  etenim  gefierofa  morte  perennis 
Vivet ,  €£  unanimi  s  narrabit  Regis  amor  e  m  , 
Avea  il  Re  determinato  dì  non  partirfi  dall' a-flèdio  , 
finché  non  avefic  abbattuta  la  Città  y    ma  le  spefie  piog- 
ge di  quei  giorni,  e  la  notizia  ricevuta,  che  Antonio  Cai- 
dora    avea    unito    il  suo  efercito    con  quello  di  Marino  t^ 
e  di  Giovanni  nd  Regno,  e  che  molte  Città  ,  e  molti  po- 
poli o  per  tiifjore  ,  o  per  ambizione  fcguitavano  tutto  di' 
a  ribellarfi  dal  suo  domnio  j    (limò  bene    ritirarfi  in  Ca- 
pua  ,  ove  dopo  aver  divifa   buona  porzione  dei  suo  ckw^~ 
cito  a  ivernare,  le  ne  andò  a  Napoli,  per  dare  altri  spe- 
dienti  alle  sue  cole  3  giacche  il  gran  maneggio  ,  e  autori- 
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ti  ,  che  aveano  i  Cai  dori  nella  Terra  di  Lavoro  ,  e  ìhj 
Abruzzo  ,  gli  cagionavano  continue  perdite.  Qucfta  ritira-» 
ta  però  del  Re  Ferdinando  diede  materia  alla  maggior 
parte  de  Baroni  ,  e  Città  del  Regno  di  ribeliarfi  da  iui  y 
ed  unirli  colla  parte  Angioina  lotto  Giovanni  d*  Angiò  . 
Capua  ,  e  Napoli  furono  le  Città  fedcliilìme  al  Re  .  In 
quefta  turbolenza  fubito  fé  gli  ribellarono  i  Popoli  di  Abruz- 
zo ,  non  oftante  che  Matteo  di  Capua  ,  che  ftava  al  go- 
verno di  tal  Provincia  ,  molto  fi  opponelle.  Se  gli  ribella- 
rono i  Popoli  della  Puglia  ,  e  principalmente  la  Città  di. 
Lucerà ,  la  quale  era  guardata  da  Lodovico  Minutolo,  no- 
bile di  Capua,  parente  del  Marzano.  E  così  il  dilgrazia- 
to  Ferdinando  in  poco  tempo  fi  vide  andar  foflopra  il  Re- 
gno per  opera  di  Marino  Marzano,  suo  cognato. 

Era  troppo  grave  V  impegno  ,  che  avea  il  Marzano 
contra  il  Re  Ferdinando,  e  troppo  veleno  coniervava  nel 
cuore  j  tanto  che  non  potendolo  più  nafcondere,  traspor- 
tato da  un  grande  ftuolo  di  paffìoni,  nell'atto  che  dal  San- 
zio tornava  il  Re  in  Calvi  ,  ed  andava  devaftando  i  ter- 
reni di  lui  ,  rifolvcfte  finalmente  di  ucciderlo  j  lervendofi 
dello  ftratagcmma  di  deluderlo  ed  ingannarlo  j  avendo 
impegnato  Gregorio  Coreglia  ,  Catalano  ,  suo  amico  ,  o 
confidente  di  Ferdinando  ,  a  fegretamente  parlargli  ?  ed 
efporgli  in  fuo  nome  ,  eh*  era  tempo  oramai  ,  eh'  cifo 
Marzano  aveflc  ad  umiliarfi  alla  presenza  di  lui  ,  e  ricu- 
perare la  sua  grazia  5  erfendo  già  entrato  nella  forte  co- 
gnizione della  fomma  ingratitudine  ,  ulatagli  5  ben  ricor- 
devole di  tanti  benefizj ,  da  Alfonfo  d'  Aragona  compar- 
titi a  lui ,  e  alla  sua  caia,  per  li  quali  egli  nel  avergli  ma- 
lamente corrifpofto  ,  era  venuto  ad  offendere  le  divine  ,  ed 
umane  leggi  ,  biafimando  perciò  Tinfolenza  de'Francefi, 
e  ia  sua  pafiione  con  G  ovanni  d*  Angiò ,  che  a  tanti  ma- 
li,  e  ad  una  perpetua  sua  infamia  T  avean  ridotto. 

Tutto  credette  per  vero  Gregorio,  e  pieno  di  speran- 
za di  veder  colla  pace  di  quefti  ia  quiete  del  Pregno,  fu- 
bito tornò  a  Ferdinando  ,  a  cui  riferita  V  imbafciata  ,  fu 
ia  co  fa  rimcfia  al  configlio,  del  quale  dopo  lungo  maneg- 
gio 
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gio  fu  conchiufo  ,  che  fi  avelTe  il  Re  col  Duca  ad  jncon- 
rrare  in  una  pici:ioIa  Chiefa  nella  ftrada  lungi  da  Tiano  un 
miglio,  e  mezzo,  irci  luogo,  detto  Torrheì/a  ^  ove  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  è  un  piano  d'alberi .  Ferdinando  »  che 
remea  gì'  inganni  del  nemico  ,    avendo  veduto  il  luogo, 
pole  le  guardie  d*  uomini  fcclti ,  e  più  valoroHj  e  nel  de- 
l^inato  giorno   egli  prima  fi  portò  alla  Torricella  ,    ovo 
giunfe  anche  il  Marzanoj  e  perchè  vi  era  per  condizione 
dell'  abboccamento  ,    che    poreflè    ognun  di  loro  mcnatfi 
con  eflb  feco  due  compagni,  trattandofi  di  dover  farpa^ 
ce  tra  loro  ,  fu  dal  Re  eletto  Gregorio ,  per  cui  mezzo  Ci 
era  l'affare  maneggiato  ,  uomo  debole  di  forze  ,  e  quafi 
d'un  braccio  inutile  ,  e  Giovanni  Centomiglia  ,  vecchio, 
pila  ^\  conflglio  atto,  che  all'armi  .  Comparve  poi  dalla 
banda  d^ì  Dura  Dcifebo  d^W  Anguillara  ,  e  Giacobuccio 
Moiit^gnano  ,  ^' quali  avea  egli  manifeftato  il  difcgno  d* 
uccidere  il  Re  ,    Riroafcro    alquanto  dalla  picciola  Chic- 
fa  lontani  i  quattro,  e  fi  approffimarono  a mendue  Ferdi- 
ìjando  ,  e '1  Mafzano  coi  loro  cavalli  armati.  Fu  dal  Re 
prefc  lì  liiogo  più  aperto,  per  poter  bene  cogli  occhi  ag- 
girare intorno  ,    temendo  di  quel  che  fu  per  accadcrgli. 
lì  Duca  prima  di  dir  altro,  s*  impegnava  di  perfuadercj 
il  Re ,  acciocché  non  foflèro  veduti  da'  Francefì ,  eh'  era- 
no nella  Rocca  di  Tiano  ,    e  che  voleffe  ritirarfì  col  ca- 
vallo in  luogo    più  ftretto  .    Quef^a    prima  ricfaiefta  con- 
fermò l'animo  del  Re  di  qualche  tradimento  ,  che  teme- 
va ,    e  lo  tè  ftare  cOn  più  accortezza  fopra  di  se  .    Indi 
cominciò  a  dirgli  il  Duca  ,  che  tuxtsi  la  colpa  della  loro 
rottura  era  prò V venuta    da  lui  ,    e  non  dal  Marzano  :  il 
che  efìèndofi    dal  Re  negato  ,    nacque    una  forte  alterca- 
«ione  ,    e  *1  Marzano  con  molta  alterigia  e  bravura  par- 
lava al  Re  ,  e  non  già  con  quelle  fommeffè,  e  fuppiiche- 
voli  efprcflioni,  che  gli  fece  avanzare  per  mezzo  di  Gre- 
gorio :  onde  fi  pofc  il  Re  maggiormente  all'  erra  ,  e  nel 
calor  dt\  contrafto  Dcifebo   ,  a  cui  era  dato  il  tempo  di 
muoverfì   ,  fi   voltò  a  Gregorio   ,  ed  a  Giovanni  ,  e  loro 
dille  ;  Giacché  il  Duca    ha  già  aceomodato  le  sue  cofc  , 
TomJL  R  voglio 
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voglio  ancor    io  accomodare  le  mie  ,    e  però  non  debbo 
tardare  d'andare  a   ginocchiarmegli  d'avanti,  e   rivolta- 
to il  cavallo,  verfo  il  Re   fi  spinfe.  Egli,  che  ftava   col- 
r  animo  rofpefo ,    vedutolo  a  se   venire    cgl  pugnale  ignu- 
do in    mano,  benché   fi  sforzaffe  nafconderlo  ,   t rafie  fuo- 
ri la  spada  ,  e  valorofamente  affrontò   amenduc  5  e  così 
or  r  uno  ,  ed  or  V  altro  urtando  ,   e  percotendo  più  voi*» 
te  ,  fece  sì ,  che  ii  coftrinfe    finalmente  feriti   a  fuggire  . 
Quelto  rumore  fentito  da'foldati  del  Re  ,  che   fìavanoivi 
attorno  a  cavallo,  veduta  la  zuffa,    v' accorfcro  fubito: 
ma  intanto  dilungatoli  Marino  ,  e  i  compagni ,  fé  n*  an- 
darono via ,  non   meno  ftupidi  del  valore  e  coraggio  del 
Re  ,    che  afflitti   ,  e  difperati  ,    che  al  lor  penfiero  così 
empio  e  protervo  non  era  fucceduto  V  effetto  .  Il  Re  in- 
tanto riunitofi  co*  suoi,  ritornò  alT  efercito,  pieno  di  spi- 
rito e   vigore  .  Da   un  Cavaliere   del   Re  fu  trovato  in  ter- 
ra il  pugnale  di  Deifcbo ,  e  miratolo  ,  fi  conobbe  eflcre 
avvelenato,  con  cui  avendo  leggiermente  toccato  un  ca- 
gnolino ,  per  conofccre  con  ifperienza  la  verità,  cadde; 
in  ^un   iftante  morto  . 

'].  Il  dì  feguente  ii  Re  pieno  di  fdegno  col  suo  cferci- 
to  andò  a  i>ella  ,  e  Tiano,  e  devaftò  tutti  quei  territorjj 
pofc  a  rovina  quelle  csLmp^gnc  ^  e  molto  affiifie  quei  Pae- 
fi  .  La  Città  di  Calvi  fubitò  fi  refe  al  Re  Ferdinando ,  ed 
ottenne  il  perdono  della  refiftenza  ,  fattagli  per  opera  di  Ma- 
rino Marzano  .  V  iftoria  di  qucfto  fatto  fta  fcolpita  in 
bronzo  nella  porta  di 'dentro  del  Caftelnuovo  di  Na- 
poli, e  fta  ben  dipinta  in  più  quadri  nel  nsedcfimo  Ca- 
lvello, in  ogn' un  de*  quali  vi  fono  le  sue  ifcrizioni.  Onde 
cflendo  (tata  cofa  di  molta  confeguenza ,  e  di  dovcrfi  tra- 
mandare a'pofteri,  ho  (limata  ben  ancora  io  feri verla  qui, 
ed  eternarne  maggiormente  la  memoria  j  anzi  aii  è  pia- 
ciuto trafcrivere  una  lettera  ,  che  il  Re  Ferdinando  man- 
dò al  Sommo  Pontefice,  dandogli  avvifo  di  quefto  fuccef- 
fo  ,  con  magior  di/iinzione  di  quanto  io  dilfi  i  ed  è  del 
tcnor  feguente  ; 

PIO 
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wr-  PIO  PAPAE  5.  P. 

AUdiat  hodierno  die  SanBitai  tua  faeinus  quìdem  hor- 
rtndum  ,  fed  &  audiet  una  Dei  htmgmtatem  ,  atq, 
judiciam  .  Cum  e  Santnìo  Cahs  redijfem ,  JìuduìjTemg,  Ma- 
r'inì  Mar  Zani  perfidi  atq,  ohjìinatìjjìmi  hojìis  {ut  bello  fi t) 
ogros  ,  arva  vaftare  5  id  ille  jentiem  ,  dolo  me  interficert^ 
fnachinatui  ejì  ,  mecumq*  quajì  de  pace  in  colkquium  've- 
nire denunciat .  Placuit  mihi  propojitum  ,  ut  qui  dejìdera- 
ham  ,  sperahawq,  ^iri  perditi  confìientiam  ,  faltem  vajìatio- 
nii  metu ,  atque  aliii  necejptatibut  ad  fanitatem  pojfe  re- 
duci .  Adfuimui  in  die ,  df?  loco  conftituto .  Ille  cum  Dei" 
feho  Anquillari  ,  &  Jacobutio  Montagnano  (  ^irii  peri* 
tifìjjìmiì ,  &  manu  promtii  )  Ego  cum  Joanne  Vintimilìo^ 
^  Gregorio  Cor  elio  ,  quorum  alter  fextum  &  feptuageji" 
fhum  ànnum  agii  ,  alter  dettero  brachio  laborani  ,  £5"  de* 
hìlii  .  ita  quidem  (  ut  reor  )  provi fum  a  Deo  fuerat ,  ut 
C7/inei  intellìgerent  mortale: ,  non  hominum  fortitudine^  aut 
dolo  ,  fed  Dei  benignìtate  &  arbitrio  ^idloriam  concedi. 
Accejpt  ad  me  primo  Marinus ,  pajjtbui  quatuor  adja&Um 
teli  Jefe  continens  j  cumque  ego  expeBarem  ,  ut  ille  ali^ 
quid  dicere  inciperet  ,  pojì  Judae  ofculum  ,  quod  mihi  de- 
derat ,  pallore  fuffufus  ,  vultuque  immutato  ,  prorfui  obmu- 
tuit  .  Eg^o  vero  id  vetens  fceleris  confcientia  evenijfe  ra^ 
tus  ,  multa  de  liberis  ,  &  uxor^  fcifcitando  ejus  animum 
affcere  conabor  %  Tandem  prolocutus  ille  ,  non  nulla  a  me 
odmcdum  iniqua  petit ,  Ego  ,  ut  pax  fieret ,  omnia  UH  con- 
cedere  ,  z^eteris  cu/pae  veniam  indulgere  ,  plura  etìam^  quam 
petierat ,  polliceri  indul/ì  .  Haec  ,  &  alia  cum  Jbomanita" 
te  &  jucuntle  per  borae  plufquam  dimidium  fecum  age^ 
remi  tandem  ille ,  fcelus  adproperant ,  e  via  in  cavae  mo* 
àum  ,  ubi  incaute  deve&us  eram ,  in  apertum  campum  fe^ 
proripuit  y  Def/ebum  t  quaJl  ad  ojficium  colloquendi  'Zfocitans» 
Ego  tum  primo  infìdiai  fufpicatus  in  campum  eumdem  & 
ipj'e  fubfequor  ,  C^  Dei  fé  bum  concitato  equo  propejam  adef- 
Je  intueor  y  &  inclinato  torpore  Velut  manum  Recrii  ofcu^ 
landam  peteret ,  in  equi  mei  habenas  manum  coniicere  i  id» 
que  ego  jam  animadvertens  adeptit  cakariluii  captionernha* 

R.     ^  bena- 
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henarum  prohtheo  ,  jamqut.  &  entidatìs  enjìbui  pugna  eoft' 
f^ritur  .  Ifìlì^ine  proditores  ,  patefa&j  dolo  ,  Regem  con  foderi , 
&  anuquam  fuh-fequatur  teterrimum  fcelui^'vel  ventnath 
pugionihut  perpetrare  y  in  ter  baec  &  ipfe  ]  acohutiui ,  ma- 
gno i6lu  per  caffo  Jeanne  Vifitìmilh  fene  ,  ad  me  extinguen^ 
dufn  pervolat  y  &  jam  trei  armati  omnes  cantra  unum  diu-. 
tius  decer tant .  Sed  adfuit  Deus  innocenti  ,  qui  me  cantra 
dolos  ,  centra  audaciam  proditorum  bominura  fortem  intre- 
fidum  iìhefumq,  fervavit ,  Moto  vero  admntantibus  comi- 
(ibus  meis  ,  Joanne  Sene  »  &  Gregorio  ,  &  excitato  jam^ 
ad  clamorem  exercìtu  ,  qui  ad  ducentoi ,  atque  eo  amplitds, 
fajjus  procul  abcrat  y  proditores  effugerunt  ^  duobui  ex  iti 
fauciisy  me  vero  prorfus  inta&o  ,  Hjcc  y  Pater  BeatiJJtme^ 
nequaquam  adfcribat  virtuti  meae ,  [ed  Dei  optimi  benigni^ 
tati ,  atque  jujiitiae  ,  qtii  numquam.  deferere  innocente^  co»" 
fuivit  y  fed  eoi  femper  pojì  muktà.  pericola  ad  vidioriam  ^ 
€§  feliciora  tempora  confervat  ,  Vale  » 

Dopo  di  ciò,  ebbe  notizia  il  Re,  che  Giovanni  d' Angiò 
col  Principe  di  Taranto ,  e  coi  npftro  Alfoafo  deila  Leo- 
nefla,  con  buon  efercico  fé  ne  veniva  dalia  Puglia  per  via 
diritta  verfo  Napoli  i  e  c\\q  per  U  venuta  delia  Leoneffa.* 
fi  era  ribellato  anclie  Franceico  della  Ratta,  Conte  di  Ga- 
ietta,  amicillìmo  delia  Cala  Angioina,  e  che  feguivano  a 
momenti  turbolenze  ne' suoi  Stati  j  onà^  Ferdinando,  len- 
tendo  tanti  tumulti  e  tante  ribellioni^  ncli'  anno  1460.  ii 
parti  da  Napoli,  e  le  n' entrò  in  Capua ,  per  prendere  gli 
spedienti  piiì  proprj  ad  allcttare  in  buona  parte  tanti  feom- 
pigli,  e  tanti  dilturbi,  da' quali  trova  vali  il  suo  Regno  da 
per  tutto  agitato.  Fu  ricevuto  col  folito  uni  verfale  amore, 
ed  applaufo  da  tutti  i  Capuani  ,  i  quali  gli  diedero  mille 
attesati  di  fedeltà  ,  e  di  fincera  ollcrvanza  >  e  gli  offeri- 
rono danaro  ,  gente  ,  armi ,  e  la  propria  vita  in  suo  aju- 
to  ed  in  sua  difefa . 

Il  Re  Ferdinando  ,  veggendo  tanto  amore ,  e  tanta.» 
fedeltà  de' Capuani,  volle  gratificarli  j  e  già  concedette  lo- 
ia molti  privilegi  ,    tra'  quali    il  primo  {a)  sì  fu  ,    che  i 
«    «.      .  padro-   . 

(a)  1»  Repert»  Granii»  pag.zi^,  e  figu. 
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padroni  degli  erbaggi ,  e  territorj  nel  Maz2one  dcUe  B^o^ 
fé,  Caiupo  Gagliano,  ed  altri  luoghi  di  propria  aurorirà 
pofiano  ripigliarli  tali  erbaggi ,  e  terreni ,  de*  quaii  erano 
(lari  prima  spogliati  dà^ìi  uomini  d'  armi  diS.M.  :=:Chc 
tutti  i  cacciatori,  ch^  fono  nel  territorio  di  tal  Città, non 
fieno  aftretti  per  qualfi  voglia  cagione  da  Corte  alcuna,  ec- 
cetto che  dai  Capitano,  e  Baglivo  diCapua>  e  che  ne' pa- 
gamenti debbano  contribuire  colla  Città  ,  e  Forie  ,  non 
oftante  qualliyog.'ia  privilegio  in  contrario  conceduto  ,  o 
maiiìmamente  al  S.gnor  Oliverio  Caracciolo  ,  Monderò 
maggiore  t:^  Che  il  Capitano  ,  e  gli  altri  Uéziali  ftiano 
al  Siadicato  per  quaranta  giorni  in  line  del  loro  ufizio,  e 
ciò  coli' intervento  del  Capitano  nuovo,  e  de' Sindaci  da 
eleggerfi  dalla  Città  ,  i  quali  non  pollano  edere  allegati 
per  Ibsperri  ,  né  appellarfi  dalla  loro  fentenza  tr  Che  la 
Città  di  Calvi  ,  e'  suoi  Calali  ,  e  territorj  lia  unita  col 
corpo  della  Città  di  Capua  con  tutte  le  sue  ragioni,  frut» 
ti  ^  egiuridizionej  e  che  la  Città  di  Calvi,  e  Calali  debba- 
no in  tutte  le  occorrenze,  e  spcfe  ,  che  lì  faranno,  con- 
tribuire al  corpo  della  Città  di  Capua  i  e  così  tutti  gli  al- 
tri valialii  de' Feudi,  che  fono  nel  territorio  Capuano,  e 
particolarmente  di  Cafte/  Volturno  y  dt^lì  Schiavi  ^  deWA-^ 
cetra  ,  di  O-rdhhsUa  ,  di  Freda  ,  di  Ercole ,  di  Cafatiova  y 
di  Trentola  y  di  LoìiunOy  d\  Grumma  y  dì  CajUtluccio  ,  cl> 
Rofella  fieno  incorporati  ,  e  reintegrati  a  Capua  >  fìena 
fbggcttl  ai  Governatore  di  Capua ,  e  debbano  portare  tut- 
ti i  peli  colla  Citià  di  Capua  ,  annullando  ogni  privile- 
gio ,  e  coiìfuet Udine  contraria  :=  Coneellè  a  Capua  ,  suoi 
Cafali,  e  Feudi  incorporati,  che  fieno  efenti  da  ogni  pa- 
ga-iiento  Filcaie  ^  e  anche  dell*  once  200.  ,  che  corrifpon- 
devano  a  tempo  della  Regina  Giovaana  II. ,  e  che  tal  Cit- 
tà polTa  imporre  nuove  gabelle  fecondo  il  bifogno  tr  Con- 
fermò a  Capua  gli  antichi  privilegi  ,  che  i  Capuani  fieno 
trattati  come  cittadini  in  tutto  il  Regno ,  e  che  Ije no  fran- 
chi da  tixin  i  palli  ,  dogane  ,  e  fcafe  del  Regno  =;  Cho 
i  Capuan  pofUno  comperate  in  tutti  i  luoghi  del  Regno 
(ale,  pece,  ferro,  e  ogn*  akra  cofa  ,  e  venderla  a  chiun- 
que 
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quc  vuol  comperare,  non  oftante  qualfifia  privilegio,con- 
ceduto  ,  o  da  concederfi ,  ed  ogn'  ufo  e  confuctudinc  con- 
traria :=  Che  i  Sindaci ,  ed  Ambafciadori  di  Capua  ne'par- 
lamenti  generali  ,  e  in  ogn*  altra  funzione  fieno  i  primi 
nel  federe  ,  e  nel  parlare  e:  Che  Capua  pofTa  eleggere  il 
Giudice,  e  l'Attuario  annale  nella  sua  Corte  della  Bagli- 
va  tz  Che  il  Lunedi  d'  ogni  fettimana  fia  mercato  franco 
in  Capua  zz  Che  i  Capuani  non  pofTano  eifer  convenuti 
in  altro  Foro,  che  in  quello  del  Governatore,  e  Baglivo, 
fc  non  in  grado  di  appellazione  r:  Che  il  Governatore  ila 
di  miglia  20.  lontano,  e  fi  muti  ogti'anno,  ed  abbia  di  fol- 
do  once  40.  ,  1' Aflcfiorc  15.)  e  l'Attuario  4.  zz  Che  Ca- 
pua abbia  otto  giorni  di  Fiera  franca  nel  mefe  di  Mag- 
gio ,  ed  altri  giorni  otto  nel  mefe  di  Settembre  in  Santa 
Maria  :=:  Conferma  a  Capua  la  Conteftabolia  ,  Dazio,  o 
Catapania  j  e  che  le  gabelle  nuove  fieno  di  tal  Città  ,  o 
Forie  in  perpetui/m  j  e  nel  pagamento  delle  gabelle  debba- 
no contribuire  gli  uomini  di  Terra  di  Lavoro,  e  Padule , 
pertinenze  della  Città  ,  ficcome  contribuifcono  gli  uomini 
di  Terra  Capuana  :=  Che  i  beni  de*  ribelli  Capuani  non 
fi  pollano  concedere  ,  fé  non  a'  cittadini  di  Capua  ,  an- 
nullando ogni  concelfione  fatta  ,  o  da  fàtCì  a  favore  de- 
gli eiteri  zi  D'  implorare  da  Sua  Santità  ,  che  ,  accaden- 
do vacare  la  Stdc  Arcivefcovile  di  Capua  ,  Gran  Priorato 
di  S.Giovanni  Gerofolimitano,  e  Gran  Maeftrato  di  S.Laz- 
zaro ,  non  pofla  cfier  eletto  in  detto  ufizio,  fc  non  perfo- 
na  cittadina  Capuana  idonea  ,  da  crearfi  dal  Clero  ,  o 
popolo  Capuano  j  e  che  ogn'  altro  benefizio  ,  curato  ,  o 
fenza  cura  di  Capua  debba  conferirfi  dal  Vefcovo  ,  o  dal 
Pontefice  a' cittadini  oriundi,  e  abitanti  in  Capua  =  Con- 
cede di  levarfi  il  molino  da  Ponre  a  Selice  ,  e  dà  autori- 
tà a*  Capuani  di  diftruggerlo  per  li  danni  ,  che  inferifco 
alla  ftrada  ,  e  a'  terreni  de'  particolari  rr  Che  i  Capuani 
eccetto  per  delitto  di  lefa  Maefià  ,  ed  ercfie ,  o  falfe  mone- 
te ,  non  poflano  reftar  incarcerati  nel  Ca{leIlo  :r  Che 
ogni  perfona  ,  che  gode  beni  burgenfatici  nel  territorio 
Capuano^  debba  corrifpondere  alia  Città  ne' pagamenti  Fi- 
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fcaìi  ==  Che  i  Governarori  ,  e  Caftellani  di  Capua  non.» 
polfano  efìgere  ,  e  pigliare  da' particolari  fieno,  legna,  e 
altro ,  ma  tutto  debbano  comperare  =  Che  tutti  gl*i(tru- 
nienti  e  fcritture  ,  £itte  dopo  la  morte  della  Regina^ 
Giovanna  I.  ,  facciano  piena  fede  ,  fin  anche  quei  ,  ne' 
quali  non  fi  denomini  Ja  Regina  tr  Che  i  Capuani  ,  che 
vanno  a  coltivare  i  loro  terreni  in  Calvi  ,  non  fieno  te- 
nuti a  pagar  fida  per  li  loro  animali  t=  Che  il  Duca  dì 
Laorenzana ,  Duca  di  Sefla  ,  e  Francefcó  Pannone ,  Conte 
di  Venafro,  fi  reputino  per  Capuani  5  ma  non  poflTano  efer- 
citar  giufidizione  co'  loro  valfalli  nel  territorio  di  Ca- 
pua :=  Che  Capua  pofTa  fare  iiatuti  penali ,  appartenenti 
al  viver  onefio  ,  all'  abbondanza  ,  ed  al  bene  pubblico, 
coi  confenfo  però  del  Governatore  =  Che  eilèndo  in  of- 
fervanza  ,  che  per  Ji  pagamenti  Fifcali  Capua  paghi  la- 
quarta  parte  ,  e  tre  parti  i  Cafali  j  pel  debito  de'  Cafali 
non  fi  molerti  Capua  da'  Comnieflar;  rr  Che  i  Governa- 
tori di  Capua  ,  o  altri  LJfiziali  non  poffuno  ricever  doni 
dalia  Città,  ne  da' particolari ,  fotte  pena  di  perdere  i lo- 
rd ufizj ,  e  a' donatori  del  doppio  della  cofa  donata,  ec- 
cetto che  qualche  cofa  comeftibile  ,  da  confumarfi  però  , 
fra  tre  giorni  :r  Conccfle  a'  Capuani  il  jus  di  pafcolarcj 
nel  territorio  delie  Rofc  ,  fenza  pagar  fida  de'  loro  ani- 
mali r=  Confermò  tutti  i  privilegi  suoi,  e  de'  suoi  ante- 
nati a  favor  della  Città  di  Capua  ,  con  che  fi  mettono 
in  ufo  quei  ,  che  non  fono  in  odèrvanza  ^  Che  niun 
Capuano  pofla  cfier  moltftato  nella  prima  ifianza ,  eccet- 
to che  in  Capua  ,  non  ciiante  che  fofTcro  caufe  di  Chic- 
(t  f  0  dì  per(one  Ecclefiaitiche  ,  o  pupilli  ,  o  mirerabili, 
o  Feudali  pio  sprcra  deftnfa  n  Che  Capua  ,  e  sue  Forie 
godano  tutti  i  privilegi ,  conceduti  dal  Re  Alfonfo  suo  p^ 
dre  ,  ed  in  particolare  quei,  che  non  erano  in  olTervan- 
za  :=  Che  fofic  nmefla  a  Capuani  tmxz  la  quantità  del 
danaro ,  che  doveano  al  Regio  F;fco  dal  dì  della  morte 
del  Re  Alfonfo  fino  a  quefto  giorno,  eccetto  però  il  jus 
del  f^\t ,  dovuto  ad  AJe/Tindro  ét\  Tufo  . 

Perdonò  a'  Capuani ,  e  sue  Forie  tutti  ì  delitti  dal  di 

delia 
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della  morte  di  suo  Padre  fino  al  giorno  di  quefta  gra- 
zia 5  eccetto  però  gli  omicidj  volontari  Tenza  pace  ,  e  gli 
altri  fenza  rcmiffionc  ottenuta  dalla  parte  ofFefa  =  Ordi- 
nò ,  che  gli  abitanti  delle  Yilk  dì  Arnone  ,  e  Cancello , 
ed  alcuni  vafìalli  demaniali  ,  abitanti  in  Trentola  ,  Lo- 
riano  ,  ed  Arida,  fodero  riconofciuti  dal  Capitano  ,  e  Ba- 
gjivo  di  Capua  nelle  caufe  criminali  ,  e  civili  j  e  ne'  pa- 
gamenti contribuiflcro  colla  Città  ,  e  Forie  ,  non  oftante 
qualfivoglia  privilegio  di  Barone  =r  Che  fieno  conferma- 
te al  corpo  della  Città  le  gabelle  de' due  denari  per  roto- 
lo di  carne,  e  destre  del  vino,  concedute  da  Alfonfo,  Du- 
ca di  Calabria  ,  e  dei  danaro  ,  che  ne  proviene ,  non  (ìa 
tenuta  renderne  conto  j  iija  impiegarlo  nelT  occorrenze^» 
della  Città ,  come  meglio  ad  effa  parrà  3  anzi  pofià  tener- 
le ,  e  levarle  a  suo  beneplacito  s=  Che  i  Capuani  non  fie- 
no tenuti  pagare  i  debiti  ad  alcuni  Genovefi  ribelli  :i:Che 
la  Città  polfa  ricdifÌGare  la  Porrà  delle  Torri  ,  e  del  Ca- 
i!el!o,  e  polfa  ampliare  le  porte  di  S.  Eìigio  ,  e  di  S,  An- 
gelo 5  e  che  alla  spefa  contribuifcano  le  Forie  ,  e  Cafali. 
E  finalmente  furono  dal  Re  confermati  tutti  gli  altri  pri- 
vilegi ,  di  fopra  deferirti . 
A0.1461.  Nell'anno  1461.  determinò    il  Re   dì  portarH  a  riac* 

quiftare  alcune  Città  della  Puglia  ,  che  fé  gli  erano  ribel- 
late 5  e  mancandogli  il  danaro  pel  mantenimento  deirefer- 
cito  ,  tra  gli  altri  corpi ,  che  alienò  ,  vendè  alla  Città  di  Ca- 
pua In  Terra  di  Caftel  Volturno  colla  fortezza  ,  vafTalli , 
territori ,  frutti  ,  proventi ,  giuridizione  civile  ,  e  crimina- 
le ,  mero  ,  e  mifto  imperio  ,  ed  ogni  altra  azione  .  Indi 
volendo  beneficare  i  Capuani,  che  m  tutte  le  occadonìfe 
gli  erano  mofìrati  fedeli ,  concedè  loro ,  a  loro  beneplaci- 
to ,  che  poteffcro  far  coniare  nella  loro  Città  tornefi  di 
rame  ,  e  d*  argento  5  e  che  i  venditori  di  cflì  follerò  fran- 
chi d'ogni  gabella. 

Partì  intanto  Ferdinsndo  da  Capua  verfo  la  Puglia  9 
portando  feco  il  gran  Capitano  Matteo  di  Capua  ,  e  mol- 
ti altri  Capuani  col  suo  efercito  ,  e  tra  le  altre  Città  ,  e 
Terre,  che  ivi  conquido,  fu  Lucerà,  Sanfevero,  eS.  An- 
gelo , 
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gelo,  Città  grandi,  ed  allora  ben  fortificate  ,  Poi  finì  di 
rovinar  Sefla  ,  indi  Mondragone,  e  molti  altri  luoghi.  Ma 
nel  colmo  diquefte  azioni,  e  mentre  cominciavano  ad  an- 
dare Je  sue  armi  con  ogni  felicità  ,  fi  conchinfe  la  pace  , 
prima  col  Principe  di  Taranto,  e  poi  per  mezzo  di  Mat- 
teo di  Capua  anche  col  Marzano  ,  a  cui  fu  confermata 
con  nuovo  legame  di  parentado  j  poiché  Ferdinando  die- 
de Beatrice  di  Aragona  sua  figliuola  di  anni  cinque  per 
moglie  a  Giambattifta  Marzano,  figliuolo  di  Marino,  di 
anni  fei  5  e  la  mandò  fino  a  SeflTa  ad  Eleonora  sua  fo- 
rclla  in  pegno  della  pace  ,  e  dei  matrimonio  già  con- 
dì i  ufo ,  e  contratto   (a). 

Ma  ciò  nemmeno  badò  ad  ammollire  la  protervia  5  e*l 
malanimo  del  Marzano  3  poiché  neli'  anno  1464.  ,  ftan- 
do  Giovanni  d'  Angiò  neli*  Ifola  d*  Ifchia  ,  furono  inter- 
cettate alcune  lettere  di  Marino  ,  dalle  quali  fi  venne  in 
cognizione,  che  ordiva  nuovi  tradimenti,  e  nuove  ribel- 
lioni contro  ai  Re,  da  efeguirfi  dopo  la  raccolta  del  gra- 
no ,  affinchè  1*  efercito  aveìfie  potuto  eflèr  provveduto  del- 
le neceffarie  vettovaglie  .  Onde  fdegnatofì  oltremodo  ii 
Re  ,  lo  fece  incarcerare ,  e  Io  mandò  prigione  in  Capua  , 
poi  in  Napoli,  ove  così  miferamente  nell'anno  1491.  fé 
ne  morì.  Indi  per  maggior  sua  ficurezza  ,  e  quiete  fece 
anche  carcerare  Già  m  batti  ita  ,  suo  figliuolo  ,  e  coli*  au- 
torità Pontificia  fciolfc  il  matrimonio  di  lui  con  Beatrice, 
sua  figliuola  ,  che  diede  poi  per  moglie  a  Mattia  Corvi- 
no, Re  d'Ungheria  >  e  '1  Re  suo  padre  volle  nel  1484, 
accompagnarla  infino  all'Aquila  .  La  prima  fera  ,  albergati 
in  Capua ,  furono  ricevuti  con  grandiilìma  pompa  e  fe- 
iì^  dì  tutta  U  Città,  e  suoi  concittadini,  i  quali  fi  por- 
tarono poi  ad  accompagnar  la  Spofa  eon  Federigo  ,  e  il 
Cardinal  Giovanni  ,  fratello  di  lei  ,  e  moki  Pignori  Ca- 
puani,  tra  i  quali  Bartolomeo  di  Capua  de' Conti  di  Fa- 
lena ,  Francefco  di  Capua  gran  Conte  d'Altavilla  ,  Giro- 
lamo della  LeoncfTà  ,  Angelo  Pannone  ,  Vincenzo  Capua- 
no ,  e  Lodovico  de*  Monti.  Cosi  il  Re  fi  liberò  già  d  al- 

Tom. IL  S  la  - 

(a)  Summon,  Uh.  5.  tom^  3.  p(*Z*  3 12, 
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la  inquietudine  de' Marzani  j  ed  avcndofi  con  garbo  con- 
ciliato r  animo  di  molti  suoi  nemici ,  ftrinfe  con  efib  lo- 
ro una  gran  confederazione  j  tanto  che  vilTe  lungo  tem- 
po con  quiete  nel  suo  Regno  .  Onde  a*  18.  Marzo  del- 
An.1458.  l'anno  i^68,  fcrilTe  una  ietterà  alla  Città  di  Capua,  dan- 
dole parte  di  aver  già  fatta  pace  col  Papa,  con  Venezia, 
col  Duca  di  Milano,  con  Giovanni  d'Angiò,  e  con  altri 
«uoi  nemici . 

Ad  iftanza  de'  Capuani  ordinò  II  Re  ,  che  le  rendite 
della  Città  di  Capua  fi  commetteflero  in  potere  d'  una  perfo- 
na,da  eleggerfi  dagli  Itelfi  Eletti  al  reggimento  della  Città, 
che  oggi  giorno  chiamali  Banco  ,  il  quale  foUè  tenuto  ogn* 
anno  a  renderne  conto  :=  Che  quefto  Banchiere  folle  obbli- 
gato a  molte  cofe  ,  specialmente  ad  cfigere  tutte  le  ren- 
dite della  Città  ,  tanto  dagli  affìttuar) ,  come  da  altri  de-* 
bitori  delia  ftelTa  Città  ,  con  altri  patti  e  condizioni  ,  che 
negli  atti  della  creazion*  di  tal  Ufìzialc  fi  leggono  nell'Ar- 
chivio di  Capua  i  e  fopra  tutto  in  dovere  il  Banco  piglia- 
re le  plegiarie  ,  obblighi  ,  e  ficurtà  degli  affittuari  del- 
le rendite  della  Città  ,  andando  a  suo  rifico  5  e  perciò  ha 
egli  diverfi  emolumenti  ed  efenzioni  • 

Lo  fteflb  Re  con  suo  privilegio  de*  29.  Dicembre  del 
1469.  approvò  tutti  gli  ftatuti ,  fatti  dalla  Città  per  rego- 
lamento del  suo  governo  ,  ed  ordinò  ,  che  ninno  de*  fei 
Eletti  pofia  eleggere  se  ftefTo  agli  ufizj ,  che  fi  danno  dal- 
ia Città,  fotto  pena  di  once  50.  applicabili  alla  ftelTa  Cit- 
tà =  Che  quella  perfona  ,  che  farà  eletta  ad  un  ufizio  un 
anno  ,  non  polTa  elTere  eletto  ad  altro  ufizio  V  anno  feguen- 
te  j  ed  efiendo  eletto  ,  polla  eHèrne  rimollb  :=:  Spiegando 
poi  un  tale  ftatuto  determinò  ,  che  ciò  non  s*  intenda^ 
dell' ufizio  di  Sopraftante ,  il  quale  efercitato  un  anno,  non 
polla  elTere  d'  impedimento  agli  altri  ufizj  negli  anni  fé- 
guenti  :=  Clie  niuno  pofla  acculare  i  Capuani  in  alrra  Cu- 
ria ,  che  in  quella  dei  Governatore  ,  e  Baglivo  della  Cit- 
tà ^  Che  fi  tolga  la  gabella  all'uova,  e  agii  uccelli  ,  ap- 
partenente alla  gabella  dd  dazio  :i:  Che  i  Madrodatti,  ed 
Erarj  debbano  far  i  libri  de'  proventi;  affinchè  fi  mofhino 

alla 
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alla  Citta,  cfTcndone  richiefti  —  Che  i  Sopraftanri  debba- 
no efercitar  1' ufìzio  fenza  dolo  i  e  ritrovati  in  frode,  fie- 
no rimollì ,  e  rcftino  privi  d'  ogn'  altro  uiìzio  deJia  Città 
per  anni  dieci. 

Il  Re  fentendo  ,  che  la  pefte  fi  andava  dilatando  , 
avendo  egli  molto  a  cuore  Ja  sua  fedeJilIìma  Città  di  Ca- 
pua,  verfo  Ja  fine  dì  Maggio  del  1468.  fcrifle  lettera  a'  suoi 
Eietti  ,  che  fi  afteneflero  di  far  il  mercato  ;  imperocché 
concorrendovi  molte  perfone  di  divcrfi  luoghi ,  potea  dar- 
li il  cafo  d*  infezione  ,  per  trovarfi  già  infetti  molti  luo- 
ghi della  Terra  di  Lavoro  j  e  perchè  la  pefte  già  fcorre- 
va  per  molte  Città  con  fiera  ftrage,  conchiufe  il  Magiftra- 
to  a'  iO.  Giugno  del  146 8.  ,  che  fi  facelTe  un  luogo  fuori 
le  mura  ,  ove  potcfTero  (lare  gli  appefìati  di  Capua  ,  fé  il 
Signor  Iddio  avelie  voluto  aff^iger*^  in  quello  modo  la«^ 
Città  3  e  già  furono  edificate  le  cafe  per  gii  appesati  iii-» 
S.  Angelo  in  Formis  ,  e  S.  Pietro  a  Pifciarelio,  efTendovifi 
formato  un  ben  comodo  Lazzaretto  . 

In  quello  tempo  ftabili  molte  cofe  il  Senato  di  Capua 
pel  buon  governo  della  Città  ,  dcìk  quali  fcriverò  le  piiì 
notabili.  A' 16.  Novembre  del  1469.  fu  conchiufo  ,  cho 
ne' privilegi  della  cittadinanza,  che  fi  faranno  dalla  Città, 
fi  efprimeflè  la  claufola  ,  che  i  nuovi  cìttstdìni.  umdia  gau- 
deant ,  quamdìu  hahìtant ,  fotto  pena  di  nullità  3  ed  i  Can- 
cellieri ,  e  Signori  Eletti  incorrano  nella  pena  della  priva- 
zione degli  ufizj ,  e  paghino  2s.  once  per  ciafcheduno.In- 
dia*i4.  deirifleffo  mefe  fu  flipulato  iftrumento  per  mano 
di  Noiajo  Antonello  Pepe ,  che  niun  cittadino,  o  abitante 
in  Capua  ,  e  suo  territorio  pofla  accufare  ,  o  querelare, 
o  convenire  1'  altro  cittadino  in  verun  Tribunale  fuori  la 
Città  di  Capua  j  ma  foltanto  nella  Corte  del  Capitano, 
o  del  Baglivo,  fotto  pena  di  once  50.  per  ciafcheduno  . 
Nel  1470.  rifolvè  comperare  ,  e  già  comperò  da  Baidaf- 
farre  Scariglia  1'  ufizio  d*  Erario  ,  e  Proccuratore  Fifcalo 
con  tutti  gli  emolumenti  :  il  quale  ufizio  dal  Re  Ferdi- 
nando era  flato  donato  allo  Scariglia  . 

Queflo  Re  Ferdinando,  vcggendo  l'impegno  grande. 

Sa  che 
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che  avea  il  Senato  di  Capua  pel  buon  governo  della  Cit- 
tà,  fecondo  la  sua  buona  inclinazione,  nel  medefimo  an- 
no i470«  ^^ce  emanare  per  Capua  i  ieguentì  bandi  : 

I.  Che  niuno  vada  di  notte  per  la  Città  fenza  fuoco, 
o  lume  ,  né  per  bene  ,  né  per  male  dopo  ìc  due  ore  di 
notte.  II.  Che  niuno  giuochi  a  palla  ,  o  maglio  dentro  la 
Città  .  III.  Che  ogni  perfona  ,  e  specialmente  gli  artifìi  ab- 
biano a  nettare  le  immondezze  ogni  fabato  avanti  lo 
loro  ftrade,  e  botteghe  dal  primo  di  Maggio  a  tutto  Ot- 
tobre.  IV.  Che  niuno  pofTà  gettare  immondezze  ,  né  al- 
tra cofa  puzzolente  in  mezzo  la  Città  ,  e  nelle  pubbli- 
che Ihade  di  giorno,  e  di   notte. 

Neh'  anno  poi  1471.  ii  Re  dalla  Puglia  ferine  alla« 
Città  di  Capua  ,  che  avrebbe  voluto  rend-re  navigabile 
il  fiume  Volturno  ,  acciocché  da  CaTrel  Volturno  venif- 
fero  le  barche  a  Capua  ,  e  poi  pafifèlTero  altrove  fenza»* 
intoppo ,  o  difficoltà  veruna  i  promettendo  far  fcmpre  U 
Città  franca  da  ogni  pefo ,  che  per  tale  navigazione  po- 
tefle  ibpportare .  Fu  dalla  Città  accettato  un  tal  favore, 
e  furon  fatti  i  Deputaci  per  quanto  su  dì  ciò  occorreva. 
Ma  il  Vefcovo  di  Avcrfa  acremente  fì  oppofe  3  poiché  pre- 
tendea  ,  che  gii  uomini  dì  Cartel  Volturno  »  valTalli  di 
Capua  ,  non  potefìTero  aprire  ìa  foce  di  Cartello  in  Patria, 
ia  cui  acqua  s'apparteneva  alla  sua  Menfa  Vefco/ile  ,  c»> 
l'era  di  molto  profitto  .  E  veggendo  egli  quei  di  Cartel- 
lo im^pegnati  ad  efcguire  quanto  da' Deputati  Capuani  era 
flato  importo  ,  per  facilitare  tal  navigazione  ,  spedi  con- 
tro di  loro  un  monitorio  5  onde  i  Cartellani  vennero  fu- 
bito  a  Capua  ,  e  partecipato  il  monitorio  alla  Città  ,  lì 
liimò  fcriverne  al  Re  in  Puglia  ,  come  già  fi  fece  .  Il  Re 
rifpofc,  che  fi  aprirte  la  foce,  non  ortante  qualfifia  pre- 
tenfiotìe  del  Vefcovo,  o  di  chi  che  fia  i  e  già  fi  tirò  in- 
nanzi il  comando  Reale  di  render  navigabile  il  nortro  Vol- 
turno . 

Allora  il  Re  fece  un  privilegio  a  Capua  ,  eh'  eflL 
co*S'joi  Calali  ,  e  la  su?.  Città  di  Calvi  ,  e  Cartel  Vol- 
turno  poteflero  liberamente  pafccre    co*  loro  animali    nel 

Maz- 


Libro  Terzo.  141 

Mazzone  delle  Rofe  ,  dall' una,  e  dall'altra  parte  del  fiu- 
me ,  fenza  pagar  cofa  alcuna  alia  Regia  Corte. 

Non  vi  fu  cofa,  che  i  Capuani  avellerò  richiefta  dal- 
ia Maefià  sua  ,  che  fenza  veruna  replica  ,  e  fenza  rifer- 
ba  alcuna  non  le  avefìfè  accordata  j  tanto  che  ncW  an- 
no 1472.  Ja  Città  ,  perchè  flava  fenz*  acqua  ,  e  il  fervi- 
va  di  quella  dd  fiume  per  ufo  de' cittadini ,  la  fupplicò 
a  concederle  1*  acqua  di  S.  Angelo  in  Formis  ,  e  deiìinò 
Nicolantonio  Monti  a  proccurare  in  nome  delia  Città  di 
ottenere  quefia  grazia  j  alle  cui  preghiere  già  il  Re  concedè 
tale  perfeitiilìma  acqua?  onde  a' 12.  Agofto  de]  medefimo 
anno  fé  ne  ritornò  il  Deputato  a  Capua  col  Pregio  be- 
neplacito .  Si  fecero  le  fontane,  e  fi  ottenne  quell'acqua, 
che  oggi  è  la  cofa  più  preziofa  ,  che  abbia  ia  noftra-» 
Città  di  Capua  . 

Indi  UQÌV  anno  1475.  concedè  privilegio  alia  Cittiì 
di  Capua  7  che  delle  controverfie  ,  e  liti  tra  Capuani,  e 
i  Montieri  delia  eaccia  di  S.  M, ,  re  fciiè  Giudice  il  Ca- 
pitano di  Capua  j  e  di  queiche  accadefie  tra' Montieri ,  e 
Montieri  ne  apparteneffe  ia  cognizione  ai  Montiere  mag- 
giore . 

Poi  nell'  anno  1^76,  concedè  un  altro  privilegio  al- 
la Città  di  Capua  ,  che  i  debitori  ,  i  quali  impetravano 
dalla  Gran  Corte  delia  Vicaria  le  kttere  dì  cellione  de* 
beni  centra  i  loro  creditori  ,  debbano  far  tale  cclfione 
con  ignominia  su  la  pietra,  pofìa  nella  piazza  de'  Giu- 
dici ,  e  non  altrove , 

A' dì  II.  Giugno  del  1476.  fi  pubblicò  in  Napoli  il 
nuovo  matrimonio  del  Re  Ferrante  con  Giovanna  d'Ara- 
gona ,  figliuola  di  Giovanni,  Re  d'Aragona,  e  di  Sicilia^ 
suo  Zio  i  e  a*  9.  di  Settembre  ia  Spofa  arrivò  a  Napoli, 
ove  al  dì  11»  fi  fece  il  foienne  ingrefib  ,  e  'i  pubbiieo  pom- 
pofo  ricevimento  nel  ricco  Ponte  ,  preparato  nel  Molo 
grande  ,  efiendo  per  tale  occafione  flato  spedito  il  Car- 
dinal Rodrigo  Borgia  col  titolo  di  Legato,  per  coronare 
Ja  nuova  Regina  .  Ferdinando  ,  per  levar  di  tefla  ad  Al- 
fonfo  ,  Duca  di  Calabria  ,  suo  primogenito  qualunque   gè-' 

lofia, 
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fofia  ,  che  gli  poteflè  nafcerc  per  cagione  di  tali  n02ze  i 
nel  éì  20.  del. già  detto  Settembre  gli  fece  giurare  omag- 
gio da  tutti  i  Baroni,  come  ad  immediato  iucce fior  del- 
la Corona  ,  dopo  sua  morte  .  VjfTe  Ja  Regina  Giovanna^ 
con  molta  felicità  ,  e  fu  amatillìma  del  Re  suo  marito  . 
Ma  a' 9.  Gennajo  se  ne  mori  in  Napoli  ,  e  fu  fepellita-» 
fotto  l'Altare  maggiore  di  S. Maria  della  Nuova  de'  PP. 
Francefcani . 

In  quefto  tempo,  e  propriamente  Lell'anno  1478.  fé  ne 
morì  in  Capua  il  gran  Capitano  Francefco  di  Antignano 
gentiluomo  Capuano,  uomo  di  molto  valore,  a  cui  mol- 
to il  Re  fidava  nelle  sue  più  gravi  occorrenze  ,  e  fu  fe- 
pellito  nella  Chiefa  de' PP.  Francefcani  di  S.Caterina.  Quc- 
ili  fu  un  Cavaliere  di  famiglia  molto  ben  diftinta  ,  e  chia- 
ra della  Città  di  Capua  ,  ed  alla  grandezza  de'  suoi  na- 
tali aggiunfe  un  gran  valore,  ed  un' arre  fopraflina  di  guer- 
reggiare, onde  non  poche  battaglie  ,  ed  itiiprefe  graviliìmc 
mandò  a  fine  così  pel  Re  Aifonfo  ,  come  pel  noilro  Re 
Ferdinando  5  talché  gli  fu  dalla  magnificenza  Reale  con- 
ceduto in  proprietà  (  sua  vita  durante  )  1'  ufizio  di  Af- 
feflTore  ,  di  Giudice  ,  e  di  Maftrodatti  prelTo  i  Capitani 
della  Città  di  Bitonto  nella  Provincia  di  Bari  ,  colla  pie- 
na facoltà  di  efercitare  queft*  ufizio  per  mezzo  di  altri 
suoi  foftituti  5  e  nel  diploma  ,  che  fi  conferva  nella  Re- 
gia Camera  (  fi  dice  dal  Re  )  Nobili  Viro  Francifco  de^ 
Antìnìano  de  Capua  ,  familiari  nojìro  fideli ,  nobit  pìurimum 
diledi 0 ,  Ed  avendo  egli  rinunziato  all' ufizio  di  Portuiano 
di  Capua,  per  farlo  dare  al  nobile  Tullio  Giordano  ,  suo 
amico  ,  e  forfè  anche  congiunto  ,  il  Re  nel  diploma  di 
tal  conceflìonc  H  efprefle  colle  parole  ;  Egr egius  miles 
ConJìUariui  tjojìer  Francifcuì  de  Antiniano  de  Capua ,  fami^ 
liariì  ììojìer  dilebìui  ,  jam  Portulaf2Us  Cii'ifatis  Capute  ,  {a) 
renunciani  diBum  officium  in  manibus  Hegis  ,  concejjtmus 
cum  omnibus  juribus  ,  &  privilegiis  in  forma  Nobili  Viro 
Tullio  de  Jordano  . 

Nell'anno  poi  14.80.   eflèndo  ftata  afifediata  Rodi  da* 

Tur- 
(a)  VriviL  Reg*  30. 
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Turchi  ,  fu  valorofa mente  difefa  dal  gran  Maeftro  Pietro 
Dabufone ,  e  da' suoi  Cavalieri  ,  tra' quali  (i  contano  die- 
ci Capuani,  cioè  due  della  famiglia  F^rr^^^y?^  ,  uno  del- 
la famiglia  Shiifcalco  ,  due  di  Capua  ^  uno  de  Monti)  un 
altro  delle  Vigne,  e  tre  à' Azzìa ,  Il  Re  Ferdinando  pieno 
di  cordoglio  fu  in  obbligo  di  mandare  due  navi  da  guer- 
ra con  buon  numero  di  foldari  ,  e  vettovaglie  pel  foc- 
corfo  di  Rodi  fotto  la  guida  di  Francefco  Paftore  ,  famo- 
fo  Capitano  .  Tra  quefti  foldati  vi  furono  due  Capitani 
Capuani  colle  loro  compagnie  ,  formate  in  Capua  ,  uno 
della  famiglia  à^Azzìa,  e  l'altro  della  famiglia  Ferrara'^ 
e  fu  tale  il  foccorfo  ,  che  fu  obbligato  il  grand' efercito 
di  Maometto  Signor  de'  Turchi  a  levarne  i'  aliedio  ,  Ma 
i  Turchi  abbandonata  l'imprefa  di  Rodi,  vennero  centra 
Ferdinando  ne'  suoi  Srati  j  ed  a'  27.  Luglio  Amet  Bafsà 
pofe  i'afiedio  ad  Otranto  con  un  efercito  di  160.  mila. 
Turchi  tra  pedoni ,  e  cavalieri  ,  e  con  v\n^  flotta  di  cen- 
to galee,  e  circa  dugento  altre  vele  ,  e  già  l'efpugnò,  e 
fé  n'  impadronì  con  molta  ftrage  de*  cittadini  ,  meditan- 
do di  prendere  l'altre  Città  dei  Regno .  Le  crudeltà  com- 
meflè  in  taToccadone  da  quei  cani  fanno  orrore  .  L' Ar- 
civefcovo  Stefano  Pendireiio,  i  Canonici  ,  i  Preti  ,  i  Fra- 
ti vittime  ò,t\  lor  furore  furono  decapitati.  Le  Sacre  Ver- 
gini abbandonate  alla  libidine  3  fpogliati  ,  e  profanati  i 
Sacri  Tempi  5  ed  uccifi  circa  diecimila  à\  quegl*  infelici 
cittadini,  e  difenfori  della  loro  Patria,  e  della  fanta  loro 
Religione . 

Il  Duca  di  Calabria  Alfonfo  nell'anno  148 1.  ajutato 
dal  Papa  ,  e  da  molti  Principi  Italiani  fi  moi^  a  ricupe- 
rar Otranto  ,  concorrendovi  con  infinita  premura  il  Re 
Ferdinando  ,  foccorfo  àz  tutti  gli  Ecclefiaftici  ,  e  dallo 
Chiefe  à^\  Regno  ,  le  quali  fecero  anche  convertire  in^ 
moneta  le  loro  argenterie  .  Nel  poderofiflimo  efercito ,  am-- 
manito  per  quefta  guerra ,  ^\  trovorono  molti  Capuani ,  e 
tra  i  Capitani  vi  furono  éu^  Azzia  ,  Matteo  di  Capua ,  e 
Carlo  Pannone  colle  loro  proprie  compagnie .  Il  Duca  Al- 
fonfo d'Aragona  era  Gcneralillìmo  delia  flotta  marittima, 

del. 
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dcir  efercito  per  terra  de' pedoni  era  Generale  Antonello 
Sanfevcrino  Principe  di  Salerno  ,  e  Grand'Aintniraglio  5  de' 
Cavalieri  pei  Luigi  Gentile  abitante  in  Capua .  Coiij 
quefle  forze  fi  andò  a  ricuperar  Otranto  occupato  da* 
Turchi  5  e  già  riufcì  feìicemente  ad  Aifonfb  refpignere  i 
Turchi  ,  che  fi  erano  trineierari  fi'oti  ia  Città  ,  e  ridurli 
in  Otranto,  i  quali  dopo  pochi  giorni  d' a/Tedio,  fenten- 
do  la  morte  dei  Gran  Signore  Maonìctto  II.  ,  e  ch'era./ 
feguita  a' 31.  Maggio  1481.  una  gran  difrordia  tra  i  due 
figliuoli  di  lui,  Bajazettc,  e  Zìzitn  i  perdura  la  fperanza 
che  venifiero  dalla  Vallona  ventimila  Turchi  ,  quivi  pre- 
parati per  far  vela  in  focccrfo  dargli  nfTediati  ,  a  pochi 
patti  fi  refero.  In  quefta  crudeiiflima  contingenza  mori- 
rono circa  venticinque  mila  fo/dati  Crifiriani  ,  e  tra  efli 
molti  valorofi  Ufiziaii  ,  fpecialmentc  i  r.oftri  Capuani, 
eccetto  Laigi  Gentile  ,  il  quale  ebbe  éi-^zvit  ferite  ,  c-» 
portato  al  Padiglione  d' Alfonfo  ,  fu  ivi   guarito. 

Ne  finirono  i  travagli  àt\  Re  5  ma  altr  ,  e  di  mag- 
An,i48s.  gìor  dolore  ebbe  indi  a  tollerare.  Imperocché  l'anno  1485. 
molti  Baroni  del  Regno  congiurarono  conrra  Ferdinando, 
e  tra  coloro  Giannstafìo  Marzano,  Principe  di  Roffano, 
il  quale  ^.x\  i»llora  fimularo  avea  il  fuo  odio  contro  al  Re 
per  gli  oltraggi  fatti  al  Duca  di  Seflà  ,  e  fuo  figliuolo  .  Que- 
fia  congiura  camminò  tant' oltre,  che  il  Re  fi  vide  nell'an- 
gu(t:a  di  doverfi  pacificare  co'  Baroni  a  parti  molto  per 
se  fvantaggiofi  .  Il  Marzano,  veggcndo  quefta  riconcilia- 
zione ,  col  configlio  de*  compagni  venne  a  ririrarfi  coti-» 
tutta  la  Tua  famiglia  in  Capua  ,  con  difegno  di  raanrenc- 
rc  dentro  la  Città  alcune  compagnie  di  foldati  suoi ,  per 
proccurare  di  ribellarla  da  Ferdinando  :  ma  i  Capuani, 
fedelifilmi  lempre  al  IproRe,  infaftiditi  di  fentir  pili  tra- 
dimenti nella  famiglia  Marzano ,  anche  con  difonore  del- 
ia Città  di  Capua  ,  loro  Patria  ,  avvifati  dal  Re,  cerca- 
rono di  notte  carcerare  il  Principe  in  sua  cafa  .  Colini  di 
ciò  avvertito  ,  fuggì  dalla  Porta  ^t\\^  Torri  colla  moglie, 
due  figliuoli ,  ed  una  figliuola  verfo  Caftel  Volturno ,  ove 
arrivati  s' imbarcarono  in  una  galeotta ,  per  andare  a  Sa- 
lerno . 
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lerno  :  ma  per  giufto  giudizio  di  Dio ,  non  tanto  panaro- 
no la  foce  di  Capri,  che  furono  lorprefi  da  alcuni  bàiW- 
udenti  Turchi  ,  e  condotti  fchiavi  ne'  loro  Paefi .  I  Ca- 
puani, per  far  finezza  al  Re,  e  dimoflrargli  vie  più  ìa^ 
lor  fedeltà  ,  malmenarono  gli  altri  Marzani  ,  eh'  erano 
rimarti  dentro  Capua  ,  e  li  cacciarono  come  ribelli  dalla 
Città  5  anzi  li  fecero  accompagnare  dalla  guardia  fino  fuo- 
ri dd  Regno  di  Napoli  j  e  così  fi  eltinfe  allora  in  Ca- 
pua una  famiglia  sì  nobile,  ed  illuure. 

11  Re  Ferdinando,  intento  Tempre  a  beneficare  la  Cit- 
tà di  Capua  ,  ordinò  l'anno  1485.  due  cofe  .  La  prima  che 
fi  tenefie  in  Città  un  fondaco  di  faie  per  ufo  ,  e  comodo 
de' cittadini ,  al  cui  fice  furono  fatti  i  capitoli  ,  detti  del 
Partilo  del  Sa/e  ,  recati  diftintamente  da]  Manna  nel  fuo 
Repertorio  {a) .  V  altra  fi  fu  ,  che  iì  faceffe  un  libro  ,  nei 
quale  fi  fcrivedèro  tutti  i  Nobili  generofi  di  Capua,  tutti 
i  Nobili  viventi,  e  le  perfone  civili  ,  e  letterate,  eccetto 
i  foli  Artefici  j  ed  ogni  anno  fi  mandafife  a  S.  M, ,  accioc- 
ché da  elfi  potefle  egli  eleggere  i  Senatori  al  governo  del- 
la Città  ,  e  forrogar  gli  altri  in  luogo  de'  morti,  e  de* 
mancanti .  E  continuando  il  fuo  amore  verfo  la  noftra 
Città,  le  confermò  tutti  i  privilegi  accordatile  da' suoi  prc- 
decefìori  j  e  l'anno  1489.  le  confermò  la  donazione  della 
Città  di  Calvi  . 

Sotto  il  di  luì  Regno  fiorì  il  famofo  Capuano  y^/r- 
fOKÌo  de  Cappellis  ,  tanto  del  Re  benemerito,  che  l'anno 
1481,  fu  crearo  dalla  M.S.  Configliele  di  S.  Chiara  in  Na- 
poli.  Pochi  anni  dopo  ,  e  propriamente  l'anno  dd  Signo- 
re 1488.  era  oppreflb  tutto  il  Regno  da  una  gran  carc- 
fiia ,  e  fu  crudeliilima  fp^cialmence  in  Capua  ,  ove  giun- 
fero  i  cittadini  a  perire  di  fame  per  la  Città  3  cofa  nom- 
mai  prima  udita  . 

Inoltre  confermò  Ferdinando  alla  Città  di  Capua  le 
fcguenti  grazie  {b)  ;  Che  Capua  ,  e  Calali  fieno  fempro 
del  demanio  Reale  =  Che  iì  reintegri  ,  e  s*  incorpori  a-> 

TcmJI,  T  Ca- 

{2)fo/.zi8. 

(b)  Siimm,tom.iJib,$.pag,sz9'  Reperì,  dì  Granìio  pag-zii. 
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Capua  il  Cafal  di  Marcianefi  —  Che  i  Capuani  fieno  fran- 
chi di  pafli  y  fcafe  ,  dogane  in  tutto  il  Regno  j  rifpetto 
però  alla  gabella  del  buon  danaro  ,  che  fcrivcrebbe  agli 
Ufiziali  del  Regno  ,  che  at^ditis  partibus  y  faciant  jujìltiam^ 
(3  interim  fervetur  folitum  tz  Confermò  a  Capua  il  pri- 
vilegio delle  prime  caufe  tz  Reftituì  i  beni ,  ed  onori  a_ 
quei  Capuani ,  che  allora  erano  nella  sua  ubbidienza  j  ma 
non  a  coloro  ,  che  duravano  fotto  V  zUxu'i  dominio  :=: 
Confermò  tutte  le  grazie  e  privilegj  ,  che  aveano  i  Ca- 
puani goduto  in  tempo  di  tutti  i  Re  Aragonefi  =:  Promi- 
fé  di  refcrivere  al  suo  Viceré  ,  e  Luogotenente  generale  , 
che  proccuradè  con  Sua  Santità  ,  che  i  Benefìzj ,  e  dignità 
Ecclcfiaftiche ,  nel  territorio  di  Capua  efiitcnti ,  {\  conferif- 
fero  a'  Capuani  ,  e  che  ne  avrebbe  egli  ancora  fcritto  al 
Papa  . 

Trovandofi  in  quefta  Città  di  Capua  Ferdinando , 
emanò  a' 3.  Agcilo  del  1490.  Ja  Prammatica  ,  cheieggefinel 
fecondo  tomo  òt'h  Prammatiche  del  noftro  Regno  fotto 
il  titolo  81.  de  muKeribiis  Officialiidfn  ^  ed  è  la  Prammati- 
ca I.  ,  nella  quale  fi  ordina  ,  che  ,  affinchè  la  giuftizia- 
fi  ccmparrifca  a  tutti  con  efattezza  ,  e  non  fi  eftorca  a. 
forza  di  danaro  ,  e  de*  donativi,  ninno  Ufiziale,  Giudice, 
Capitano  ,  o  altro  amminiftratore  di  giuftizia  pofia  pro- 
curarfi  direttamente  ,  o  indirettamente  lucri  ,  donativi ,  e 
qualfivoglia  fòrta  di  regalo  5  ma  debba  elTer  contento  del 
falario  ,  affegnatogli  per  la  propria  incombenza,  fotto  la 
pena  della  privazione  deJT  ufizio  ,  e  di  once  cinquanta ,  e 
fotto  ia  pena  di  cent'  once  a  quelle  iftauritc  ,  e  cittadini , 
che  defièro  tali  doni,  e  contrawcnifièro  a  tal  difpofizionc 
Reale . 

Finalmente  il  Re  Ci  ammalò  di  gravifiìmo  catarro  con 
febbre  continua,  e  tra  14.  giorni  se  ne  morì  ,  nell'atto, 
che  Itava  dicendo  :  Deui  propitius  ejìo  mihi  peccatori  ,  il 
giorno  25.  Gennajo  dell'anno  1493.  ad  ore  16.  ,  elfendo 
di  età  di  anni  70.  ,  avendo  regnato  anni  35.,  meli  ,  o 
giorni  25.  Il  fuo  cadavere  fu  fepellito  nella  Chiefa  di 
S.Domenico  Maggiore,  e  per  la  fua  morte   fu  dichiarato 

Re 
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Re  di  Napoli  Alfonfo  IL  suo  figliuolo.  Sopra  T  avello, 
che  conferva  il  corpo  del  defunto  Re  Ferdinando ,  vi  è  la 
feguentc  ifcrizione: 

Fermndu:  fenior ,  qui  condidit  aurea  fascia^ 
Hic  felix  Italum  vivic  in  ore  virum . 

ALFONSO        II. 

Adì  25.  Gennajo   1494.  ad  ore  16.  morì,  come  elidi,  An.  1494. 
il  Re  Ferdinando  I.  d'  Aragona  ,  e  fuccedè  al  Regno 
di  Napoli  Alfonfo  II.    fuo  figliuolo  primogenito  j  il   quale 
nello  fteflb    giorno    della  morte    del  padre  ,    ad  ore  18., 
veftito  porapofamente  ,  cavalcò  per  la  Città  ,   e  Q  portò 
alla  Chiefa  Arcivefcovile  ,  ove  dall'Arcivefcovo  Alcifandro 
Caraffa    furono  fatte  alcune  cerimonie  ,  fecondo  il  coftu- 
me  .  Ebbe  fubito  Tinveftitura  dal  Papa  AlelTandro  VI.,  e 
agli  8.  Maggio  fu  folennemente  coronato  nella  ftefia  Chiefa 
Arcivefcovile  di  Napoli  dal  Cardinal  Giovanni  Borgia,  ni- 
pote ,  e  Legato  del  Papa  ,  fratello  di  Goffredo  Borgia .  Il 
Re  avea  mandato  fino  a  Sulmona  Meffer  Jacopo  d'Azzia, 
e  Meflèr  Carlo  Stendardo  ,  suoi  intimi  famigliari  ,  ad  incon- 
trare il  Legato  3  ed  il  giorno  prima  della  sua  coronazione 
avea  data  Sancia  ,  sua  figliuola  naturale  ,  di  anni  17.  in  ifpo- 
fa  al  derto  Goffredo  ,    ch'era  di  anni   13.   V intervenne 
il  Patriarca  Gaetano  ,  Arcivefcovo  di  Capua .  Si  fecero  fu- 
perbiflime  fefte  in  Napoli ,   e  vi  fu  una  pompa  ,  non  mai 
prima    veduta  ,    non  meno    pel  matrimonio    di  Sancia-  , 
che  per  la  coronazione  del  Re  ,    come  piìji  diflefamente-» 
^^gg^a    prellb   dt\    famofo   Scrittore    Giannantonio    Sum- 
monte  {a)  ,  che  minutamente  le  defcrive  . 

Terminare  le  fefte ,  fé  ne  ritornò  il  Cardinal  Borgia 
in  Roma  ,  e  fu  dal  Re  accompagnato  fino  a  Capua  ,  ove 
arrivò  il  Venerdì  21,  Febbrajo  1495.  >  e  '1  Re  vi  fi  trat- 
tenne molto  tempo  j  e  nel  partirfi  per  Napoli  diedero  i 
Capuani  fegni  del  lor  offequio  ,  donandogli  molti  ar- 
genti ,  e  le  rendite  di  due  anni  di  Caflel  Volturno  . 

T     z  Ri- 

ca) Tom.  3.  //^.  6.  IJìor,  di  Napoli, 
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Ricornato  poi  in  Napoli ,  tenne  molto  agitati  e  trava- 
gliati i  fuoi  Baroni  5  a  tal  che  fcrivono  buoni  Autori , 
riferiti  dal  Summonte  ,  che  Io  fpiriro  del  Re  Ferrante  di 
lui  padre,  apparve  al  Medico  di  Alfonfo,  e  gli  difTe  con 
ininaccievoli  parole  ,  che  da  fua  parte  dicefle  al  Re  Al- 
fonfo fuo  figliuolo  ,  che  non  ifperafle  refiftere  al  Re  di 
Francia»  ch'era  per  invadere  il  Regno  di  Napoli  i  poiché 
la  progenie  Aragonefe  dovea  già  perdere  il  Regno  ,  ed 
efièrc  crtinta  :  la  qua!  cofa  riferita  ad  Alfonfo  ,  Io  fece  tre- 
mar  da  capo  a  pie  ,  e  penfar  bene  a'  cafi  fuoi . 

Lodovico  Sforza  (  detto  volgarmente  il  Moro  dallo 
sue  Armi  di  un  arbore  di  celzo  moro  ,  che  dimoftra  la.* 
prudenza  diluì  ,  a  fomiglianza  di  quelt' arbore  >  il  quale 
e  tardi  a  sbucciar  ie  fue  frondi ,  ed  i  fuoi  fiori ,  afpettan- 
do  prima  che  cominci  il  caldo  ,  per  elTer  libero  e  ficuro 
da'  rigori  del  freddo  ,  e  da  ogni  tempcfta  )  avca  invitato 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  all'acquifto  del  Regno  di  Napoli, 
il  quale  già  cominciò  a  far  le  fue  mode  ,  vivendo  il  Re 
Alfonfo  j  e  fu  buona  cagione  delia  morte  di  lui.  Si  anda- 
va accodando  il  Re  Francefe  al  Regno  di  Napoli  5  e  già 
a'  14.  di  Ottobre  1494.  arrivo  in  Milano,  ricevuto  da  Lo- 
dovico Sforza  ,  e  da'Milanefi  con  grandiilìmo  applaufo  . 
Eflendoll  ciò  faputo  dal  Re  Alfonfo  ,  mandò  un  podero- 
i'o  efercito  ,  e  per  mare,  e  per  terra,  acciocché  nella  Ro- 
magna avelie  refifìito  alia  vanguardia  dell' efercito  Fran- 
cefe  ,  avendo  fatto  capo  dell' armata  navale  D.Federigo 
fuo  fratello  ,  e  deli' efercito  per  terra  D.Ferdinando  Duca 
di  Calabria  fuo  figliuolo  .  Ma  giunti  a  Bertinoro  ,  ebbero 
una  gran  battaglia  ,  nel/a  quale  reftarono  vinti  ,  e  battuti 
gli  Aragonefi  da  Monfieur  Obegni ,  Capitan  Generale  del- 
l'eiercito  Francefe;  il  che  intefo  dal  Re  Alfonfo,  ordinò 
al  figliuolo  ,  che  mandaffe  T  efercito  a  Capua  ,  ed  egli 
n'  andafie  in  Roma  a  ritrovare  i!  Cardinal  Afcanio  Sforza 
suo  zio  ,  e  che  infieme  ragionaifero  al  Papa  ,  che  non-, 
avendo  avuto  da,  lui  quel  lòccorfo  ,  che  fperato  avea  ,  al- 
tsicno  n'aveffe  un  configlio  di  quei  che  far  lì  dovelFe.  Il 
Papa   ,    che  fi  vedea  il  Re  Francefe    quafi  su  le  Porte    di 

Ro- 
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Roma  ,  avendo  beoc  ruminato  l'affare  col  Cardinal  Afca- 
nio  ,  diede  la  rifpofta  in  ifcritro  ,  e  ben  fuggellata  ,  cho 
poi  iì  Centi  d'edere ,  che  Te  il  Re  volea,  che '1  Regno  non 
lifcifle  dalla  Tua  Cafa  ,  doveffe  rinunciarlo  a  D.  Fcrrandi- 
no  suo  figliuolo  5  altrimenti  ,  né  eflb  ,  né  il  figliuolo 
ne  farebbe  reitato  padrone.  Si  partì  il  Duca  da  Roma, 
e  portò  al  Re  la  rifpofta  dd  Papa  all'ultimo  di  Decein- 
bre  del  1494.5  ma  non  tanto  il  Re  l'ebbe  letta,  che  ne  ri- 
mafe  molto  confufo ,  e  addolorato  .  Indi  fenteodo  ,  che-» 
il  Re  di  Francia  ,  malgrado  di  Sua  Santità  AlefTandro  Vh, 
era  entrato  in  Roma  ,  e  giudicandofi  egli  molto  inferiore 
di  forze  a  refil^erc  all'empito  Fra  n  ce  fé  j  conofcendo  mol- 
to bene  ,  che  per  la  fua  natura  afpra  ,  da'  popoli,  e  da* 
Baroni  dei  Regno  molto  era  odÌ3to,  determinò  di  elegui- 
re  il  configlio  del  Papa  j  e  già  dentro  al  Caftel  deirCJovo 
a*23  Gjnnajo  dd  149$.  chianiò  a  se  il  fuo  figliuolo  Fcrrandi- 
no,  Duca  di  Calabria,  avanti  Ja  Regina  Giovanna  diluì 
matrigna  ,  a  tutti  i  lette  Ufiziali  maggiori  del  Regno  ,  e 
molti  Principi,  con  iftrumento  di  pubblico  Norajo  gli  ri- 
nunziò il  Regno  ,  efifendo  Ferrandino  d'era    di  anni  24. 

Alfonfo  nel  dì  10.  Fcbb  ajo  1495.  ufcì  di  Napoli  ,  e 
fece  vela  verfo  la  Città  di  Mezzara  in  S:cilia  5  e  quivi  an- 
dò a  menar  vita  reiigiofa  co'  Monaci  Olivetani  ,  ove  do- 
po d  eci  mefi  di  buona  ,  e  divota  vita  finì  i  fuoi  giorni 
a' 19.  Novembre  del  i49S'j  avendo  vivuro  anni  47.,  e  14» 
giorni  ,  e  regnato  un  anno  meno  due  giorni  .  Lafciò  Ip- 
polita Maria  Sforza  fua  moglie,  e  tre  figliuoli  ,  D.  Ferran- 
te ,  Principe  di  Capua  ,  e  poi  Duca  di  Calabria  ,  D.  Pie- 
tro Principe  di  Roflano,  eD.  Ifabelfa  Duchelfa  di  Milano* 
Fu  fepellito  con  reali  efequic  nella  maggior  Chiefa  dì 
Meilìna . 

FERDINANDO    IL 

Volendo  il  Re  Ferdinando  IL  d'  Aragona  ,  Prin^cipe  di 
Capua,   primogenito  di  Alfonfo,  Duca    di  Calabria, 
moitrar  la  fua  fpecial  parzialità    per  la  Città  di  Capua  9 
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•on  tanto  ottenne  rinuncia  del  Regno  da  Aifonfo  II.  Tuo 
padre,  che  fubico  il  giorno  dopo  de' 24.  Gennajo  1495.1 
fcriffe  una  cortefiflìma  lettera  alla  Città  di  Capua  ,  dan- 
dole parte  di  tal  rinunzia  5  lì  efibiva  perciò  pronto  a  fa- 
vorire i  Capuani ,  i  quali  ,  fé  voleano  andare  al  Tuo  co- 
rpetto ,  o  fegretamente  ,  o  in  pubblico,  l'avrebbe  gradito 
con  ifpecial  piacere,  afllcurandoli ,  che  non  avrebbe  fatto 
partire  verun  Capuano  da  se  ,  fenza  una  piena  foddisfa- 
zione  3  anzi  per  caparra  del  Tuo  amore  donò  con  lette- 
ra alla  Città  T  intiero  pagamento  di  un  tomolo  di  fale 
cftraordinario  ultimamente  impofto  ,  /a  qual  lettera  finog- 
gì   ncir  Archivio  della  Città  fi  conferva  {a) , 

Or  avendo  quello  Re  certa  notizia  ,  che  i  Francefi  fi 
accoftavano  al  Regno  ,  impegnò  i  Napoletani  ad  eflcrgli 
fedeli,  e  far  a' Francefi  ogni  maggiore  refiftenza  i  ma  efli 
rifpofero  (  ^  )  >  che  dovea  fortificarfi  la  Città  di  Capua  , 
chiave  del  Regno,  e  che  ad  efempio  de' Capuani  avreb- 
bero ellì  operato  .  Si  portò  fubito  Ferdinando  in  Capua  » 
e  congregati  i  Reggimentarj  in  pieno  configlio ,  efpofe  lo- 
ro il  Tuo  pericolo ,  e  del  Regno  per  la  vicina  venuta  de* 
Francefi  5  e  perciò  infinuava  loro  a  volerlo  afiìftere  colla 
folità  kdchà  ,  praticata  co'  fuoi  predecefibri  ,  e  fpecial- 
mente  con  Aifonfo  I.  fuo  bifavolo  ,  Efpofto  ciò  il  Ro , 
ufcì  fuori  dell*  adunanza  ,  per  dar  luogo  e  campo  a  que- 
gli del  governo  di  ftabilire  ciò ,  che  meglio  loro  fembraf- 
fc  a  propofito,  Riferifcc  il  Vecchione  ,  che  allora  parlò 
uno  de'  piiì  vecchi  Cavalieri  della  famiglia  Anrignano , 
dicendo  doverfi  in  qucfta  occafione  confiderare  più  cofe. 
I.  La  gran  potenza  de'  Francefi ,  e  le  poche  forze  de'  Ca- 
puani. II.  Che  i  Napoletani  fi  eran  chiamati  fuori  dell'im- 
pegno ,  gittando  la  guerra  fopra  le  fpallc  de'  Capuani , 
poiché  vincendo  Capua  ,  elfi  farebbero  flati  fedeli  j  e  riu- 
fcendo  il  contrario,  elfi  fi  farebbero  rend uri,  fenza  taccia 
d'infedeltà  al  Re  Francefe .  HI.  Gli  oltraggi  fofferti  da 
Aifonfo  ,  il  quale  quando  fentific  fuperati  i  Francefi  ,  fa- 
rebbe 

(a)  Manna  fol.  9.  «  A 

(b)  ^umm*  tom*  3«  Uh, 6» 
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rebbe  certamente  daiia  Sicilia  ritornato  in  Capua  a  far 
peggio  di  prima.  A' quali  detti  fu  a  viva  voce  conchiulo, 
che  la  Città  non  doveflTe  impegnarfì  pel  Re  Ferdinando  , 
e  che  con  qualche  oncfta  fcuf-i  ,  fé  gli  defle  una  modefta 
efclufiva  :  al  qual  effetto  furono  deputati  quattro  gentiluo- 
mini Capuani ,  Alelfandro  Pannone  ,  Vincenzo  delle  Vigne, 
Berardino  de' Monti,  e  i'Antignano,  i  quali  fi  portarono 
da  S.  Maeftà  ,  ed  efpofero  ,  che  Capua  trovandofi  fpro- 
vedura  di  gente ,  di  munizione  ,  e  di  danaro  ,  parca  im- 
ponìbile di  poter  refiftere  alle  forze  nemiche  i  ma  quando 
S.  M.  la  provvede/Tè  di  tutto  ,  farebbero  eflì  pronti  alla- 
difefa  .  Il  Re  promife  di  foccorrere  di  tutto  il  ncceflario 
Ja  Città,  e  se  n'andò  in  Napoli,  Jafciando  in  Capua  per 
fua  di-efa  Gjo;  Giacomo  Triulzio  ,  e  Virgilio  Orfino  , 
raccomandando  il  fuo  cfercito  ai  Conte  di  Pitignano. 

Intanto  fi  era  avvicinato  alla  Cirrà  di  Capua  (a)  il 
Re  Francefe  ,  ed  era  giunto  in  Calvi  .  Il  suo  efercito  era 
molto  poderofo  ,  e  ben  agguerrito  ,  Le  forze  diPeidinan- 
do  dall'  altra  parte  eran  troppo  deboli,  senza  che  vi  fof- 
fe  ftata  speranza  alcuna  di  competente  foccorfo  .  lì  perchè 
Giangiacomo  Triulzio ,  governadore  ddk  sue  armi  in  Ci- 
pua  ,  dimandò  un  falvo  condotto  al  Re  Carlo ,  per  voler 
clfer  da  lui  in  Calvi,  Città  già  rendura  infieme  con  Tea- 
no alle  armi  Francefi  3  ed  appena  ottenutolo  ,  fé  gli  pre- 
fentò  dinanzi,  e  gli  efpofe ,  come  conofccndo  egli  in  cat- 
tivo ftato  le  cofe  dd  suo  Re  ,  fenza  speranza  di  poterla 
affatto  aiutare,  anche  col  pronto  spargimento  dei  suo  fan^- 
gue  ,  offeriva  se  ftellb  ,  ed  i  suoi  foldati  alla  divoziorto 
del  Re  Carlo  ,  e  di  voler  fcguire  la  sua  fortuna  5  aliicu- 
randolo  ,  che  non  fi  dithdava  di  condurgli  anche  la  per- 
fona  di  Ferdinando,  purché  volefie  egli  riconofcerlo,  co- 
me farebbe  conveniente  ,  Il  Re  rifpofe  cortefemcnte  i-V 
Triulzio  ,  accettando  le  sue  offerte  ,  e  la  venuta  ezian- 
dio di  Ferdinando  i  purché  fi  proponete  di  non  avere  a 
ritener  parte  alcuna  del  Regno  di  Napoli  j  ma'  à  riceve- 
re Stati  ,  ed  onori  in  quello  di  Francia  .  Ma  prima  chzj 

da 
(a)  Guìcciardin.  IJlor,  dd  Reg,  Uh.    i-  pag,  37. 
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da  Calvi  fé  ne  tornafle  il  Triulzio  ,  di  già  i  foldati  di 
Ferdinando  aveano  pofto  a  facco  V  alloggiamento  ,  ed  i 
cavalli  del  loro  Re  j  le  genti  d'armi  Ci  erarj  cominciare  a 
difperdere  in  vaij  iuoglii  ,  e  Virgilio  Orfini  col  Conte  di 
Pitìpniano ,  e  le  loro  compagnie  iì  erano  ritirate  in  Nola, 
Città  dal  Conte  pofl'^dura   per  donazione  fattali  dagli  Ara- 

An.i49S.  gene  fi  .  II  giorno  19.  Febbrajo  del  hps.j  il  Ile  Ferdinan- 
do iì  pofe  in  viaggio ,  fecondo  il  concertato  ,  per  la  vol- 
ta di  Capua  j  ma  era  già  vicino  a  due  miglia  ,  quando  , 
intendendofi  il  suo  ritorno,  tutto  il  popolo  Capuano  per 
non  riceverlo,  fi  levò  in  armi  3  mandatigli ,  di  configlio  com- 
niune  ,  incontro  alcuni  di  quella  primaria  nobiltà  a  {Igni' 
ficargli ,  che  non  venilTc  più  innanzi  j  perchè  la  Città, ve- 
dendofi  abbandonata  da  lui  ,  andato  il  Triulzio  gover- 
nador  delle  sue  genti  al  Re  di  Francia  ,  Taccheggiato  da* 
proprj  foldati  1*  alloggiamento  suo  ,  partiti  Virgilio,  e '1 
Conte  di  Pitignano ,  difciolto  quafi  tutto  refercito,  era-, 
ftata  necefiìrata  ,  nel  confiderarfi  deftitura  di  ogni  ajuto, 
di  badare  alla  sua  falute,  e  cedere  al  Vincitore,  Dispiac- 
que ciò  oltremodo  al  Re  Ferdinando  ,  ed  anche  colle  la- 
grime agli  occhi  dimandò  nuovamente  r  ingrelfo  nella  Cit- 
tà di  Capua  ,  ficuro,  che  fé  quefta  fi  dava  in  tutto  al  Re 
Francefe  ,  fi  farebbero  uniformate  a  tal  determinazione 
Averfa  ,  e  Napoli  ,  anzi  tutto  il  Regno  averebbs  feguito 
untai  efempio  de' Capuani ,  come  già  accadde.  Imperochè 
efclufo  il  Re  di  entrare  in  Capua,  e  tornato  in  dietro  al- 
le vicinanze  di  Napoli ,  giunfe  il  Re  Francefe  in  Averfa , 
e  gli  Averfani  fubno  le  chiavi  dcìU  Città  gli  confegnaro- 
np  ,  non  avendo  mancato  i  Napoletani  di  mandargli  le 
loro  immantinente  fino  ad  Averfa  5  e  poi  fi  pofero 
eiìì  in  tal  foUevazione  ,    che  affitto  non  voleano  più  ri- 

i  ccvere  il  Re  Ferdinando  ,  il  quale  difperaramente  fé  ne  ri- 

tirava in  Città  .  Laonde  fcriveil  Giovio,  che  gli  convenne 
far  uà  lungo  giro  di  via  ,  enienar  le  sue  genti  per  T  In- 
coronata ,  aiiiochc  entrafie  nel  Caftel  nuovo  ,  sua  Reale 
abitazione  5  e  convocato  in  quel  Caftel/o  molti  gentiluo- 
mini ,  e  popolari  ,  parlò  loro  ,  quantunque  inutilmente  , 

con 
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con  molta  tenercz2a  ed  amore  .  Indi  ioabarcatofi  con  D. 

Federico  suo  zio  ,  colia  Regina  vecchia  ,  e  con  D.  Gio- 
vanna sua  fìgliuoia ,  fece  vela  verfo  il  Cartel  d'  Ifchia,do» 
ve  per  certo  tempo  ftimò  ritirarfi  .  Il  Re  Cario  intanto  il 
giorno  22.  Febbrajo  del  1495.  entrò  trionfante  in  Napoli An.l49S. 
con  tutto  il  suo  cfercito  di  38.  mila  pedoni,  e  cavalli  5  e 
cominciò  (ubito  1'  affedio  di  quei  Caftclii ,  i  quali  già  fu- 
rono da  lui  battuti,  e  conquiftati  :  il  che  fa  putofj  da  Fer- 
dinando in  Ifchia  ,  ftabilì  pallàrfene  in  Sicilia  ,  ove  a*  20, 
Marzo  fu  da'Metfincfi  con  fommo  univcrfaic  applaufo  ri- 
cevuto ed  accolto . 

CARLO  Vili.  RE  DI  NAPOLI . 

PRima  di  entrare  in  Napoli ,  fc  ne  Rette  il  Re  Carlo  un 
giorno,  e  mezzo  in  Capua  ,  ove  entrò  il  dì  19.  Feb- 
braio, prevenuto  da  3.  mila  Svizzeri  ,  feguitato  da  mille 
uomini  d'armi,  duemila  Arcieri  a  cavallo,  e  poi  500.  ala- 
bardieri ,  e  tre  Capitani  a  piedi ,  veftiti  dalle  ginocchia  in 
su  d'arme  bianche,  con  alcune  compagnie  di  pedoni,  a* 
quali  feguivano  500.  Arcieri  co' loro  archi  alla  mano  5  e 
coftoro  erano  de'  38.  mila  foldati ,  che  feco  marciavano. 
Aile  sue  spalle  andavano  molti  Signori  Francefì  ,  e  Ba- 
roni del  Regno  .  Poco  appreflo  feguiva  il  Re  vcftito  di 
damafco  bianco  su  d'un  cavallo  bajo  ofcuro  ,  coverto  pa- 
rimente di  damafco.  Alia  man  delira,  e  finiltra  andava- 
no dodici  gentiluomini  Capuani  ,  i  quali  fodenevano  il 
baldacchino  di  rafo  bianco  ,  che  covriva  il  Re  .  Lo  fegui- 
vano gli  E/etti  della  Città,  e  tutti  i  Reggimcntarj  con  abi- 
ti aliai  pompofi .  Dipoi  venivano  a  quattro  a  quattro  cir- 
ca 200.  Cavalieri  riccamente  veltiti ,  cavalcando  ben  cor- 
icdati  cavalli  i  indi  fi  vedcano  tirati  da  cavalli  ,  e  mu- 
li moltillimi  pezzi  di  grofla  artiglieria  .  Monfignor  Gae- 
tano, Arcivefcovo  di  Capua  ,  col  Clero  gli  ufci  incontroi 
e  così  proceffionalmente  girarono  con  molta  fclia  ,  ed  al- 
legrezza tutta  la  Città . 

Finito  il  giro  per  la  Città  ,  e  aieflbfi  il  Re  un  poco 
Tom,  IL  V  a  ri- 
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a  ripofo  ,  dimandò  poi  agli  Eletti  di  Capua,  che  Tavef^ 
fero  pur  cercata  qualflfia  grazia,  che  ftiniavano  utile,  e 
neccriaria  alla  Città  j  poiché  egli  di  tutto  buon  cuore  V 
avrebbe  loro  conceduta  5  come  infatti  il  giorno  avveni- 
re ad  iftanza  degli  Eletti  concedè  a*  Capuani  le  feguenti 
grazie  r=  Che  tutti  i  Capuani,  che  aveflero  in  queft*  oc- 
caHonc  fatta  refiftenza  a  S.  M.  fodero  perdonati,  e  refti- 
tuiti  a  i  loro  onori  ,  e  poflèllìoni  :=  Che  a  tutti  i  citta- 
dini Capuani  fodero  confermati  i  loro  Feudi  ,  ancorché 
non  efibiflcro  il  titolo  t=  Che  fofTero  della  Città  di  Ca- 
pua tutte  r  artiglierie ,  e  munizioni  lafciatevi  dal  Re  Fer- 
dinando rr  Che  Capua,  e  suoi  Cafali  fieno  del  Regio  De- 
manio ,  né  mai  per  qualfivogh'a  cagione  polTano  alicnar- 
fì  ,  e  ritrovandofene  fatta  qualche  concezione  ,  fia  nul- 
la :=  Che  negli  ufizj  del  Regno  fieno  anche  ammefli  i 
Capuani  ,  e  principalmente  negli  ufìzj  principali  di  Luo- 
gotenente ,  e  di  Prefidente  della  Regia  Camera  zz  Che  in 
tutte  queftc  grazie  fieno  inclufi  anche  i  Capuani ,  che  fer- 
vivano  il  Re  Alfonfo  ,  e  Ferdinando  :=  Confermò  tutti  i 
privilegi  conceduti  alla  Città  di  Capua,  e  alle  sue  Forie  da 
altri  Re ,  e  Principi ,  suoi  predeceiiori ,  le  immunità  ,  ti- 
toli, grazie  ,  Città  ,  Terre  ,  Caccili  ,  vaflalli  ,  territorj , 
giuridizioni  ,  ed  altre  ragioni  :=  Che  a  Luigi  di  Capua- 
fieno  confermare  le  cafe  ,  che  un  tempo  furono  di  Aa- 
toneilo  di  Petruccio,  Segretario  di  Ferdinando  L  ,  dona- 
tegli dal  Re  Alfoofo  li.  ;z:  Che  fé  alcuno  impetrafle  ,  o 
avefie  impetrato  grazie  di  non  pagarci  suoi  debiti  alla  Città, 
o  a'  suoi  cittadini ,  tali  grazie  fieno  annullate  j  e  non  oran- 
te tal  grazia  ,  pofiano  i  creditori  efigcr  i  debiti  tz  Che  a 
-  tutti  gli  uomini  d'armi  ,  €  foldati  così  cittadini  ,  come 
forcftieri ,  che  foggiornavano  in  Capua  ,  e  nelle  sue  Fo- 
rie,  fofièro  confervati  gli  averi,  i  cavalli,  e  le  armi  fen- 
za  lefìonc  alcuna  t=  Che  folfcro  rimedi  tutti  i  delitti  di 
kfa  Maeftà  ,  e  tutti  i  refidui  de' debiti  Fifcali  alla  Città  , 
ed  a'  suoi  particolari  ,  e  che  fodero  liberati  tutti  i  carce- 
rati per  qualfivoglia  delitto,  ottenendola  pace  dalla  par. 
te    offefa    :=:   Che   tutù    gì'  iftrumenti,  e   contrarti,  unì 

tra 
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tra  gli  uomini  di  Capua  ,  e  le  sue  Foric  co*  foicftierì 
abbiano  forza  e  vigore,  come  fé  foflèro  fatti  a  tempo  di 
S.  M.  ,  e  col  suo  nome  in  fronte  e=  Che  a  tutti  i  Notaj, 
e  Giudici  a*  contratti  fieno  confermati  i  Joro  privilegi  , 
conceduti  da'  Principi  palTàti  tu  Che  fieno  confermati  su 
tutti  i  cittadini  di  Capua,  e  loro  eredi,  e  fucccflori  tutte 
le  robe,  e  ragioni  j  e  fé  per  avventura  S.  M.  n' avelie  fat- 
ta promefla  ad  altri ,  fia  nulla  :=  Che  ninno  pofia  muo- 
ver lite  alla  Città  per  le  robe  concedutele  dalla  Macftà  Sua. 

Dimorò  Carlo  non  più  che  un  giorno ,  e  mezzo,  co- 
aic  difiì,  in  Capua  ,  ove  deputò  Luogotenente  generale  di 
tutto  il  Regno  Giliberto  Borbone,  Conte  di  Mompelicr, 
e  deputò  molti  Governatori  in  varie  Provincie  .  In  Capua 
vennero  ad  ollèquiarlo  ,  e  portargli  le  chiavi  gli  Amba- 
fciatori  d'Averfa,  ove  poi  fi  portò,  ed  ivi  ricevè  gli  Elet- 
ti della  Città  di  Napoli,  che  gli  portarono  le  chiavi  del- 
la Città  ,  e  del  Regno  . 

Mentre  Cario  ftava  in  Averfa,  arrivò  il  Cardinal  Giu- 
liano delU  Rovere,  nipote  di  Sifto  IV.  Pontefice  già  mor- 
to, chiamato  Fr.  Pietro  Ria  rio  d'A/bizzola,  dell' Ordine  de* 
Minori ,  Vefcovo  di  Carpentras ,  Prete  Cardinale  di  S.Pic- 
tro  in  Vincola  ,  il  quale  avea  molto  ajutato  il  Re  all'ac- 
quifto  del  Regno  3  e  dopo  eficrfi  rallegrato  dei  vantaggi 
dilui  ,  gli  rammentò  di  avergli  promelfo  in  Roma  ,  cho 
impadronendofi  del  Regno ,  la  prima  Città  ,  eh'  egli  l'avreb- 
be richiefta  ,  gliela  avrebbe  donata,  sua  vita  durante  :  il  che 
cflèndogli  dal  Re  confermato,  egli  chiefe  la  Città  di  Ca- 
pua .  Il  Re,  eh' avea  fatto  un  privilegio  a' Capuani ,  che 
non  poteflè  Capua  donarfi ,  fcrifie  alla  Città  ,  che  fi  con- 
tenta (Te  per  quefta  volta  ,  che  fi  difpenfafle  a  tal  privile- 
gio per  la  sua  parola  data  ,  e  creò  il  già  detto  Cardina- 
le Principe  di  Capua,  ma  non  vi  fopravviflc  pili  di  duo 
mefi  .  Il  Re  conferì  poi  il  Principato  di  Capua  a  D.  Fede- 
rico d*  Aragona  ,  figliuolo  di  Ferdinando  I.  ,  e  Zio  del  IL  , 
il  quale  veggendo  mille  suoi  infortunj ,  fi  era  accodato  ai 
Re  Carlo  j  onde  Capua  tornò  di  nuovo  in  potere  degli 
Aragonefi  con  fomma  special  confolazione  di  tutti  i  citta- 

V    a  dini  j 
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dinii  poiché  Federico  e  per  natura,  e  pel  coftume  (ì  af- 
fomigliava  non  poco  ad  Alfonfo,  tanto  benemerito  dc'Ca- 
puani  . 

Difturbato  oltre  modo  il  Re  Ferrante  del/a  perdita  del  Re- 
gno ,  e  molto  più  il  Re  A/fonfo  ,  suo  padre ,  mandò  Ber- 
nardino Bernardo,  Segretario  di  Ferrandino  ,  alRi^Carto- 
iico  in  Ispagna,  chiedendo  ajuto  per  ricuperare  lì  Regno. 
Il  Re  Cattolico  sì  per  ficurtà  deila  Sicilia  ,  come  per  fa- 
vorir Alfonfo,  accettò  l'imprefa,  e  mandò  Confalvo  Fer- 
randez  di  Cordova,  detto  il  gran  Capitano,  con  6000.  fan- 
ti, e  600.  cavalli  leggieri  .  Qucfti  fenza  indugio  venne  a 
Medina  ♦  ove  ritrovò  il  Re  Alfonfo  ,  e  'i  Re  Ferdinando^ 
^uo  figliuolo  in  molte  angurie  ed  affanni .  Ma  dappoiché 
il  Re  Ferrandino  vide  il  gran  Confalvo  ,  fu  in  tanta  alle- 
grezza ,  che  non  poteva  foftenerfi  in  se  Aedo  ,  ed  in  un 
momento  s'  invigori  d'animo,  e  abbellì  il  vjfo  di  nuovi 
colori  con  certa  speranza  di  poter  ricuperare  il  Regno  . 
li  gran  Capitano  ,  avendo  confortato  quel  Re  a  Itar  di 
buon  cuore  ,  partì  ,  e  fece  «barcare  le  sue  genti  in  Cala- 
bria,  ed  infìeme  col  Re  Ferrandino  aflèdiò  Regio,  e  pren- 
dendolo, mandò  a  fil  di  spada  i  Franccfi,  che  lo  teneva- 
no i  ed  avendo  pi;efo  animo  di  così  felice  comincia  men- 
to ,  comandò,  che  le  compagnie  paflTadcro avanti ,  facen- 
«Jofi  la  ftrada  col  ferro,  aflàitando  i  Francefi  ,  che  tene- 
vano occupate  tutte  le  terre  della  Calabria .  E  giunti  inj 
Scminara  ,  ove  i  Francefi  fi  erano  tutti  uniti  ,  e  fortifica- 
ti,  aven<io  quivi  fatta  orribile  e  fanguinofa  battaglia  ,  fi- 
nalmente la  prefc  con  grande  uccifione  de' Francefi  i  tanto, 
che  £berardo  Eduardo  di  nazione  Scozzelc  ,  detto  per  fo- 
prannome  Monfignor  de  Obegni^  Governator  della  Cala- 
Iria  ,  fdegnato  di  tanto  ardire  del  Capitano  Aragonefe  , 
avendo  raccolto  dalla  Calabria,  dalla  Bafilicata  ,  e  da  al- 
tx-c  Terre  dd  Regno  un  gran  numero  di  Francefi  ,  ne  for- 
mò un  buon  efercito  i  e  todo  mandò  il  trombetta  a  dis- 
£dare  a  giornata  il  Re  Ferrandino  ,  E  febbene  il  gran  Capita- 
rio andava  fchivando  difarlo  venire  a  battaglia  ,  jfinslmcntc 
^er  fojddisfarcal  Rej  chinò  la  teda  5  e  ventici  a  giornata. 

a  Mon- 
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in  Montclconc,  o  (ìa  prc(Tò  il  fiume  di  Seminerà  ,  com- 
battè virilmente,  ma  il  Re  Fcrrandino  ,  che  dall' Obcgni  gli 
fij  uccifo  il  cavallo  Cotto  y  cadde  a  terrai  e  fu  già  per  ei- 
fer  morto  daJ  nemico  ,  fé  Giovanni  di  Capua  ,  fratello  di 
Bartolomeo,  Conte  di  AltavilJa  ,  non  1' avelie  rimeflb  a- 
cavallo  ,  e  fi  andò  ricoverando  meglio  ,  che  potea .  In- 
tanto non  perendo  gli  Aragonefi  lefiftere  alla  gran  furia 
de'  foldati  Francefi  ,  fi  rifirarono  in  Regio  ,  e  '1  Re  in  Mef- 
fina  ,  raccomardando  rutto  il  pefo  di  quella  guerra  a! 
gran  Capitano  Cordova .  Ma  quefti  a  poco  a  poco  (cor- 
rendo tutto  il  Regno  ,  ebbe  infinite  vittorie  centra  i  Fran- 
cefi  3  e  finalmente  dopo  diverfe  battigie  già  ricuperò  a 
Fcirandino  il  Rcqno  di  Napoli ,  ove  fu  da'K.?poIctani  fe- 
gretamente  chiamato  j  ed  appena  con  due  mila  foldati  ar- 
rivò nelle  vicinanze  di  Napoli  ,  che  il  popolo  di  qucfta^ 
gran  Città  prendefle  i'armi,  e  gridafTe  Aragona  Aragona, 
aprifie  Je  prigioni  ,  e  fi  fcagliafie  contra  qualunque  Fran- 
zc(è  ,  che  il  trovalfe  per  la  Città  .  E  cosi  Ferdinando  tor- 
nò vincitore,  €  trionfante  la  notte  de' 7.  Luglio  del  1495*  ^''•^ 4^^" 
per  la  Porta  del  Carmelo  ,  ricevuto  dal  popolo  con  gran- 
didima  acclamazione  ed  applaufo  ,  £u  condotto  al  Ca-» 
Hello  di  Capuana,  luogo  di  sua  refidcnza  «  Ma  fu  trop- 
po brevie  il  godimento  della  sua  cara  ricuperata  Città  ,  e 
Regno  di  Napoli  3  imperocché  efièndofi  il  i.  Settembre» 
<Ìcl  1496.  il  Re  Ferrante  ritirato  alla  Starza  di  Somma  $ 
pex  goderfi  queli'  aria  ,  e  deliziarfi  con  Giovaniaa  sua  Zia, 
che  fu  sua  novella  spofa  ,  figliuola  della  Regina  Giovan- 
ca  ,  e   del  Re  Ferrante  I.  suo  Avolo  paterno,  fu  dopo  al-  n 

cuni  giorni  afìalito  da  una  ardcntiilima  fhbre,  cag  onata 
così  dai  difordinato  ufo  del  coito  ,  come  da  altri  difor- 
dini  3  e  crefccndofegli  il  male,  fi  fece  portare  nella  Chic- 
fa  dell'Annunziata  d:  Napoli,  per  ortener  grazia  della  fa- 
Iute  ,  ove  giunto  vi  trovò  gran  popolo-,  ciie  in  procellio- 
«e  vi  era  a^corfo  a  pregar  per  ia  f^ìute  di  Ini  i  ed  aven- 
do egli  orato  con  iKoke  lagrime  de' circofèanti ,  fi  fé  con- 
durre nei  Caftelnuovo  j  e  perchè  fino  a  queft' ora  non  avea 
fciebrate  Jc  nozze  della  nicglie  coik  jacbi^e  foicnnità  del- 
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U  Sanra  Chiefa  ,  per  configlio  de'favj  le  celebrò  nel  Iet- 
to ,  accettando  Giovanna  per  legittima  spofa  ,  nominan- 
dola Regina  ,  e  coronandola  di  sua  mano  .  Dipoi  fece  U 
teftamento  ,  in  cui  irtiruì  erede  univcrfale  del  Regno  di 
Napoli  D.  Federico  ,  suo  Zio  paterno  .  Fece  anche  molti 
legati  pi)  5  ed  avendo  divotamente  ricevuti  i  santilfimi  Sa- 
cramenti, cflèndo  egli  d'anni  27.  >  un  mcfc ,  e  giorni  ir., 
il  Venerdì  7.  Settembre  del  1^96,  fé  ne  pafsò  a  miglior 
vita,  avendo  regnato  un  anno,  e  due  mefi  ,  Fu  fepcllito 
nella  Sacreftia  di  S.  Domenico  Maggiore  ,  prellb  il  fepol- 
cro  di  Ferrante,  suo  Avo,  in  una  gran  tomba  coverta  di 
broccato  ,  ove  fu  pofto  il  {ega^ntQ  titolo  ; 
FERRANDUM  MORS    SAEVA  DIU  FUGIS  ARMA    CE- 

RENTEM 
MOX  POSITIS,  (QUAENAM  GLORIA.^)  FRAUDE  NE- 

CAS. 

OBIIT  Mccccxcvr. 

La  Regina  Giovanna ,  vedova  di  lui ,  fé  ne  ftctte  in  Na* 
poli,  ove  viflc  con  molta  efemplarità  ,  finché  a*27.  Ago- 
fto  del  1518.  fé  ne  pafsò  all'altra  vita  3  e  fu  lep^llita  pref- 
fo  il  cadavere  del  suo  marito  ,  e  nella  tomba  fu  poito  il 
fcguentc  titolo  : 

HOSPES  REGINAM  IOANNAM  SCJSCIPE  NATAM 
ET  COLE  ,    QUAE  MERUIT  POST  SUA  FATA  COLI  . 

OBIIT  AN.  15 18. 
Ma  torniamo  a  Carlo  Vili.  Quelli  in  fentire  i  pro- 
grefl]  del  Gran  Capitano  a  favore  degli  Aragoncfi ,  ed  ef- 
fendo  ftato  aflicurato  della  lega  di  tutta  1'  Italia  contro 
di  lui  ,  entrò  in  tanto  timore  ed  in  tanto  fofpctto  ,  che 
non  bacarono  i  fuoi  Capitani  a  quietarlo  ,  eflèndo  anche 
aggiunte  le  minacce,  fattegli  da  Francefco Gonfaga ,  Mar- 
chefe  di  Mantova  ,  eletto  Generale  della  lega  di  uccider- 
lo ,  o  di  prenderlo  prigione  ;  onde  l' ifieflTo  giorno  20.  di 
Maggio  1495.  in  cui  fu  coronato  Re  di  Napoli  ,  fé  no 
partì  con  tanta  velocità ,  che  parca  fofle  perfeguitato  da 
innumerabili  eferciti ,  e  fc  ne  ritornò  in  Francia  j  dondc-> 
per  voto  fatto  non  mandò  foccorfo  al  Regao  di  Napoli, 

né 
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ne  s*  impegnò  affatto  in  difenderlo  .  Ma  ùpiìtoil  ìoj 
Francia  ,  che  il  Re  Ferrante  Jo  avca  già  ricuperaro  i  ve- 
nuto in  grandillìtna  malinconia  ,  nella  notte  icttima  d' 
Aprile  1498.,  Domenica  deli'  Olive,  fé  ne  mori  di  apo- 
plefia  nel  Caftello  d*  Ambofla  in  Francia  j  e  fu  fepel- 
fito  nella  Chicfa  di  S.  D.onigi  in  Parigi  ,  avendo  do- 
minato il  Regno  di  Napoli  circa  cinque  mefì  .  Morirono 
in  qucfto  tempo  due  Re,  Carlo  Vili,  di  Francia,  e  Ferdi- 
nando II.  d'Aragona  ,  tutti  e  due  giovani  ,  tnfti  e  duo 
fenza  prole  ,  e  a  tutti  àiic  fuccedertero  due  vecchioni  3  a 
Carlo  nel  Regno  di  Francia  Lodovico  ,  Duca  di  Orleans, 
ed  a  Fcrrandino  sei  Regno  dì  Napoli  Federico  IL 
fuo  Zio . 

PI  FEDERICO  IL   RE  DI  NAPOLI . 

Morto  Ferdinando  IL  d'Aragona  a*  7.  Settembre  149^- 
che  fu  XXL  Re  di  Napoli  ,  fucceife  al  Reame  Fe- 
derico ,  Conte  d' Altamura  ,  Principe  di  Taranto ,  figliuolo 
di  Ferdinando  L,  e  Zio  del  defunto  Ferdinando  IL  Quefti 
amò  teneramente  la  Città  di  Capua  ,  e'  fuoi  Capuani ,  né 
vi  fu  Principe  più  affc2Ìonato  di  luì  verfo  quefta  Città . 
Egli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  immediatamente  fcrif- 
fe  alla  Città  di  di  Capua,  e  1' avifò  la  Tua  fucceffìcne  al 
Regno  con  fua  lettera  ,  che  fi  conferva  nel  pubblico  Ar- 
chivio, nel  libro  delle  lettere  de'  Re  5  e  fi  fpiegava  nel 
modo  che  fieguc  :r  j4l  di  fuori  :=i  Magnijìcìs  Virìs  ^  feu  Eie^ 
Bh  CivitatiiCapucc  Fìdelihu:  dileBìi$  —  Dentro  poi  zr.  Ma- 
gnifici  Viri  Fide  le  s  ,  Rex  Sicilia  ^c.  —  Magnijìci  Viri 
Fidelei  noftri  diledi i  .  Per  mezzo  di  quefta  avrete  intefo 
come  Ja  Maeftà  del  Serenidìmo  Re  D.  Ferdinando  d' im- 
mortale memoria,  noffro  cilervandiflìmo  Nipote  ,  è  ftato 
infermo  molti  giorni  5  e  benché  non  ftà  pretermcfTa  cofa 
Mondo  per  ajutare  ,  e  ridurre  a  sanità  S.  M.  peredè- 
_-  ftata  l'infermità  molto  violenta  ,  nullo  remedio  l'è  gio- 
vato .  E  così  oggi  ad  ore  14.  e  palato  da.  quefla  vita^, 
ima  pigliati  tutti  li  Sautiffioii  Sacramenti  dei- 


re 
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la  Santa  Ch'cfa  .  Se  di   tal   perdita    avenio  prefo  di/piacc- 
re    e  fconrenrezza  grandiflìma   ,  facilmente  fé  ne  può  far 
judicio  ,  ellcndofi    manifefta mente    per    opera    ed   effetto 
vjffo ,  elle  dal  canto  noftro  non  fi  è  lafciata  cofa  da  fa- 
re per  fervÌ2Ìo  ,  e  flato  di  S.  M.  j  fino  a  ponerc  la   vira-» 
propria  j  ed  invocamo  noftro  Signore  Dio  per    teftimonio 
che    a  noflrj  giorni    non   avemo    fentito  maggior  dolore, 
E  voleflè  Dio ,   che  potcìlìmo  ricuperarla ,   con  dare  cam- 
bio 3  che   volentieri   dariamo   il  noftro   unico  figliuolo.   E 
poiché  a   noftro  Signore  Dio  è  piaciuto  tirare  a   fé  S-M.  > 
fé  bene  contrita,  e  difpofta  ,  avemo  pigliato  qualche  re- 
creamento  al    dolore  noftro  >  e  benché  fecondo  la  legge 
Divina  ,  ed  umana  noi  legittimamente  fuccederao  a]   Re- 
gno i  pure  per  fodisfa^^one   ,  e  volontà  di  furto  il  Regno 
ordinò  noi  liiCcelTori  della  S.  M.  di    qucfto  Regno,  coru 
fodisfazione  e  contentezza  della  SerenilTìaia  Regina  no(tra 
Madre  Coiendililma  ,  di   tutti  l' Illu-tri  B^iOni  ,  Gentilvo- 
mini ,  e  Popolo  Napoletano  j  li  quali  unitamente  con  gran- 
diflìma dimoftrazione  d'  amore     e    benevolenza    ne  ave- 
vano invocato  Re ,    mandando  unitamente  fei   Ambafcia- 
dori  a  condurre  in  Napoli    ad  ore  vene*  uno  ,  dimoran- 
do in  lo  Molo  di    queft^  Città  ,  dove  ci    afpettavono  lo 
magnifico  Legato    Apoftolìco  ,  li  magnifici    Ambafciatori 
del  Serenflìmo  Imperadore ,  delli  Serenilhmi  Re  ,  e  Regi- 
na di  Spignà.  dell'  Illuftriilima  Signoria  di  Venezia  ,  deli* 
Illuftriflxmo  Duca  di  Milano  ,  e  dell*  E:ccllenti(Iì.no  ,  ed 
IlluftriiUmo  Vicecancelliere  ,  ed  Ilìuftriiiì  dì  Prncipi  di  Sa- 
lerno ,  e   Bifìgnano  ,  S'gnorc  Profpero  Colonna  ,   lo  Duca 
di  Melfi,  il  Duca  di   rraicttoi,e  li  fpettabiii  Conte  di  Po- 
tenza ,  e  Conte  di   Maddaluna  ,  Conte  del  Monte  diRifc 
Conte  di  Lauria  ,  e  dì  Mi'eto  ,  e  P  alrri  Baroni  del  Regno, 
con  tutti  Gentiluomini,  e  Citfifini  Napoletani  i  ci  recipc- 
ro  con    tanto  amore    e    benevolenza  ,  quanto  defìderarc 
fi  pofl'a  .  Cavalcaimo  per  la  Città  da  ciii  accompagnati, 
e  per  tutto  trovaimo  dimoftrazione,  e  fegno  di cordiaiiilì- 
mo  amore.  E  per  benché  in  morte  ,  e  nova  Creazione  di 
Re  fs  facciano  tumulti  ,  e  fuccedano  inconvenienti  ,  pejr 

gra- 
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c!S7Ìa  dì  ncfiro  Signore  Dioj  non  fole  non  ci  è  {uccìÌTo 
inconveniente  ,  ma  anche  una  parola  Icandaiofa  ,  ci  è  ila- 
tA  .  Noi  avemo  ftima  di  tutte  le  Città,  e  di  tutti  Ji  Baro- 
ni del  Regno  i  e  femo  certi ,  che  avendo  la  benevolenza  del- 
Ji  predetti  Signori ,  e  Sudditi  noftri ,  potcmo  ftare  con  la 
niente  quieta  e  repofata  j  giudicamo  tutto  tutto  cilèro 
proccflb  per  volontà  di  noftro  Signore  Dio  .  Dipoi  cflèrc 
cavalcati  per  tutta  la  Città,  e  rendute  grazie  a  noftro  Si- 
gnore Dìo  in  la  maggior  Chiefa  ,  vennemo  a  dimorare 
nel  Cafìeilo  nuovo  fenza  alcuna  contradizione  .  Ci  è  par- 
fo  per  piacere,  e  contentezza  voitra  darvi  di  tutto  avvifo, 
e  ve  confortamo  vogliate  dal  canto  voftro  fare  quel  me- 
defìfDo,  che  hanno  fatto  li  predetti  Gentiluomini  ,  e  Po- 
polo  Napoletano  ,  ed  altri  predetti  ,  e  che  dovete  faro 
con  libero,  e  pronto  animo  5  avendo  di  elTers  certi  ,  che 
dal  canto  noftro  in  ogni  tempo  5  pretermettendo  ogn*  al- 
tra cofa  ,  fi  attenderà  alla  demoftrazione  della  giuftizia  ,  ed 
a  far  grayie,  ed  a  tutte  quelle  altre  demoftiaziooi ,  e  ope- 
re ,  le  quali  {]  ricercano  in  buono  Re  ,  ed  amatore  de  i 
Tuoi  Sudditi  3  in  modo  che  non  folo  voi  reftarete  beno 
contenti ,  ed  al'egri  j  ,,  ma  li  pofteri  averranno  invidia  a 
9,  quelli,  che  faranno  trovati  al  tempo  noftroj  e  li  effetti 
„  faranno  quelli,  che  faranno  vedere  qucfta  noftra  buona 
„  volontà,  alla  quale  liberamente  potete  confidare .  Da^ 
„  f»m  tn  Calìelh  nojìro  IsLovo  Civitatis  Hcapolit  die  [evri- 
i,  fha  Menfis  OcCohrìs  1496.  zi:  Rex  F  e  derìdi  5  r:  Vitus 
,,,  Pifahellu^  , 

Dà  quefta  lettera  chiaramente  fi  fcorge  la  benevolenza 
di  quefto  Re  verfo  di  Capua  ,  e  \k  non  poca  ,  anzi  molta 
Itima  ,  che  faceva  di  quella  i  poiché  nelT  ifteftb  giorno, 
che  morì  il  Re  Ferd.nado  IL  ,fuo  nipote,  e  che  fu  accla- 
mato efTb  per  Signore  di  quefto  Regno,  ne  dà  à^X  tutto 
piena  contezza  a  Capua  con  tale  (wà  lettera  3  anzi  dimo- 
erò maggior  affetto  verfo  la  noftra  Città  con  due  altre»» 
fue  lettere  .  Con  una  de'  23.  di  Dicembre  1496.  dà  av- 
vifo dei  pieno  piacimento  delle  Maeftà  àt\  Re  ,  e  della 
Regina  di  Spagna  della  fuccefione  fua  a*  Regni  ,  e  ne 
TomJL  X  man- 
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mandò  copia  della  lettera  aJ  Ke,  e  Regina  con  una  nota  di 
tutte  le  Terre  prefc  per  forza  e  per  accordo  :r  EcolTal- 
tra  a  di  ro.  Giugno  1497.  avvifa  la  Città, che  prenda  con- 
folazione  deli'  inveftirura  del  Regno  ,  ricevuta  da!  Papa 
Alelijndro  VI.  ,  coli'  copia  de'  Brevi  dell'  invcftitura  : 
ie  quali  lettere  originalmente  ritrovanfi  neli'  Archivio  di 
quella  Città,  cucite  nel  libro  delle  lettere  de' ile ,  e  fono 
del  tenor  feguente   ; 

Prima  lettera  rr  Fuori:  Magnìfich  vìrìs ^Vnìverfìiatìf 
&  bomitjìhid:  Civicat'n  Capuce ,  Fidelihui  nojirh  dik&is  =: 
CumJtgiUo  magno  imprejfo  &c,^\  di  dentro:  Re x  Sicilia  e  Ma-- 
gnifici  Viri  Fideles  f2oJiri  di /eoli  »  Per  piacere  e  contenta- 
mento voftro  ve  mandamo  inclufa  copia  alla  prefente  de 
una  lettera,  che  li  Sercniflìmi  &  Illu(tri(fimi  Signorine, 
e  Kegina  di  Sp^gusL  fcriuono    al  magnifico  Ambafciadore 
loro,  Kcfidentc  prsiìb  noi  ,  per  la  quale  vedrete  con  quan- 
to amore  pigliano  in  protezione  Noi  ,   io  Kegno  ,  e  co- 
le noitrc  ,  offerendoli  prontamente  allo  benefiÌ2Ìo&  aiuto 
iioftro  ,  e  che  femprc  averanno  Noi  per  loro  fìgioio  j-fion 
mancando  a  cofa  alcuna  per  lo  ftabilimcnio  di  quefto  Re- 
gno ,  avendo  prefo  quelle  Maedà  di  fìngolariflìma  conten-, 
tczza  della  nodra  fuccefllone  j  quantunque  ia  ragione  non 
poriaffe  altrimenti ,  per  efìTcre  Noi  Figliolo  di  dette  Mac- 
iladi ,  e  della  Cafa   .  Avemo   prefo  gradiillmo  piacere  ,  e 
ne  trovamo  tanto    contenti    de   tale  nova  ,  quanto  della 
maggior  cofa    avellìmo  polTuto    intendere  a  benefizio  no- 
ftro.  Mandamovc  ancora  la  lifta  di  tutte  le  Terre  prefe  per 
forza  ,  e  per  accordo  delli  Stati  dciì  Prefetto  ,  e  Duca  di 
Sora  per  lo  IllufirilUmo  Confalvo  Fernando  ,    fin  al  pre- 
fente  dì)  e  già  ora  mai  poco  rcfta  ad  avere  di  detti  Sta- 
ti ,  e  fra  pochiflimi  dì,  per  la  grazia  di  N.S.  Dio,fe  ne 
avrà  la  complita  ,  e  defiderara  vittoria  ,  e  non  fenza  per- 
<lervi  un'ora  di  tempo  tz  Datum  ìnTtrra  FraBaram  die 
Ad.I4(59.  -zi*  Becemhriì   1495.  rr  Rix  Federìcut  tr:  Vitus  Pifamllus , 
L'altra  lettera   e um  figlilo  ifnpreffo  :z:  Fuori  xz  Magni' 
JìCÌs  Viris  ,  feu  Ele&is ,  &  hominibut  Civitatis  nojìroe  Ca- 
fuae  Fidtlìhui  nojìrii  ::=  Dentro  poi  tzRex  Sifilide  ^Ma- 
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vKÌficì  Viri  nojlri  dik&i ,  Oggi  avemo  ricevuto  un  Breve 
tìaiJa  Santità  di  N.S. ,  per  lo  quale  ne  fignifica  edeie  (la- 
ta propoiia  in  Conllliorio  la  Inveftitiira  noliia  del  Regno, 
e  con  favore  {Ingoiare  de  Sua  Santità  ,  come  etiam  cum 
una  Z'oce  ,  &  unanimi  confenfu  di  mni  W  Revcrendilfi- 
mi  Cardinali  cllèrne  fiata  concelfa  non  fenza  grandiflìraa 
commendazione  noftra  ,  e  generale  gratulazionc  dì  tutti . 
....  Ora  Temo  già  in  ftato  ,  che  ben  poffiamo  ripofarc 
infieme  colli  popoli  ,  e  fudditi  noftri  ,  per  i!  bene  delli 
quali  non  meno,  che  per  il  nofìro  lo  defìderamo  .  Ne  e 
parfo  darvene  avvifo  per  gaudio  e  confolazione  voftra-» 
zz  Datum  in  Cajìel  nuovo  Cwitatii  Keapolis  die  io.  wen- 
Jlijunii   1497.  :=  i^€X  Federìcui  =  Vitui  Fifanellui , 

Or*  amando  teneramente  Federico  la  Città  di  Ca- 
pua  ,  volle  in  efTà  coronare  Re  di  Napoli  ,  effendo- 
gli  ftata  mandata  la  corona  del  Reame  per  mezzo 
ai  Cefare  Borgia  ,  Legato  Apoflolico  di  AlefTandro  VI,, 
chiamato  il  Cardinal  di  Valenza  .  E  già  feguì  tal  co- 
ronazione in  Capua  nella  Cattedrale  il  giorno  decimo 
d'Agofto  1497.  di  Giovedì  sul*  ora  u,  circa  dicci  mefi , 
e  tre  giorni  dopo  la  morte  di  Ferdinando  II.  Vi  fu  gran 
pompa  ed  apparato  ,  effendo  decorata  la  funzione  dali* 
intervento  d'  un  numero  grande  di  Prelati ,  di  tutti  i  Prin- 
cipi ,  che  fi  ritrovarono  in  Regno  ,  àtW  Arcivefcovo  di 
Cofenza  ,  sllora  Segretario  del  Papa,  deH*  Ambafciatore , 
o  fia  Oratore  del  Re  de' Romani ,  l'altro  del  Re  di  Spa- 
gna ,  quello  della  Repubblica  di  Venezia  ,  e  quello  del 
Duca  di  Milano  .  E  tra  la  primaria  Nobiltà  vi  fu  Profpe- 
ro  Colonna  Duca  di  Trajetto  ,  Fabrizio  Colonna  Duca 
di  Tagliacozzo ,  Alfonfo  di  Aragona  de'  Piccolomini  Du- 
ca d*  Amalfi  ,  Ferdinando  Francefco  Guevara  Marchcfo 
di  Pefcara  ,  Trojan©  Caracciolo  Duca  di  Melfi  ,  Alberi- 
co Caraffa  Duca  d'Ariano,  Andrea  di  Capua  Gran  Con- 
te di  Altavilla,  e  Duca  di  Termoli,  Francefco  Orfini  Du- 
ca di  Gravina  ,  Petracchione  Caracciolo  Conte  di  Polie- 
no  ,  Giantommafo  Caraffa  Conte  di  Maddaloni  ,  Tro- 
jano  di  Cavaniglia    Conte  di  Montella  ,    Belifario-  d*  Ac- 

X     a  qua- 
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quaviva  Conte  di  Nardo  ,  Marcantonio  Caracciolo  Con- 
te di  Caftei  nuovo  ,  Giovanni  Caraffa  Conte  di  Polica- 
Itro  ,  Vito  Pifaneilo  Regio  Segretario  ,  Roberto  Bonifa- 
cio Capitano  ,  ed  altri  molti  Baroni  ,  Capitani  ,  Uiizia* 
ji ,  e  Soldatefca  . 

Dopo  la  coronazione  il  Re  con  sì  nobii  corteggio  ca- 
valcò per  la  C  tra  ,  per  la  quale  D.  Ferdinando  d*  Arago- 
na sparfe  una  moneta  nuova  d'argento  di  valuta  un  mez- 
zo Giulio  coir  impronto  da  una  parte  un  libro  tra  io 
fiamme,  col  motto  Kecedani  venera  ^  e  dall'  altra  parrei 
coir  impronto  d*  una  corona  ,  e  eoli'  ifcrizione  ;  a  Domi- 
lo datum  eji  ijìud . 

li  giorno  vegnente  13.  àt\  mcfe ,  che  fu  di  Domeni- 
ca ,  il  Re  invitò  ivitii  quefti  Perfonaggì  a  menfa  ,  tra'qua- 
ci  intcrveimc  anche  il  Principe  di  Biljgnano  SanfeveriUO  , 
Ma  dopo  edere  ftito  quattro  giorni  in  Capua  il  Re ,  (e  ne 
ritornò  in  Napoli  coi  Cardinal  Borgia  ,  Legaco  Apoflolico. 
Allora  queito  Re  Federico  confermò  alla  Città  di  Capua 
con  un  suo  special  privilegio  il  pieno  dominio  ,  e  poflèf- 
fo  della  Città  di  Calvi,  e  di  Caflel  Volturno  co*  loro  Ca- 
iaii ,  Territori,  e  giuridizionc  .  Allora  concciTc  alla  Città 
once  12.  ovvero  la  rata  ,  che  avea  Giacomo  AlprielJo  di  5ef- 
fa  fopra  la  gabella  della  Bag/iva  di  Capua  ,  e  le  concef- 
le  1*  ufizio  à.^\  Aiaftro  d'  atti,  per  lo  quale  {a)  fi  ritrova 
ordinato  per  capitolo,  che  fotto  pena  d*  once  25.,  ed  al- 
tre ad  arbitrio  di  Suz  Eccellenza  abbia  il  Maftro  d'  atti  ad 
ofiervarc  le  regole,  che  dalla  Città  fé  gli  prefcriveranoo. 
Indi  dal  Coniglio  fi  fecero  i  Deputati  a  far  un  perpetuo 
(labilimento  ,  o  fieno  regole  per  tal  ufizio,  le  quali  do  vef- 
fero  metterfi  neil' iflrumenro  d'  ogni  affitto  della  Maftro- 
dattia  ;  le  quali  già  furon  formate ,  e  fi  trovano  nella  piena 
oiTervanza , 

Sotto  quefto  Re  Federico  nell'anno  1498.  fi  provaro- 
no alcune  Città  di  far  pagare  le  gabelle  a'  Capuani,  non 
ofianti  tanti  privilcgj ,  che  \^  Città  di  Capua  avea  ^\  e{L 
ièr  cfcnte  da  tali  pagamenti  3  oiidc  fattcfi  il  ricorlo  al  Re, 

que- 
(fi)  Lihr*  IJ.  dì  CaìH:Uur,  pag.  4S. ,  e  49, 
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c]ue{!i  vi  alando  il  Norajo  Andrea  di  Puzzuoli  ,  Prefiden- 
te  dcìÌÀ  Regia  Camera  ,  e  'i  Notajo  Marino  Saffo  di  No- 
la ,  con  ci'prefs'  ordine  di  eaftigaic  i  trafgrcflori ,  e  ùr  re- 
ftiruire  a'  Capuani  ciocche  &' aveano  ingiuftamente  prefo  , 
come  già  fu  prontamenre  efèguito . 

In  quefto  tempo  nella  Nobiltà  Capuana  fiorirono  le 
famiglie  Capua,  Azzia  ,  Antignani,  Eboli  ,  Lconeffa ,  Si- 
nifcalco,  Argenzio  ,  Pellegrino,  Gaiio,  Ferraiiiofca  ,  Bal- 
zo, Tommafi  ,  Ferrari,  Falco,  Monti,  Frsppieri,  Ratta, 
Panncni ,  Marche^,  Franco,  Abenavoli ,  Maram  a  Ito,  Gai- 
luccio  ,  Farina  ,  ed  altri  molti  .  Tra  elli  in  queft'  anno 
1498.  Tonnmaio  Sinjfcalco  ,  Barone  del  Vinchiaturo  ,  fu  An. 1498. 
eletto  àsì  Re  Prelldcnte  del  Sagro  Regio  CvnfìgUo  dì  Na- 
poli. 

Ma  tornando  alla  noftra  Storia  y  egli  è  certo  ,  che  la 
folenne  coronazione  ,  fatta  in  Capua  del  Re  Federico,  fcom- 
pofe  totalmente  lo  spirito  del  Cardinale  Borgia  i  e  quel 
cerchio  d'  oro  ,  del  quale  coronò  le  tempia  del  Re ,  quel- 
le genmie ,  delie  qu.iU  era  tempeitato  lo  Scettro,  che  gli 
pole  in  mano,  1'  ammanto  Reale,  di  cui  i*  inveiti,  ecci- 
tarono nei  suo  animo  turbolenze  tali,  e  tali  spiriti  a 'am- 
bizione,  che  quafì  faori  di  se  fteffo  cominciò  a  additare 
il  modo  di  poter  anch' egli  eiler  R€  ,  ad  oggetto  non  me* 
no  di  5!  pompofa  funzione ,  che  dì  sì  ben  alto  dominio* 

Accadde  ,  che  tra  i  perfonaggi ,  che  intervennero  al- 
la coronazione  del  Re  Federico  -,  vi  fu  Carlorra  -,  sua  fi- 
gliuola ,  donna  di  iìngolar  bellezza  j  d'un  garbo,  e  d'una 
maeda  indicibile  .  A  qiiefta  più  ,  che  ad  ogn'  altra  cofa- 
tenne  il  Cardinal  Borgia  fcaipie  £G  i  suoi  fguardJ  j  ver- 
fo  queita  fi  aggirarono  i  suoi  penfiers ,  lì  suo  cuore  fi  re- 
fe prigioniero  della  bellezza,  gaibo,  e  maeftà  di  Jei  i  on- 
de ftabiiì  dimandarla  per  moglie  ài  Re  Federico  ^  e  in 
dote  il  PrifKipato  di  Capua  ,  e  quello  di  Taranto.  Quin- 
di portatoli  in  Romane  conferito  un  tal  suo  aeflaerio  con 
Aleifandio  VI. ,  qvciìi  gliel*  approvò.  U  perchè  w  pieno  Con- 
cifioro  efpoie  a'  Sip^oti  Cardinali  effcr  egli  fiato  creato 
Cardinale,  suo  mal  grsdo ,  per  un  o&quio  riverenziale  »l 
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Padre  j  dimandò  efiere  difpenfato  così  dalJa  dignità  Car- 
dinalizia ,  come  dell'  Ordine  del  Diaconato .  Di  già  otten- 
ne tal  dispcnfa  j  depofc  la  porpora  ,  e  gli  abiti  Ecclefia- 
ftici ,  e  rimafe  Cefai  e  Borgia ,  intento  folo  alle  cofe  feco- 
larefche  ,  ed  alle  delizie  del  fccolo .  Subito  spedì  un  Am- 
bafciatore  al  Re  Federico  ,  domandandogli  Carlotta  ,  fi- 
gliuola di  lui  ,  per  ispofa  j  e  giacché  era  flato  Mjniftro 
delle  sue  grandezze,  ve  lo  ammettefTe  anche  a  parte  5  fa- 
endoirli  chiedere  la  Città  di  Capua  e  di  Taranto  in  do- 
.e  ,  e  di  efTere  di  quefti  due  Principati  invertito  .  Ebbo 
fomma  afflizione  il  Re  in  fentendo  tal  domanda  j  raa-i 
pieno  di  coraggio  fi  icusò  coli*  Oratore  di  non  poter  af- 
fatto accordare  a  Cefare  Borgia  Carlotta  la  sua  figliuola, 
per  eifere  fiata  già  promefla  a  chi  per  attinenze  pattico- 
lari,  e  legittime  ragioni  veniva  prefcritta:  molto  meno 
potea  dargli  in  dote  Capua  ,  e  'i  Principato  di  quella  j 
imperocché  quefta  Città  co'  suoi  Borghi ,  e  Cafali  per  pri- 
vilegio conceduto  a' suoi  fervigj ,  e  all'innata  fedeltà  sua, 
era  folaniente  addetta  al  Re  ,  ed  a  i  beni  della  Corona, 
che  non  poteafi  da  quella  difmembrarc  ;  che  tal  Principa- 
to ,  come  la  parte  migliore,  e  pili  importante  al  patri- 
monio Reale,  era  annefTo  al  Re,  e  vantaggiofo  tra' ti- 
toli,  e  dignità  Regie:  che  invcliendone  il  suo  primoge- 
nito ,  era  il  carattere  del  Reame,  e  la  propria  divifa  dei 
Succefforc  dei  Regno  i  ne  potev'  affatto  donar  Capua  ,  e 
•ridurla  in  tale  fervitCi,  per  effere  quefìa  la  chiave  dei  Re- 
gno ,  ftimata  oltremodo  per  V  addietro  dagl'  Imperadori, 
che  la  rcfcro  Metropoli ,  ftimatidìma  de*  Re  ,  che  la  fe- 
cero loro  Sede  ,  afilo,  e  fortezza  j  e  perciò  tenuta  fem- 
premai  in  gran  conto ,  come  gemma  principale  della  Co- 
rona 3  efTsndo  quella,  che  un  tempo  contefe  nella  bc^llez- 
za  ,  nella  maeftà ,  e  nella  grandezza,  anzi  nel  priaiato 
del  Mondo  con  Cartagine ,  e  Roma.  Alle  voci  fdcgnofe 
del  Padre  vi  accorfc  anche  Carlotta  ,  la  quale  tenendo 
già  altri  amori  nell'animo,  moftrò  ali'  Oratore  un  chia- 
o  rifiuto  5   e   con  modeftia   fi  oppofe   alla  dimanda  del 
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Intanto  fi  Teppe  in  Capua  una  ul  pretcnfione ,  cho 
bafìò -à  mettere  V  animo  de' Capuani  folTopra ,  inviperirli 
contro  alla  domanda,  fino  a  dichiararfi  ofFeii  di  talideai 
polche  i  Capuani  furono  fcmprc  benemeriti  de*  loro  Re, 
e  non  furono  mai  ridotti  in  quella  fcrvitii  ,  alJa  guale  pre- 
tendea  f!ringcrli  Ccfarc  Borgia  .  Il  perchè  anch' edi  entraro- 
no a  parte  del  rifiuto  ,  e  pregarono  il  Re  a  confermarfi 
fempre  piti  nella  prudente,  e  giufta  rifoluzione  di  non  ac- 
cordare al  Borgia  ciocch'cgli  pretendea  .  Se  ne  ritornò  l* 
Ambafciatorc  in  Roma  ;  efpofe  al  Borgia  il  rifiuto  dd  Re, 
di  Carlotta,  e  di  Capua.  Quali  furono  le  furie,  quali  le 
beftemmie,  quali  le  minaccie  dell' amante  occecato  ,  efclu- 
{o  dair  amore,  e  dalpofTeffo  dell'oggetto  pretefo,  e  qua- 
li le  meditate  vendette  del  suo  animo  ambiziofo ,  non  Ci 
fuò  efprimere  colla  penna.  Freme,  minacciò,  fi  fcompo- 
fe  tutto  5  incili  chiamando  a  raccolta  tutti  i  suoi  torbidi 
malvaggi  penfìeri  ,  fi  apparecchiò  ,  e  fi  rifolvè  alia  yen- 
detta . 

Sapea  egli,  che  Lodovico,  Duca  d'Orleans  eraricor. 
fo  al  Papa  Alefìandro  VI.     per  ottenere    in  grazia  di  po- 
teifi  difciogliere    dal  matrimonio    da  più   anni  contratto 
con  Giovanna  ,  figliuola  del  Re  Lodovico  XI. ,  e  che  già 
il  Papa  v'avca  acconfentito,  e  spedita  anche  la  Bolla  .  Ce- 
fare  Borgia  fc  Ja  prefe  in  mano  ,  e  col  conicnfo  del  Ge- 
nitoie  ,    troppo    ambiziofo    degli  avanzamenti   di  quello 
suo  fìgi  uolo  ,  fi  portò  in  Francia  5  confegnò  con  gentili ,  ed 
obbliganti  elp^eflìcni  Ja  Bolla  al  Re  Lodovico  -,  il  quale-; 
la  gradi  oltremuco  j  fi  proteflò  molto  tenuto  al  Papa  non 
meno  ,  che  a  Ccfarc  Borgia   ,  e  fece  mi'le  c&nc  a   van- 
taggio di  lui .  Nello  ftefTo  tempo  portò  egli  la  nominale 
*!  cappello  Cardinalizio  a  Giorgio  d*  Ambrcfio  1    Arcivc- 
fcovo  di  Roano  ,  intinio  familiare  del  Re,  ^  da  chi  que- 
llo dipendea    in  nitri  gli  i*fFari     più  r  marchevoJi  del  suo 
Reame;  cofa  ,  che  vie  piià  obblij^ò  il  Re  Lodovico,  onde 
sia  gò  molto   la  mano  verfo  Cefare  Borgia  ,  e  lo  dichia- 
lò  Duca   di  Vrxlenza    ne:  Delfìnato  5    gl=  d'-cdt  una  com- 
pagnia di  cento  Corazzieri  5  gli  aflè^nò  un'Annui  pcnf' 
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ne  di  ventimila  lire  di  Francia    ,    con  promefTà  ancora  di 
cubiche  bel  Feudo  nel  Miianefe  ,  da  che  i' aveffe  congui» 
iiato  ,  Nell'anno  fcguente  ,  a  richiefta  di  tal  nuovo  Cardi- 
nale,  fi  degnò  il  Re  farlo  spofare  con  Carlorra  ,  figliuo- 
la di  Alano  Alebret ,  di  sangue  Francefe  ,  lorella  di  Gio- 
vanni ,  Re  di  Navarra  ,    con  piena  foddisfazione  anchc^ 
ad  Papa.  Trovandofi  dunque  ii  Valentino  in  Francia,  e 
ben  avanzato  nella  graiia  del  Re ,  e  di  tutti  i  primi  Mi- 
niftri ,  e  S  gnori  Francefi  ,  avendo  fcoverti  i  grandi  dife- 
gnì  ,  eh'  avea  Lodovico  fopra  l' Italia  >  (ì  offerì  di  fecon- 
darglieli, anche  col  mezzo  ed  ajuto  di  Aleflàndro  VI.  suo 
Padre  ,  e  fi  pofe  in  tal  negoziato  ,  che  già  gli  riufcì  ac- 
cordare lina  lega  ftretriiììma  tra  il  Cattolico  Re  delie  Spa- 
gne,  D.Ferdinando  IL,  e 'I  Duca  d'Orleans,  e  fece,  che 
quelti  due  a   spefe  comuni  intra prendefiero  la   guerra  ,  o 
veniflcro  colle  loro  armi  a  conqulrtare    ciocche  rimaneva 
nel  Regno  di  Napoli,  coi  patto  ,  che  la  Calabria,  e  la-- 
Puglia  folfc  del  Re  Cattolico  ,    il  r:ito    fofle  del  Re  Cri- 
ftianifiìmo  .  E  così  prefe  il   Duca  Valentino    coli'  armi  di 
due  gran  Potenze  a  promuover  le  sue  imprefe,  e  fomen- 
tare col  sangue  di  quefti   allegati  la  sua.  ambizione  j  spe- 
rando colla   vittoria  ,  e  felice  sua  condotta   di  far   perve- 
nire il  Regno  di  Napoli  in   mano  di  quciti  due  Re  ,   o 
da  elfi  poi  per  suoi  merirj,  e   col   mezzo  del  Papa  ,  e  di 
tutta  Roma  poter  ottenere  il  Princ  paro  di  Capua  ,  e  quel- 
lo anche  di  Taranto  ,  che  itavano   troppo  filli  nella  sua 

idea. 

Franccfco  Sanfcverino  di  quella  tanto  illuftre  ,  e  ri- 
nomata famiglia  Sanfeverina,  che  venura  PrincipefTa  ,  o 
Signora  dalla  Normandia  ,  cominciò  m  quello  Regno  a 
diffondere  i  suoi  luminofiffimi  raggi  nell'anno  loHo.  nel- 
la perfona  di  Troifio  Cava!i:r  Normanno,  a  cui  Rober- 
to Cuifcaroo,  allora  Duca  di  Puglia,  in  tempo  che  Na- 
poli non  ancora  era  divenuto  Regno  .  dor;ò  la  Contea.* 
di  Sanfcverino  ,  donde  i  difcendenti  di  lui  ne  prefero  il 
cognome  ,  oltre  a  i  tanti  Feudi  ,  tante  Signorie  ,  o 
fanti  lor  nobilifsimi  parentadi  ,    che  volerne  fare  un  ca- 
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eàìogo,  farebbe  lo  (tcffo ,  che  vo'er  numerare  le  ftelle  del 
Firmamento,  furono  edì  Conti  di  Marfìco  ,  di  Cajazzo  , 
di  Tricarico  ,  Principi  di  Salerno,  Padroni  di  Bifìgnano  , 
e  di  tante  altre  Città  ,  rioiettendonii  per  Io  di  più  di  que- 
sta gran  famiglia  a  ciocché  ne  fcrive  difTufamente  Scipio- 
re  Apjinirato ,  il  Campanile,  ed  altri  Autori .  Quefto  Fran- 
ccfco  ,  difli  ,  Sanf. verino  ,  Conte  di  Cajazzo  ,  fi  riero vò 
diigufiato  dai  Federico;  onde  con  lui  fece  ftrett a  corri fpon- 
denza  il  Valentino  ,  e  fu  molto  aiutato  dal  mcdefìmo  in 
tutta  l' imprefa  .  S' incarnino  intanto  a  danno  di  Federico 
l'efercito  del  Re  Cr;ftianilIìmo  per  terra   ,    il  quale  aven- 
do l'animo  molto  follevato  per  li  felici  fucceflì  delle  sue 
armi  negli  anni  addietro  in  Iralia  ,    gli  fu  tanto  piij  cara 
cjucfta  occafionc,  quanto  che  anelava  tutto  l'efercito  ricu- 
perar   colla    forza    il  Regno  di  Napoli  ,    dal  cui  pofTefìo 
D'era  caduto  nel  precedente  quadriennio  Carlo  Vili.  ,  aJ 
cui  Lodovico  fuccedè  .  E  già   fotto  la  condotta  del  Capi- 
tan Generale    Bernardo    d'  Obignì    del    gran    sangue  Stu- 
ardo, e  dej  Sanfcverino  Conte  di  Caja720,  pafiate  l'Alpi, 
e  facendofi  ftrada  per  la  Savoja  ,  Tofcana  ,  e  Roma,  ar- 
rivò felicemente  nel  Lazio  .  Dall'  altra   parte  s*  avviò  per 
mare  la  poderofa  armata  dei  Re  Cattolico    fotto  la  con- 
dotta di  Confalvo  Fernandez  di  Cordova  ,  Duca  di  Terra- 
rova,  detto  il  gran  Capitafjo  y  della  cui  opera  erafi  valu- 
to quella  Macftà  in  debellare  i  Mori  .    Già   fermoffi  que- 
ft'  armata  nel  mare  di  Sicilia  .  Prima  dell'  una   ,  e  dell'al- 
tra spedizione  anticipò    la  sua  venuta    in  Roma  il  Duca_» 
Valentino  fotro  pretefto    della  difefa    dello  Stato  Ecclefia- 
Itico ,  in  fenrendofì  commovimento  d'armi,  spedizioni ,  e 
guerre  .  Afìoldò  a  sue  spefe  ottomila  pedoni   ,  e  quattro- 
mila cavalli  3  fingendo  anche  una  Lega  già  fatta  de* Prin- 
cipi Criftiani  ,  per  invadere  i  Turchi. 

Molto  tempo  prima  di  tali  armamenti  era  precor- 
fa  in  Capua  la  funeltiffima  notizia  di  tali  moffe  ,  e  mol- 
to tempo  prima  era  fiato  il  tutto  minutamente  fignifica- 
to  al  Re  Federico  ,  il  quale  febbene  ferito  nelT  animo  , 
ebbe  pur  tempo  bafiantc  a  provvedere  ^  anzi  prov^ 
TowJL  Y  vide , 
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vide  ,  e  s'  apparecchiò  meglio  di  rcfiilerc  a'  vicini  ,  cJ 
ilrepirofi  infulxi  di  quefl-a  gran  lega.  Intanto  egli  alla  di- 
fcfa  preparò  ne' confini  dd  Regno  i  ripari  ,  e  Ji  munì  di 
prcfidjj  apparecchiò,  difpofe  tutti  gli  attrezzi  militari,  e 
ioprattutto  fondò  la  sua  speranza  nella  Città  di  Capua  , 
$ì  per  la  fortezza  delle  sue  mura  ,  e  dd  suo  continente  , 
che  per  lo  valore  ,  e  fcddtà  de' suoi  cittadini,  canto  a  lui 
affezionati,  i  quali  non  Jafciò  colmare  di  molti  privilegi, 
e  prerogative.  Indi  portogli  di  pcrfona  in  Capua  ,  ed  adu- 
nato il  coniglio  ,  dimandò  a'  Capuani  ,  fc  aveano  ani- 
mo di  rdìiìciQ  ad  armata  sì  poderofa,  e  ad  una  guerra-. 
51  cruda,  che  gli  fovrafrava. 

Quei,  che  il  Pubblico  governavano,  e  la  Città  rappre- 
fentavano  ,  bilanciando  sefhflj,  e  fidando  unicamente  al- 
ia fedeltà  de*  cittadini  ,  fenza  ^ndiigio  rifpofcro  non  dover 
cadere  nell'animo  di  Sua  Alacftà  quefì-o  dubbio,  né  dover- 
fi  fare  a*  Capuani  qucfta  richiefta  ,  efiendole  ben  nota  la^ 
loro  fede  ,  e  la  loro  coftanza .  Soltanto  rapprefentavano 
a  Sua  Macflà  il  nerbo  dd  nemico  ,  il  quale  colia  gran-* 
moltitudine  de'foldati  avrebbe  il  lor  piccolo  numero  op- 
prefib  ,  ma  non  già  vinto  i  onde  U  ftipplicavano  d'  un 
competente  ajuto,  almeno  di  Napoletani,  e  Turchi,  che 
allora  militavano  fotto  il  suo  ydllììo  ,  e  fi  ofllrivano  i 
Capuani  di  foftcncr  1*  afìedio  ,  ed  ogni  qualunque  male, 
anche  collo  spargimento  dd  sangue,  e  colla  perdita  del» 
la  propria  loro  vira  . 

Gradi  molto  il  Re  qiiefla  nTpofta  de*  fcdelidlmi  suoi 
Capuani  ,  li  ringraziò  ,  e  loro  promife  tutta,  la  maggior 
alllftenza  non  folamcntc  di  truppe,  e  d=  tutto  il  h'iogne- 
volc  ,  ma  anche  delia  sus  Rcal  Pcrfona  i  giurando  ,  che 
farebbe  egli  proprio  venuto  in  C^pua  ,  per  difenderla  ,  e 
J'  iftelTo  promifero  tvrtì  gli  altri  Magnati  ,  Principi  ,  cr 
Baroni  dd  Regno,  che  1' afsifirv^jno .  Indi  la(ciò  il  Re  di 
preddio  in  Capua  cento  felTanratrc  uomini  d'arme,cca- 
valleggicri,  e  ortocenro  fanti.  A  queifi  s' aggiunfero  tre* 
jTìiia  loldati  della  Città  ,  airri  dei  Battaglione  ,  altri  vo« 
iotìtarj ,  e  tu  ckì  Pinuccio  Marzaao  ,  ulumo  dj  quelta^ 
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gran  famiglia,  Cavaliere  siiai  spiritofo,  e  d'iovincibil  va- 
Jore  .  Onde  tutto  il  numero  de' loldati ,  che  potè  unirfi  in 
Capua  ,  fu  di  tremila  novecento  rcffantatrc  .  Quetti  il  Re 
Jafciò  in  Capua  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Cclorjna  . 
Stabilì  altra  foldatefca  in  Napoli  ,  e  dirpofe  tutto  ii  ne- 
cedario  per  la  cuftodia  di  quella  Città  lotto  il  comando 
di  Profpero  Colonna  ,  ed  egli  fi  feraiò  in  Averfa  con  al- 
tre truppe  ,  ove  afsiflito  da  molti  ordini  di  perfone  ,  fe- 
ce il  suo  foggiorno,  afpettando  il  moto  della  guerra. 

Non  tanto  arrivò  il  Generale  Obegni  col  suo  efer- 
cjto  in  Roma  ,  e  da  Roma  cominciò  ad  avvicinarfi  ver- 
fo  quefte  parti ,  che  un  gran  numero  di  Regnicoli  ,  e  di 
Romani,  Feudatari  corfero  a  dargli  foccorfo  5  e  fi  andaro- 
no ad  unire  ali'efercito  Francefe  ,  il  quale  fi  era  renduto  a 
guifa  d'un  fiume,  che  ficcome  camminava  >  così  fi  anda- 
va ben  ingrolTando  . 

Si  ribellò  fubito  San  Germano  5  furono  bruciati  mol- 
ti Feudi  de'CoIonnefi  ,  e  de' Sa  velli,  che  fi  erano  dichia- 
rati parziali  del  Re  Federico,  anche  perchè  Fabrizio  Co- 
lonna fece  allora  uccidere  in  Roma  alcuni  me^si  de'  Ba- 
roni dei  Regno  ,  che  cercavano  unione  al  partito  Fran- 
cefe  3  e  furono  occupate  tutte  V  altre  Città  fino  a  Sefla  , 
Teano  ,  Venafro  ,  e  i  popoli  d'  Abruzzo  fino  al  fiume-» 
Volturno  ,  e  non  porendofi  di  leggieri  paflare  a  guazzo 
il  fiume,  fiimò  bene  il  Conte  di  Cajazzo  pigliar  la  fira- 
da  più  in  là,  ed  in  quelle  pianure  fu  accampato  i'efer- 
cito  Francefe . 

Sentì  Federico  j^ran  tumulti  contro  a  lui  in  Napoli  j 
onde  Itimò  bene  litirarfi  con  tutta  la  sua  gente  j  e  però 
non  tanto  fu  dal  Re  abbandonata  Averfa  ,  che  venne  fu- 
bito occupata  dall'efercito  Francefe  ,  e  poi  anche  Nola  j 
indi  fenza  verun  oftacolo  andò  1'  efercito  verfo  Napoli  , 
e  per  iftrada  fc  gli  fecero  avanti  molti  Primati  ,  e  Prin- 
cipi del  Regno  ,  che  avendo  abbandonato  ii  partito  di 
Federico  ,  promifero  al  General  Francefe  ,  che  ,  dirizzan- 
do ii  suo  efcrc^ro  verfo  Capua  ,  e  guadagnando  quefta  Cit- 
tà ,  avrebbero  eflì  immantinente  dato  liclie  sue  ai  ani  e  Na- 
poli, e  tutto  il  Regno .  Y    z  Di 
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^U»isoi,  Di  già  i  Franccfì  a' 12.  Luglio  del  1501.  si  acca mpafono 

prclTo  Capua  ,  e  propriamente  a  Ponticeilo  y  e  a  Cafa  O- 
rere  ,  detta  oggi  Cafa  Cellora  ,  luoghi  lontani  dalla  Città 
circa  un  miglio,  e  mezzo  j  e  tenevano  le  tende  ben  co- 
verte ,  acciocché  la  quantità  e  moltitudine  de'  loro  fol- 
dati  non  folTe  conofciuta  .  Erano  nell'efercito  uomini  àìt 
diverfe  nazioni,  e  di  coftume  diverfo,  de' quali  erano  fci- 
mìla  con  baleftre  armati,  duemila  fagittarj ,  tremila  eoa 
lonche  a  penna  ,  quattromila  con  picche  ,  cinquemila  archi- 
bugieri,  e  duemila  quattrocento  foldati  veterani ,  e  quattro- 
mila cavalli  ;  tutti  qucfti  erano  con  Obegnì  ,  e  col  Con- 
te di  Cajazzo.  Dodicimila  altri  foldati  condulTe  il  Duca.» 
JBorgia  ,  uomo  di  pcflìmi  coftumi ,  facendo  infiemc  il  nu- 
mero  di  ben   34.  mila  ,  e  800.  folditi . 

La  Città  di  Capua  era  difcfa  fola  mente  da  cento  {zi* 
tanta  uomini  d'  armi  ,  e  3000.  fanti  di  quei  lafciativi  da 
Federico,  e  da' cittadini ,  attefo  il  rimanente,  che  vi  la- 
fciò,  li  menò  feco  il  Re,  quando  fi  litirò  in  Napoli.  Que- 
ili  pochi  foldati,  uniti  coi  cittadini ,  animofamente  ufccn- 
do  tutto  dì  dalla  Città,  faccano  sì  fiere  fcaramucce ,  che 
,  quel  sì  grand'  efercito  ,  pieno  di  terrore,  non  aidiva  di 
accoftarfi  alla  Città  ;  ma  1'  Obegnì  per  configlio  àt\  Con- 
te di  Cajazzo,  e  degli  Orfini,  che  parimente  militavano 
pel  Re  Criiiianiflìmo  ,  izc^  fare  \xx\  gran  ponte  nel  Vol- 
turno ,  avendo  defignato  il  luogo  ,  detto  Angelo  de'  Monacìy 
{opra  della  maflèria  ,  detta  la  Monica  ,  e  propriamente^ 
a  i  Corfjelli  ,  acciocché  1'  ufcire  ,  e  T  entrare  gli  foffc* 
agevole  5  ideandofi  ,  che  con  uno  efercito  potefie  afie- 
diar  dall'una,  e  l'altra  parte  àoX  fiume  la  Città,  d'ani- 
mo piena  ,  ma  povera  di  gente  .  Non  perciò  fi  sbigottì 
Jo  spirito  de*  Capuani  j  anzi  ,  eflendo  richielti  da  parto 
deli'  Obegnì  ad  arrenderfi  ,  altrimenti  avrebbe  diftrurta»» 
la  Città  ,  e  pofìa  a  fangue  ,  e  fuoco  ,  giurarono  i  Ca- 
puani di  nuovo  fedeltà  al  Re  Federico  5  a  tal  che  que- 
llo Re,  lodando  la  Città  di  Capua  in  un  suo  privilegio 
conceflole ,  dichiarò,  che  l'era  obbligato  tanto,  che  noa 
porca   in    modo    alcuno   foddisfarla  j   e    che   defiderava. 

la 
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la  vittoria  foltanto  ,  per  rimunerar  h  medefima  ,  t^ 
per  dar  principio  aiie  molte  grazie  ,  che  nel  suo  animo 
avea  preparate  .  Intanto  concedè  il  privilegio  delle  fran- 
chigie (a)  per  tutto  il  Regno,  1*  elenzioni  perpetue  di  tut- 
ti i  pagimenti  fifcali,  coiiette ,  e  donativi  alla  Città,  ed 
a*  suoi  Calali  i  e  confermò  tutti  i  privilegj  pàfifati  con  que* 
fto  tenore  ; 

Federica: ,  Dei  Gratta  Rex  Sìcììiae ,  Hierr^falem  &c.  Hnf' 

Verjts  y  &Jìngulii  praefentium [eriem  ìfìfpeUurii  ^  tam  prae^ 

[entìbui  ,  quam  juturiì  .  Gratìtudo  Prìncìpìi ,  etjì  unquam 

efl  non  opportuna ,  tawen  reqtdìritur  in  eoi  maxime  j  quo*^ 

rum  fidelia  merita  in  duhiii  praecipue  rehus  ,    (3  ancipiti 

fortuna  enituerttnt  .    Sane  ,    magnìfica   &  Nobilìs  Civitat 

Capuana  ,  cwm  Aragonios  Reges   praedscejfores  nojlros  con^ 

jìanti  femper  fide  ,    &  afi^etiu  demeruerit  ,    ut  quo  magli 

domui  nofirae  adverfata  Jit  jcrturja  ,  eo  magis  amorem  ^ 

affe&um  fuam  prctulerit  j  tum  z^ero  hoc  tempore  erga  noì^ 

ipfos  ita  fidelitatem  &  confiantiam  fuam  ofìendit  ,    ut  cui 

ex  fuperiorum  temporum  meritii  omnia  debeamus ,  jam  muU 

ta  plura  ,    a  e  major  a  etiam  ,    quoad  per  [ohi  p^ffunt  ,  de* 

heamus  .    Kar/ì    cum  Ludovkuì    Rex  F r ancor um  fuis   cO' 

piis    Regnum    nofirum    invaferit  ,    v'idimui  ,    ut    eo  meta 

Ci2jitas    ipfa  le  a  fide  Ut  a  te  ,    £^   Statu    ita  non  de'-jiave-^ 

rit ,  ut  puhiica  conspiratione  omnium  civ'ium  fa&a  uno  ani» 

mo  atqu9  conferifu  omnei   in   nomen  ,  <3  imperium  nojìrurn 

juraverint  y  ^  propofitum  rsìpfa  cof^fìrmantes  .fCafìramenta* 

tìonem  hofiìum  atqus  obfìaiof.em  inc^ncuffo  (3  obfiinato  re" 

ceperint  animo  ,    parati  unanìmiter  prò  fide  nominis  nofiri 

fua  omnia ,  <Gf  fs  ipfos  in  quemcumoue  cafum  &  difcrimen 

exponere  .    Quaproptcr    nos    ìpfi    inccr^parahilì    amore  >    ae 

fidelitute  ipjorum    in  perpetuum    oblìgati    vìdìoriam  ipfam^ 

cum  omnibai  de  caufis  ,  tum  hac  quoque  z^el  maxime  exo* 

ptamui  ,    ut  eorum    tam  magno  merito    parem  a  e  dignam^ 

gratìam  referre  poffmus  j  in  praefentia  vero  ut  remunera» 

tionum  earum  ,  quai  plunn.as  ,  ac   maxima:  in  hanc  ^f'^'- 

(atern  praeparavimui ,  atque  concepmui  animo  ,  principium 

(a)  Priviìeg,  num,  6St 
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oJìquod  praeferamus  ,  tenore  praefentìum  de  certa  fìofirn^ 
fc'tentia ,  ac  ex  grafia  speciali  motu  proprio ,  meraque ,  ac 
spontanea  ìiher alitate  didJae  Univerfitatì ,  ^  hominibut  Ca» 
fuae ,  e]ufque  Cofalibus ,  <G?  difìr^diui  in  perpetuufìi.^  atqus 
in  omne  futurum  temp^s  franch'^tiam  ,  ìmmunitatem  ,  ^ 
exewptiohem  omnium  jurium  ^  &  fuh&  ioti  um  fife  ali  um  ^  as 
quartimcumqtie  fohtiont/m  ,  G?  impofitionum  tam  ordina- 
riarum  ,  quam  ex traor dinar iarum  ,  (3  ita  impofitarum  , 
ficut  in  rel'qiitim  prò  qt/a'Di'i  cauf^a ,  r adone  ,  ac  necejjìtam 
te  imponendaram  generalium  t  CE  particfdariur/i  concedimus^ 
darrMS  ,  donane  su  ,  Uh  era  li  ter  C!^  gratto  [e  largìmur  ,  ita^ 
quod  dì&a  Uniferfìtas  ,  d5*  Cafaìia  r?ulln  unquam  tempore 
dd  dìBarùm  furjBionum  fifcalìum  ,  Gf  impojìtionum  foli/tio' 
nem  nullo  modo  teneantar  ,  neque  ad  eai  (olvendai  per 
qrjemvis  ofpciakw  ,  €^  minìfìrum  tam  nnjìrum  ,  quam  he- 
redum ,  (3  fuccejjrrutn  noprornm ,  C^  tam  Curiae  nofìrae 
fìcrr.ine  ,  quam  cujuf^is  aìterìus  perfonae  adfiringi  c^  cO" 
S)  T^ff^^  3  f^^  penitus  &  in  totum  exinde  immunes  (3 
frane  hi  exìfìant  ,  total'iterque  diBa  exemptione  ,  &  fran- 
chltia  lìbere  ,  &  ahfque  ullo  ohjìaculo  gaudeant  ,  S?  pO" 
tiantur  »  Eidem  etiamUnn'*rJìtatì  ^  €É  Cafahbus  ad  f^cijom 
ris  grati  ae  cumulum  frane  bit  ias  y  &  immunitat^s  ,  quai 
habent  a  folutione  gabellar um  ,  paJTuum  ,  &  dohanarum  in 
hoc  Regno  noflro  Sicillae  tam  in  terris  ,  &  loci:  demanii 
ficjìri ,  quam  quarumcumque  Univerjìtatum  ,  0  Bjronum 
fiojìrorum  conprr/iamus ,  £s?  comprobamuì ,  ratìficamus  ,  (^ 
iftìolngamui ,  aeeeptamus ,  £ì?  de  novo  concediwus  ,  nojìrae^ 
que  confirmatinnis  ,  ^  «oz/^^  concejjìonis  munimento  robo- 
ramui  j  »<?«  rihfìante  quod  altquot  Barones ,  &  Univerfita- 
tes  ex  pri2;ileg!o  in  contrarium  haberìtes ,  praediBam  hanc 
fronchìtiam  ^  (3  imm^witatetn  gabelhirum  y  dohinarum  ^C^ 
paffuum  impedire  'zjalerent  :  quae  privtlegia  ,  &  concejjto- 
fìes  y  eorumque  jura  quaecumque  quibufeumque  Baroni^ 
luì ,  &  Uniz^erjltatibui  ,  quantumvis  befjemeritts  ,  prò  qua» 
Z'is  caufa  ,  £^  ratione  concejfa  ,  quantum  fané  ad  hanc  par- 
4ct/ì  extarent  ,  certa  no/ira  fciencia  ,  a  e  ex  grada  speci  a^ 
Hi  (S  dominica  pctejiate ^  legibus  obfoluta,  quod  hono  fd, 

licet 
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licei  puhltco  y  &  prò  Statuì  mjìri  defen fion fy  &  totim  Re* 
gni  tutela  trritami^s  ,  reztocamus  ,"  annihilamut  ,  &  omni 
rohore  ,  efficacia  ,  ^  momento  evacuamui  ,  niéllaque  effe  > 
atque  baberi  volumut  ^  C^  de  e  er  nìmui  y  proinde  ae  fi  nun* 
qujm  toncejfa  fuijfent  j  profsrentet  earumdem  tenore  diff* 
niti'iwm  nojiram  fsntentiam  ,  &  decretum  prò  obJ'er'oatiO' 
fie  ^  firrnitate  y  &  'vakre  franchi tiarum  ^  &  iwmanitasum 
diàarum  ,  ita  ut  in  reliqum  fine  ulto  duhio  ,  <3  contradi- 
Bione  ,  omnique  ceffante  controz^erjìa  &  lue  ,  diBa  UnU 
^er  filai ,  hominei ,  &  Cafalia  Cì'DìtaCis  Caf^uae  in  genere , 
&  in  specie  omnibui  franchìtiii ,  ^3  immunitatib^s  J^^iì  jam 
di&ii  per  totum  hoc  Regnaw  nofìrum  potiantur  ,  Ci?  g(iU'- 
deant  ,  &  gaudere  pojjìnt  ,  ^  debjant  .  Invejìienteì  prò* 
pterea  eumdem  Univerjìtatem  ,  &  Cafalia  Caprtae  de  prae» 
fediti  nojìra  oyatia  conceffionis ,  &  cmfirrnationn  per  expe^ 
ditione'rn  pra^prìtium  ,  ut  morii  ejì  ,  quam  invejìituram^ 
£um  robore  ,  &  efficacia  vejìrae  realis  ,  &  cor  por  ali  s  pof* 
fejfionh ,  &  ajjìcuratiomt  volumui  ,  &  decernimus  ohimè' 
re  y  ita  quod  di&ae  llni-verjìtati ,  &  hornìnibui  fit ,  ejfequs 
debeat  in  perpetuum  ifalida  ,  firma  ,  frudluofa  ,  &  e[ficaXy 
fiullunique  [entiat  tam  in  judici'n  ,  quart  extra  ,  &  alias 
quovis  modo  dirnìnutioni:  incommodum  ,  ^  dubietatii  ,  auff 
fìn^ae  alter itis  detrìmentum  ^  [ed  in  fuo  bono  jemper  robo» 
re  ,  &  firmitate  perjìjiùt  .  lllufirijpmo  praeterca  >  &  Ca- 
vifpmo  filio  nojìro  Primogenito  D,  Ferdinando  de  Aragonia^ 
Duci  Calabriae ,  intentu^n  nofìru-m  declararJes ,  t^a^damus 
ìli t^f tri  fimo  hup4i  iiegni  movano  Camerario  ,  ejufque  Locunt* 
tementi  ,  Fraejìdentihus  ,  €^  Rationalibui  Cumerae  nojìras 
Summariae  ,  aliifque  Ojfcialibus  ,  &  juhdìtiì  nofrii  ma* 
jorii^us ,  &  minorìbu^  ,  qu^zni  modo  ,  &  potejiate  fulgen^ 
tìbui  ,  &  fìgnanter  Ficeregibui  ,  Locumtenentibui ,  Capi" 
taneis  ^  1  he/aurariis  y  Gabellurin  y  Afagi/ìris  y  Portulanis^ 
0  Secreti:  ,  &  quibujcumqus  alis  OfficialtbuSy  eoruinqtte 
fubfìtutiì  praeferìtib^it ,  ci?  futura  ccjiituendìs ,  &  conjii» 
tutii  y  ad  quoi  ipe&abit  y  &  praefcntei  praevenermt  y  qua^ 
ter/ US  fntn.a  pratfsntiwm  per  omnei  ,  &  fngulos  ip forum 
diligenter  attenta  ,  ilk  diUus  Un^v^rfiatì  ,  ^  hominbut 
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iti  psrpetui^m  teneant  ,  €3  ohfer^snt  ,  tensrique ,  ^  ohfer* 
vari  fciciant  <,  per  quot  decet  ifjdìmhi/tim  y  ^  inSegre  ^  ju^ 
y.ta  ìpjtcn  feriem ,  cotititientiam  ,  €§  tenorcm  ,  otyinì  dubio^ 
C^  iiffìCt^iiate  cejjantihtdi  j  <Gf  contrariai  non  factant  pra 
quanto  idem  Uhlìrìfiimin  Dux  nohis  tnortm  gerere  ciépit^ 
€€Urt  vero  gratìam  nojìram  cararn  haheant  ,  G?  poenanL* 
ducatorura  dicem  rmllìum  cupiunt  evitare .  In  quorum  ji- 
dem  praefente^  fieri  ìufiìinui  magno  tjo(ìro  pendenti  lìgi  Ih 
ma  ni  t  ai  t=  Datum  in  Ca fi  e  Ilo  nofiro  Neapo/if  die  20.  men^ 
fu  J  ti  Ili   1501.  Regni  nojìri  anno  quarto  =  Rex  Fedsricr/T» 

Dopo  avere  ictrofcrirto  tal  privilegio  ,  vi  aggiunlc-» 
anche  di  mano  sua  {a)   i  feguenti   ver  fi  ; 

„  Merita  mente  per  Ji  rilevanri  fcrvizj  voftri,  e  per  H 
„  ^(^dtk^  ulara  vi  fi  concede  tal  grazia  con  queilo  gri- 
„  to  animo  ,  che  la  virtù  vofìra  merita  j  e  per  queflo  vo- 
,,  Icino  ,  che  inviolabiìmente  in  perpetuo  vi  fia  ©nferva- 
„  ta  5  e  qucfti  verfi  di  propria  mano  nodra  l'aveaìo  fot- 
„  tofcritti  nel  prcfenre  privfleg"o  per  teftimonio  della  fe- 
„  de,  con  tanto  amore  ed  affezione  aioftrata  da  vci  ver- 
,,  fo  il  (ervizio ,  e  S^ato  noftro  ^  &  etiam  per  mo-ftrare  , 
j,  che  fìccome  V  opere  voftre  fono  finguiari,  e  degne  d* 
I,  eterna  memoria,  ed  obbligazione  a  Noi  ,  ed  afii  pofle- 
„  ri  noftri  ,  sì  ancora  era  ragionevole  ,  che  il  prefenro 
},  privilegio  fia  spacciato  con  quel/a  specialità,  che  a  fi- 
}9  mili  {ervizj ,  quali  fono,  e  fono  (l^ati  li  voftri ,  sì  con- 
„  viene  :=  Reg-ftrato  in  Cancelleria  penei  Cancellurium  in 
Regijìro  Priviìegiort/w  . 

Gonofcendo  però  i  Capuani  la  benignità  del  Re  Fe- 
derico ,  e  con  quanto  amore  loro  concede  tal  privilegio, 
con  maggior  animo  rcfiflevano  all'  aifedio  de*  nemici  ,  i 
quali,  battendo  gagliardamente  la  Città,  le  diedero  uru 
forte  affalro  ,  che  loro  non  liufcì  molto  profpero  3  anzi 
con  molto  danno  ,  non  fenza  però  grave  pericolo  de* 
Capuani  j  poiché  ,  elTendo  di  guardia  della  Città  nella- 
parte  Gei  Forre,  detto  io  Speror.e  ^  vicino  il  Fiume,  un 
Centurione  Tcdefco  ,  chiamato  Paolo  Moradun  ,  lafciato 

ivi 
(a)  KepQYt»  Grame*  fag,  zzz* 
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ivi  dal  Re  Federico  ,  coftui  per  fegrefa  intelligenza 
avuta  con  Aleflandro  di  Pavia  ,  perfona  del  Conte  di 
Cajazzo  ,  gli  promife  di  tradir  la  Città  ,  e  dargli  in  po- 
tere quel  Forte  ncll'iftedb  tempo  ,  e  giorno  ,  in  cui  Fe- 
derico avea  propoflo  foccorrerla  .  Giunto  co*  Napoletani 
il  Conte  di  Cajazzo,  fidando^  al  promefTo  tradimento  di 
colui  ,  aflaltò  la  gran  mole  di  quel  muro.  Ma  i  Capuani 
accortifi  di  tal  mofla ,  prefero  a  difenderlo  ,  e  ributtando 
i  nemici  in  dietro  ,  n*  uccifero  più  di  cinquecento  .  Il 
Conte  ingannato  ,  fé  ne  ritornò  agli  alloggiamenti  .  L;^ 
fera  di  23.  Luglio  cominciò  l'aria  a  turbarfi  airimprovvi- 
fbj  e  cadevano  picciole  goccie ,  come  denfa  nebbia,  ve- 
ro indizio  della  miferia  e  calamità  ,  che  dovea  patirò 
J*  innocente  Città  di  Capua  .  Alle  due  ore  di  norrtu 
due  Meflaggìeri  dal  Re  Federico  mandati,  facendo  la  ftra- 
da  d' Arnone  ,  ed  arrivati  a  S.Vito,  fi  buttarono  nel  fiu- 
me ,  e  nuotando  entrarono  in  Capua  con  lettere  dirette 
a  Fabrizio  Colonna  ,  Generale  dd  Prefidio  di  Capua  ;  le 
quali  furono  lette  avanti  del  Senato  ,  e  dicevano  »,  che  *i 
9)  Re  Federico  era  di  parere  ,  eh'  efib  Fabrizio  ,  fé  podl- 
„  bile  però  era,  cercafTe  di  falvarfi  co' fuoi  foldatij  e  che 
„  i  Capuani  fenza  icflone  s'  arrcndedero  ',  perciocché  i  Ba- 
„  roni  Napoletani  infieme  co'  Turchi  ribellatili  da  lui, 
„  minacciavano  il  fuo  eièrcito  ,  che  ufeendo  di  Napoli, 
,,  e  racchiudendolo  co*  nemici  ,  non  Io  farebbero  più  ri- 
tornare indietro,  e  di  efiere  flato  aflìcurato  ,,  che '1  Re  di 
Spagna  ,  e  di  Francia  col  Duca  Valentino  ,  collegati  in- 
fleme  ,  cercavano  di  averlo  nelle  mani ,  e  farlo  prigioniere. 

Intefofi  il  tenore  delia  lettera  di  Federico,  da  infinito 
dolore  furono  prcfi  i  Capuani  ,  perchè  privi  d*  ajuto , 
e  di  configlio  .  Ognuno  di  falvar  fé  fteflb  fi  propofe  y 
le  vergini  nelle  Chjcfe  fuggirono  j  altri  1*  oro ,  e  V  argen- 
to ne'  pozzi  j  altri  nelle  cloache,  ed  in  altri  luoghi  but- 
tarono ,  e  nafcolero  j  altri  le  prcziofe  vefti  nelle  grotte 
racchiufcro^  e  molti  ufcendo  dalia  Città  al  proprio  (cam- 
po fi    diedero . 

Alla  fine  il  Senato  fece  configlio  di  far  pace,  ed  ar- 
JTc;/?.  //.  X  yen- 
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rendeiil  a  patri .  Si  mandarono  gli  Ambafciatori  al  Duca  Va- 
lentino, ed  ali'Obcgni  con  iupplichs  almeno  d'una  pic- 
ciola  tregua  di  due  giorni  ,  mentre  della  pace  fi  negozia- 
va j  il  che  ottennero  T  ifteflà  notte.  Modrò  reftar  conten- 
to i'  Obegni  di  ririrarfi  ,  e  togliere  ralledio,  le  i  Capua- 
ni fi  dilponevano  di  pagarli  quarantamila  ducati  d'oro. 
Con  quello  il  traditore  Borgia  fece  ailìcurare  la  Città  j 
anzi  per  mandare  maggiormente  ad  effetto  il  fuomalvag- 
gio  penfiero,  comandò  ,  che  l'artiglierie  fi  toglielfero  ,  e 
l'altre  armij  dando  voce,  ch'era  fatta  la  pace,  e  dovea* 
co  i  Francefi  sloggiare  il  giorno  feguente  . 

Allora  Fabrizio  Colonna  per  1'  avvifo  avuto  dal  Re 
Federico  ,  ufcì  dalla  Città  col  falvo  condotto  del  Conte 
di  Caja2zo  per  elio  folo  j  ma  poi  vedendofi  malficuro, 
tutto  pieno  di  confufionc,  e  di  rabbia,  fé  ne  ritornò  alla 
Città  5  e  poco  dopo  i'iftefla  notte  dinafcofto  abbandonan- 
do la  Città  ,  per  falvarfi  ,  non  lungi  dalle  mura  fu  prefo 
da  Giordano  Orfino  ,  il  quale  ,  cflendogli  nemico  ,  in 
vece   di  offenderlo  ,  gli  usò  gran  cortcfia  e  gentilezza. 

Tutta  la  notte  i  foldati  Capuani  non  abbandonarono 
punto  le  murai  ma  la  mattina  nell'apparite  del  giorno, 
tolto  che  videro  tutto  V  efercito  nemico  addormentato, 
ed  in  ozio,  fenza  penfiero  alcuno  di  guerra  ,  alficurati  , 
e  come  fciolti  dal  timore  ,  e  dal  dubbio  dell' afi'edio  ,  fé 
ne   ritirarono  nelle  cafe  ,  per  ripofarfi  . 

Il  Senato  di  Capua  intimò  il  configlio  della  Città. Il 
Duca  Valentino  da  fuori  incominciò  a  mormorare  per  i' 
efercito,  che  quefio  non  era  il  difegno  od  Redi  Francia 
di  laiciar  Capua  j  e  che  partcndofi  dì  là  i*  efercito  ,  po- 
trebbe azzuffarfi  con  quello  di  Federico  5  e  concorrendo- 
vi ancora  tutti  i  Popoli  del  Regno  ,  farebbero  i  France- 
fi per  venire  all'  ultima  rovina  5  ma  avcndofi  Capua  ia 
mano,  di  leggieri  con  tal  efempio  farebbero  per  farfi  di 
tutto  il  Regno  Signori . 

Il  Sabato  la  mattina  ,  24.  Luglio  del  1501.  i  Capua- 
ni aprirono  al  nemico  le  Porte  5  abbandonarono  le  ivirn; 
e  noa  avendo  afpettato  rilpollà  dal  cijnfiglio  ,  che  fi  fa- 
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cea  allora  ,  flava  ognuno  fcnza  forpetto  ,  mentre  vi  era 
tregua,  e  fi  trattava  iapace.  In  un  fubito  ,  il  Duca  Valenti- 
no nel  detto  giorno  di  Sabbato  ,  vigilia  di  S.  Giacomo  Apo- 
Itoio  ,  ad  ore  1 3.  dichiarò  Capua  ribelle  al  Re ,  di  cui  egli  fa* 
eeva  neirefercito  la  figura  di  Luogotenente  ,  degna  per- 
ciò d'eftèr  rovinata,  e  nicfla  a  fangue  ,  e  fuoco  i  ondcia 
un  fubito  tutte  quelle  diverfc  nazioni ,  eh'  erano  fotte  il 
di  lui  comando  ,  ripiene  di  grandiilìma  empietà  ,  fenzJk 
ripugnanza  de*  cittadini  ,  eari-srono  nella  mifera  Città  , 
ove  come  amici,  trattandofi  la  pace,  ed  eficndovi  tregua 
furono  ricevute.  Ma  fubbito  che  fu  piena  la  Città  di  gen- 
te (i  vile,  e  crudele  ,  all' improvvifo ,  e  con  violenza  fu- 
rono i  Capuani  afTalfati  3  e  tettando  attoniti  ,  e  sbigotti- 
ti di  tal  moto,  furono  crudelmente,  fenza  poterli  difen- 
dere, in  gian  numero  amma2'2Sti.  Indi  fopraggiunfcro  gli 
altri  foidati,  che  nelT  altra  riva  dd  fiume  lì  ritrovavano, 
correndo  di  galoppo  ,  incordi  di  far  preda  3  quantunque 
molti  dalla  veloce  acqua  del  fiutnc  furono  affogati  ,  e 
iTìolti  campati  dal  fiume  vennero  a  fare  itrage  della  pò- 
vera  Città  di  Capua. 

E  già  fi  videro  nella  maggior  cofternationc  i  traditi, 
ed  opprcin  Capuani ,  i  figli  ,  i  padri ,  le  madri  ,  i  fratel- 
li,  ie  mogli  ,  i  mariti  piangendo  da  ogni  parte  delia  Gc- 
tà,  battendofi  i  loro  petti,  e  gridando  aiuto  ,  e  pietà  fcor- 


d'ini  feriti  ,  e  malmenati  .  Non  vi  era  che  lutto  ,  che  re- 
lite  ,  che  firage  ,  che  morte  .  Alcuni  Italiani  ,  che  nel 
padiglione  dell' Obegni  fi  ritrovarono,  fpinti  da  gran  pie- 
tà ,  e  compailione  ,  io  pregarono  ,  che  facellè  celTare  V 
uccifionc  .  L'Obegni,  che  fi  vedeva  ingannato  dal  Duca.* 
Valentino,  fubiro  mandò  il  Conte  di  Cajazzo  per  le  ttra- 
de  ,  gridando  ad  alta  voce,  che  non  fi  ammazzalTero  piùj 
ma  li   facefiero    prigionieri . 

Quefi-o  giovò  molto  3  poiché  le   masnade  ,  lafciando  d' 
uccidetegli  uomini  ,  li  faceano  foltanto    prigiouieri  .  Al- 
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lora  fi  cominciarono  a  fpogliare  i  corpi  de'  morti  dalle 
meretrici,  ch'eran  venure  coli'  efercito  ,  le  quali  fpintc-» 
non  fo ,  fé  da  picca  ,  o  da  ingordigia  ,  fcannavano  i 
poveri  feriti  ,  per  togliere  loro  le  vefti  ,  e  la  ro- 
ba ,  che  fopra  portavano  .  Ma  avanti  di  tal  voczj 
del  Conte  di  Csjazzo  fi  ufarono  da'  foldati  crudeltà 
rroppo  fiere . 

Certe  oneftiffime  vergini  perfegultate  d^  nemici  predo 
il  mulino  d' Eboli  ,  per  non  perdere  la  caftità   ,  fi  butta- 
rono nel  fiume  .  Per    ufare    quei  foldati  la  maggior  cru- 
deltà ,  non  perdonarono  agi' infermi  degli  Ofpedali  ,  i  qua- 
li furono  ivi  empiamente  uccif]  .  Ad  un  Frate  Carmelita- 
no ,  nel  celebrare  la  fanra  Mefià ,  avendo  elevato  il  San- 
tiflìmo  Sacramento,  fu  gli  il  sacro  Calice  firappato  di  mano, 
ed  ivi  fu  ammazzato  .  lì  Maeltro  Fra  Pietro  deli*  Ordine 
Domenicano  ,  avendo  veduto  ,  che  alcuni    foldati    avea* 
no  prefa  la  facra  Pilllde,  ed  avendo    buttate   a  terra  lo 
iantiffime  Particole  ,  si  ginocchio  ,  per  raccorle  con  quel- 
la riverenza    ed    umiltà  ,  che  ad  un    tanto  Signore  fi  do- 
vea  3  quando  fopravvennero  alcuni  Mori  ,  i  quali  creden- 
doli,  che  il  Padre  cercafl'e  qualche  gioja  temporale,  con 
efib  lui  fi  pofero  ivi  a  cercare  3  e  non  trovando  altroché 
quei  sacratiflimi  azimi  ,  per    rabbia  ivi  V  ammazzarono. 
Molti  Reiigiofi  di  fanta  vita  dell' Ordine  di  S.  Francefco, 
S.  Domenico  ,  e  S.  Pietro  Celerino  ,  S.  Guglielmo  ,  e  del- 
la Madonna    del    Carmelo  ,  colle  mani  ,  e   piedi  legati , 
furono  re' pozzi  precipitofamente  buttati.  Non  ci  mancò 
chi  faceva  Iperienza  di  poter  il  capo  d'un  Capuano  con  un 
colpo  tagliare.  Molti  a  tre  ,  e  quarto  legati  ftrettamente 
in(ìeme  furono  neh'  acqua  del  Volturno  affogati.  Diverli 
bambini  furono  crudelmente  nelle  mura  sbattuti,  e  mor- 
ti 3  ed  altri  molti  furono   affogati  sotto  de'  piedi  ,  trion- 
t\\ndo  la  militare  libertà  ,  ed  altri  nelle  proprie  braccia  delle 
loro  tenere  madri  furono  ammazzati  3  e  fé  ne  scampò  alcuno, 
fu  con  gran  prezzo  rifcattato  da'miferi  genitori.  I  folda- 
ti, che  fi  erano  trovati    nel  prefidio    fotto  la   prò  me  (fa  fe- 
de di  pace,  furono  con  vape  inoxtì  cjiidelmcn:e  uccifi  j  al- 
tri 
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tri  afilitti  ne*  tormenti  i  ad  altri  furono  per  forza  tirati  ì 
denti  dalia  bocca  ,  ad  altri  difiaccate  T  unghie  dalle  car- 
ni, ad  altri  ftrappati  i  genitali  j  e  moki  furono  forzati, 
che  l'uno  ali*  altro  deflè  la   morte. 

Vi  erano  di  quei  crudeli  ,  che  dopo  eficrd  arricchiti 
d'oro,  ed    argento  de'  miferi   cittadini  ,  pur   nondimeno 
non  contenti  di  quello  ,  li  faceano    con     gran  tormenta 
morire  ^  e  coloro  ,  che  non  aveano  danaro  ,  come  tanti 
malfattori  erano  alle  galee  mandati.  Sei  parenti  de*  mortii 
nonrifcatravano  con  gran  prezzo  i  loro  cadaveri,  gli  am^ 
mazzavano  ,  e  gli  uni  e  gli  altri  accani  davano  a  divorare» 
Una  vergine    delia    cofpciua    e  nobile    profapia  delle 
Vigne  ,  detta  Veronica  ,  delia  vera    famiglia  dei  famofo 
noftro  Pietro  ddlc  Vigne  ,  dotata    di  cafta    mente  ,  e  di 
fpirifo  molto  f^^gh  ,  perfeguitata  da  alcuni  ribaldi  ,  noti 
potendo  fcamparne ,  volontariamente  fi  buttò  nella  cifter- 
na  di  S.  Benedetto  5  e  ftando  fopra  le  acque  colla  gonna 
gonfia  ,  ad  uno  di  coloro  ^  che  le  premile    darle  ajuto, 
rifpofe ,  eh'  era  più    conveniente    morire  ,  che  perdere  1* 
onore;  e  così  tuffò  il  capo  nell'acque,  e  mori  suffogata» 
Una  donna  della  più    volte  lodata  famiglia  d*  Anti- 
gnano,  Vittoria  chiamata,  efiendo  condotta  fuori  di  Tua 
cafa  ,  dov'era  fiata  prefa  ,  ed  avendo  perfuafo  i  tentato- 
ri della  Tua  pudicizia    a  condurla    in  campagna    per  isfo- 
garc  con  più  agio    le  loro  voglie  sfrenate  ,  quando  giun, 
fé  al  Ponte  ,  fi  nfe  voler  fi  legare  una  fettuccia  delia  scarpa- 
Intanto  coloro  ,  che  la  menavano  ,  un   poco  addietro  U 
Jafciaronoi  ed  efia  in  un  fubito  fi  buttò  nel  Volturno  ra- 
pace, quafi  dicefìe    f^^a/o  mori  ,  qz^ajn  ftdari  5  non  effen- 
dofi  allora  fatti  ancor  da  quefta  e  quella   parte  del  pon- 
te quei  ripari    di   pietra  ,  che  ora  mirabilmente  io  cuflo- 
difcono  ,  e  l'adornano.  Furono  in  un'  ora    ammazzate, 
chi  dice  otto  mila  ,  chi  due  mila  ,  e  chi  quattro  mila  per- 
fone,  le  quali  imbrattare  di  hngu^  ^  altre  fcnza  capo ,  al- 
tre fenza   braccio,  ed  altre  co' membri  fcifli ,  e  nelle  piaz- 
ze  buttate  fi  vcdeano  j   e  più  dì    mille  altre  con  ifperan- 
za  di  falyarli  a  nuoto  ,  furono   dall'acque  dei  Volturno 
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inghiottite  .  Rimafcro  prigionieri  Fabrizio  Colonna  ,  Ugo  cH 
Cardona  ,  e  tutti  gli  altri  Capitani ,  ed  uomini  di  condi- 
zione .  Traquetti  Rinuncio  di  Marzano,  il  quale  nel  gior- 
no ,  che  il  dette  l'afTalto,  era  ftato  ferito  da  una  freccia 
di  baleftra  ,  ed  cflcndo  in  mano  degli  uomini  del  Valen- 
tino ,  fopravvifie  due  giorni ,  non  fenza  fospetro  di  morte, 
procurata  da  Vireliozzo ,  al  dir  del  Giovio  *,  che  gli  fece 
avvelenar  le  ferite,  per  vendicarla  morte  di  Paolo,  fuo 
fratello  ,  fatto  condannare  in  Firenze  dalla  fazzione  di 
Rinuccio. 

Erano  campate  moltiflìme  donne  popolari  dal  primo 
empito  de' nemici,  e  fi  erano  in  gran  numero  nafcolic-> 
dentro  d'  una  torre  j  quando  fapucofi  ciò  dal  Duca  Valen- 
tino, intento  folo  alla  libidine,  ed  alla  vendetta,  vi  ac- 
eorfe  co'  fuoi  gentiluomini  3  ed  ordinò  ,  che  tutte  quelle 
donne  1'  una  dopo  1'  altra  fi  schierallero  al  fuo  cofpetto: 
il  che  tolto  fatto  efeguire  da  quei  barbari  feguaci  ,  vol- 
le il  Duca  vederle,  e  ben  olTervarle  tutte,  una  per  una, 
e  di  efTe  fcelfe  quaranta  mtfcre  giornaliere  ,  le  pjù  belle, 
e  le  più  vaghe  per  isfogo  della  fua  sfrenata  difiTolutczza  . 
Così  in  picciol  tempo  fu  fpogliata  quefta  Città  del- 
la fua  gioventù  ,  delia  fua  pudicizia  ,  d'  ogni  fuo  orna- 
mento,  de' vecchi ,  e  della  antica  gravità  fua  .  Le  piazze, 
i  ricchi  palagi  abandonati  dagli  abbitatori  meritavano 
lunghe,  e  calde  lagrime.  In  fomma  fu  tale  la  rovina,  e 
Ja  Itrage  ,  che  per  le  ftrade  fcorreva  la  piena  del  fanguc 
verfo  il  fiume  ,  appunto  come  fcorre  1'  acqua  dopo  la^ 
pioggia:  cofa  veramente  di  grandiffima  compafllone ,  ed* 
indicibil  cordoglio. 

Non  fi  fentì  per  wì  mefe  verun  fuono  di  campane  , 
ma  come  fola  ed  abbandonata  m  meftiifimo  filenzio  fc 
ne  ftava  r  afflitta  Capua  ,  finattantochè  quei  pochi  Cittadi- 
ni, in  v^rj  luoghi  falvati  ,  fecero  ritorno  alla  Patria  in- 
felice. Tra  gli  altri,  che  camparono  da  quefto  gran  ec- 
cidio ,  fi  fu  il  Padre  del  Notar  Jacopo  Brigido  ,  ii 
quale  su  la  cima  del  Campanile  di  S.  Pietro  de'  Frati  Con- 
■ycucu^li  G  pofe  iip  falvo  ,  e  ci  Idfciò    fciitte   molte    cofe 
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idlà  prefente  cataflrofe  . 

Niccolò  Pellegrino,  congiunto  al  Decano  Pier Nìficolòi 
dell' antichiilìma  ,  e  ben  illuftre   Famiglia    Pellegrini  ,  fa- 
niofa  non  meno  per  varj  uomini  letterati ,  che  ha  tramali* 
dati  alla  luce  ,  e  tra  cffi  il    dotto  Poeta  Cammillo  Pelle- 
grino, Primicerio  della  noftra  Cattedrale  ,  ftampò  molte 
épere  poetiche,  e  fece  la  tanto  lodata  difela  a  Torquato 
Taffo  contra  gli  Accademici  della  Crufca  j  e  l'altro  Cam- 
tnillo  Pellegrino,  dilui  nipote,  nomo  aflai  vciTato  in  og- 
ni fcienza  ,  che  diede  alle  ftampe  la  Campagna  felice ,  e 
2a  Storia  de* Principi  Longobardi,  ora  tanto  bene  illuftra- 
ta  dal  noftro    eruditillìmo  Pratilli  ,  che  anche    per  la  di- 
itinzione  de'  loro  Natali ,  godendo  oltre  alla  nobiltà  di  Ca- 
pua  ,  eziandio  quella  di  Bologna  ,  ove  i  loro  Antenati  fu- 
rono più  volte  Senatori  ,  e  capi  di  quel  governo  ,  fami- 
glia che  viene  fin  oggi  propagata  dall' oncfto  Cavaliere  D, 
Gafparo  Pellegrino  ,  il  quale  da  D.  Ifabella  dell' antichif- 
fìiiia  ,  ed  affai  diltinta  famiglia  di  Caprio  ha  prole  fecon- 
da .  Quello    Niccolò    Pellegrino  ,  mentre    (lava  gluocan- 
do  con  fei  altri  Compagni  giovani  ,  alla  nuova  del   fac» 
co,  tutti  fotto  d'un  forno  s' afcofero  5  con  avervi  polle 
molte  pietre  d'avanti   ma  eflfendo  itati  ritrovati,  barbara- 
mente   ne    furono    uccifi    cinque  ,    e    nell'    atto    di   dar- 
li di  mano   al  fefto  ,  fi  fenti  la  voce  del  Conte  di  Cajaz- 
zo  Sanfeverino  ,  ehe  andava  gridando  per  le  ftrade,  che  noa 
s' ammazzaile  più,  e  così  quefto  reftò  vivo  infleme  col  det- 
to Niccolò,  che  immediatamente  li  fuflègviva.  Molti  Ca- 
nonici col  lor  Decano,  ed  altri  Preti  fi  faivarono  nel  Cam- 
panile di  S.  Eligio  5  ed    a  quelti  riufcì  a  propofito   tal  al- 
to   nafcondiglio  j    poiché    la  truppa    intenta    a    far    pre- 
da  ,  non    volle    perder    tempo    a  falire    ivi  j  ed  intanto 
corfe  l'ordine  del  detto  Conte   di    Cajazzo  ,  che    fi  fofic 
dato  fine  alla  ftrage  .  Si    fece    configlio    d*  eftinguere  in 
tutto  il  chiaro  ,  e  gloriofo    nome    di    Capua  ,  e   di    por 
fuoco  alla  Città  5  ma  perchè  era  di  molte  vettovaglie  ri- 
piena per  ufo  dell*  efercito  ,  ovunque  fi  trovava   ,  non  fi 
^onchiule  tal  rifoluzione  >  ed  ia  tàloagdQ   eflèndo  rendu- 
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ta  quefta  Città  priva  di  gente ,  d'oro,  d'argento,  e  delle 
cofe  pili  pregevoli,  fu  poi  abbandonata  dali*  efcrcito  co- 
mandato dal  Duca  Valentino  .  In  nìcmoria  di  fi  fiera  e 
terribil  cataftrofc  ogni  anno  a'  24.  Luglio  nella  Città 
éì  Capua  per  tutte  ie  Chiefe  fi  fa  V  anniverfario  de*  de- 
funti in  tal  facco  ,  ove  dalla  fera  precedente  fi  {entono 
tutte  le  Campane  della  Città  fonare  in  modo  molto  me- 
ito    e  malinconico. 

Su  quefto  particolare  vi  fono  due  antichidìmc  tra- 
dizioni .  L*  una  ,  che  ogni  anno  nel  giorno,  che  feguì  tal 
facco  ,  fi  vedette  nella  Nobil  Ciaufura  del  G^sù  Grande 
nafcere  in  mezo  al  Cortile  ,  e  bollire  nel  tempo  ftelTo 
certo  sangue  ,  il  che  fu  olTèrvato  in  tutto  il  XIV.  ,  ed 
in  buona  parte  dd  XV.  fecolo  dalla  BadeflTa ,  e  Monache 
di  tal  Moniflero ,  che  prima  era  Palagio  de'  Signori  Ca- 
pua j  Gran  Conti  d'Altavilla.  L'altra  che  dal  giorno  di 
detta  ftrage  cominciò  a  crefcere  il  gran  culto  verfo  la 
Santilfima  Vergine ,  detta  i^el/a  Santella  5  poiché  fi  vide  ftare 
quell'Immagine  di  Maria  con  Gesù  morto  in  fcno ,  men- 
tre feguì  la  già  detta  (trage  ,  colle  mani  alzate  verfo  i 
capelli ,  in  volto  aflai  più  malinconico  del  folito ,  ficco- 
mc  fin'  oggi  fi  vede  5  onde  vi  fi  edificò  da  allora  una  Chie- 
fa  ,  ove  è  al  prefente  la  Congregazione  della  morte,  ric- 
ca di  molte  Indulgenze. 

In  quefto  tempo  fiefib  alcuni  (oXàzù  volerne  portaf- 
fi  nel  proprio  paefe  il  maggior  quadro    di  Santo  Eligio, 
che  flava  nella  Chiefa  de'  Padri  Teatini ,  e  propriamente  nel 
Coro  di  efia ,  fatto   per  opera   Francefe  a  spefc  ,  e   per  di- 
vozione   del    più    volte    lodato    Bartolomeo    di    Capua  j 
ma    non    mai    fu    poffibilc    per    molte  induftrie  ,  che  vi 
ufarono  ,  non    folo    muoverlo  ,  ma    né    pure    toccarlo  j 
e  così  conofcendo  il  mir.icolo,  lo  lafciarono  fbre  ,  ov' è 
flato   fino  a'  giorni   noflri  .  Ma  poi  avendofi  dovuto  fa- 
re da  quei  Padri  la   nuova  Chiefa  ,  riufcita  di  fomma  ma- 
gnificenza ,  opera  degna  veramente  d'  un  Collegio  di  Ca- 
valieri tanto  religiofi  ,  e  pii  ,  cominciata  dal  Padre  D.  I- 
gnaxio  d'  Az^ia  ,  e  terminata  d^X  Padre  D.  Angelo  Ma- 
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tOttSL  ;  {oggetti  tutti  e  due  ragguardcvolifliml  di  famiglie 
Patrizie  di  quefta  Città  ,  fu  tal  quadro  ridotto  in  minu- 
tiffimi  pezzi  ,  confervandofene  in  Capua  dal  Sacerdote» 
p.  Franccfco  Geflari  una  fola  ftatua  aflai  bella  della.* 
Vergine  Santiflima  ,  e  ben  intagliata  . 

Quefta  orrenda  conqoifta  delia  Città  di  Capua  diede 
tanto  terrore  all'altre  Città,  e  Terre  vii;inc  ,  e  lontane, 
che  tutte  fi  arrenderono  j  e  T  ifteiTo  Re  Federico  ,  perdu- 
ta ogni  speranza  ,  che  reftava  delie  cofe  sue  ,  fece-» 
difegno  ritirarfi  fuori  dd  Regno  ,  non  potendo  far  refi- 
ftenza  a  tante  forze  unitefegli  contro  5  e  dopo  avere  re- 
gnato cinque  anni,  fi  ritirò  con  tutta  la  sua  famiglia  in 
Caftel  nuovo  ,  ove  capitolò  coli'  Obegnì  di  portar  feeo 
ogni  suo  avere,  a  riferba  dell'  artiglierie  nelT  Ifoìa  d'Ifchia  , 
ed  ivi  trattenerfi  per  fei  mefi  j  poi  andarfene  liberamen- 
te ,  ovunque  a  lui  fede  in  grado.  E  già  indi  fé  n'andò  in 
Francia  ,  e  fi  diede  in  potere  del  Re  Lodovico  ,  suo  av- 
verfario  ,  non  volendofi  dare  al  Re  Ferdinando  il  Catto- 
Jico  ,  parendogli  d'clTère  iìato  da  lui  tradito,  che  in  gra- 
do di  difenfore  gii  foflè  venuto  ad  occuparli  il  Re- 
gno. 

11  Re  Lodovico  umanamente  ricevette  Federico  ne* 
suoi  Stati  ,  e  gli  alTegnò  il  Ducato  d'  Angiò  con  una^ 
provvifione,  che  afcendeva  1' anno  a  trentamila  feudi .  Dal- 
l' altra  parte  Federico  gli  cede  in  ricombenza  di  ral  fa- 
vore tutte  le  ragioni  ,  eh'  egli  avea  nel  Regno  di  Na- 
poli. Ma  poco  tempo  dopo  s'ammalò  in  Turfi  di  Fran- 
cia ,  ove  eflèndofegJì  aggravato  il  male  ,  morì  a' 9.  Set- 
tembre del  1504.  Ebbe  egli  per  moglie,  efTèndo  Principe 
di  Taranto  ,  la  Principefia  della  Valle  Bertanica  dell' il- 
iuftre  Famiglia  d' Alibret  di  sangue  Reale  ,  nobilifiima  in 
Guafcogna  ,  parente  del  Padre  dì  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia ,  dalla  quale  n'  ebbe  una  figliuola  già  detta  D-  Car- 
iotta ,  che  fu  allevata  nella  Corte  di  Francia  j  e  fucceflc 
poi  air  eredità  della  madre  .  Dalia  sua  feconda  moglie-» 
Ifabclla,  unica  figliuola  di  Pirro  del  Balzo  ,  Principe  d'Al- 
tamura  ,  e  Duca  d'Antri,  ebbe  fei  figliuoli,  cioè  tre  ma- 
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felli,  e  tre  femmine.  La  prima  detta  Giulia,  fu  maritata 
nell'anno  iS33.  a  Giorgio  Paieologo,  Duca  di  Monferra- 
to ,  del  nobilifsimo  sangue  dcgl'  Imperadori  di  Coflanti- 
iiopoji .  D.  Jfabella  ,  e  D.  Caterina  non  ebbero  marito.  I 
mafclii  furono  D.  Ferdinando  ,  Duca  di  Calabria  ,  o 
Principe  di  Taranto  ,  D.  Celare  ,  e  D.  Alfonfo  .  Quefti  due 
ultimi  moiirono  in  vita  del  Padre  .  La  Regina  liabelia^ 
dopo  la  morte  del  Re  Federico,  veggendofi  priva  d'ogni 
umano  follievo  ,  perciocché  efìendo  dal  Re  di  Francia  ita- 
la licenziata  da  quel  Regno  per  cauia  de*  capitoli  del- 
la pace  conchiufa  tra  Ferdinando  il  Cattolico,  e*i  detto  Re, 
il  ridulle  colle  figliuole  in  Ferrara  ,  ove  fu  gentilmente* 
dal  Duca  Altonlb  d'Efte,  suo  parente  ricevuta  5  ed  ivi  i* 
anno  1533.  fé  ne  morì.  Le  sue  figliuole  efìendo  rimalto 
fole,  e  dalla  fortuna  molto  perleguitate  ,  fi  ri  du  fièro  nel- 
la Città  di  Valenza  in  Ifpagna  ,  ov*  era  il  Duca  D.Fer- 
dinando loro  fratello  i  e  non  molto  tardi  T  una  dopo  1* 
altra  fé  ne  morirono.  Nell'anno  1559.  a' s.d*  Agofto  paf- 
sò  all'altra  vita  il  Duca  predetto,  ienza  lafciar  prole  i  e 
così  in  lui  s*  eftinfe  la  progenie  d^i  Re  Alfonfo  vecchio 
d'Aragona  . 

Dopo  Tacquìfto  del  Regno  per  lì  Francefi ,  il  Duca 
Valentino  fi  ritirò  in  Roma  col  Papa  AlelTandro  VI., vec- 
chio di  circa  anni  fettantadue ,  il  quale  avea  più  figliuo- 
li mafchi ,  e  femminei  ma  il  Duca  era  il  suo  primogenito. 
Il  Papa  pieno  d'amore  e  di  parzialità  per  quello   suo  fi- 
gliuolo, proccura va  fempre  d'ingrandirlo 3  anzi  arrivò  fino 
a  moftrare  un   defiderio  ,  che  avea   di  farlo  Re  d'  Italia  , 
e  che  fé  gli  deflc  il  titolo  di  Re  della  Romagna  ,  Marca , 
ed  Umbria  .    Il  Duca   ritiratofi  in  Roma    colle  sue  fqua- 
dre  ,  fi  abusò  molto  dell'affetto   paterno  3  fi  moftrò  trop- 
po altiero  ,   e  con  animo  aflai  fuperiore  al   Sacro  Colle- 
gio cominciò  a  perfeguitare  i  Cardinali    di  maggior  ran- 
go j    ed  in  particolare  pretcfe  di  opprimere  ed  abbattere 
i  Colonncfi  ,  gli  Orfini  ,  i  Savelli  ,  ch'erano  i  primi  o 
principali  Baroni   di  Roma,  de*  quali  chi  potea  aver  nel- 
le mani,  ed  attaccargli  un  qualche  reato,  ancorché  non 
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grave,  s'Impegnava  di  farlo  privare  della  roba  ,  ed  af- 
Je  volte  anche  della  vita  .  Alla  fine  ebbe  mira  il  Duca^ 
Valentino  di  togliere  dal  mondo  così  Adriano,  Cardinal 
di  Cornerò  ^  ed  impadronirfi  delle  sue  immenfe  ricchez- 
ze, e  facoltà  inarrivabili,  come  altri  Porporati  ,  chi  per 
li  loro  tefori  ,  chi  per  vendicare  le  proprie  privare  sue  ni- 
micÌ2Ìe  j  onde  {ccq  loro  preparare  in  una  sua  vigna  uiij 
lautifsimo  pranzo  ,  al  quale  gì'  invitò  pel  gioì  no  3. 
Agofto  del  1503.  .  Di  già  feguì  l'adunanza  j  e  menrc-' An.i503. 
Ja  tavola  era  apparecchiata  poco  prima  dell'  ora  di  pran- 
zo ,  e  la  credenza  era  fornita  di  tutte  ie  bottegle  d'ar- 
gento piene  di  vini  avvelenati,  e 'i  Bottegliere  del  Papa^ 
Sava  nel  pofto  suo  5  il  Duca  Valentino,  profeguendo  il 
tradimento,  difle  al  Bottegliere,  che  a  lui,  ed  al  Papa-» 
delle  bere  del  vino  di  due  botteglie  ,  il  quale  non  era 
avvelenato  j  e  le  accennò  colla  mano  ,  e  deli'  altre  defTc 
bere  a*  Cardinali  5  e  ciò  fu  per  non  fidarli  di  perfona  ve- 
runa ,  affinchè  non  folle  palefe  e  fcoverto  il  suo  tradi- 
mento .  Dopo  aver  parlato  al  Bottegliere  ,  c^ìò  giù  nel  Pa- 
lagio ,  per  vedere  una  certa  razza  di  cavalli  suoi  j  e  men- 
tre ftava  parlando  col  Cavallerizzo,  fu  prefentato  ^l  Pa- 
pa un  canefiro  di  belliUìme  percoca  dal  Giardiniere  di  Fra- 
icati  .  Il  buon  vecc/^io  lo  ricevè  graziofamente  ,  e  perchè 
ftava  prefente  il  Bottegliere,  fi  voltò  ad  elfo,  egli  coman- 
dò ,  che  pigliafle  quelle  percoca  ,  e  le  confervalTe  per  ufo 
della  tavola.  Quegli  le  prefe,  e  l'accomodò  nel  ripofi^o  d' 
Lna  llanza  giù  dei  Pcìlagio  ,  ed  effendo  venuta  1'  ora  del 
pranzo  ,  il  Papa  col  Duca  ,  ed  i  Cardinali  fi  pofcro  a  ta- 
vola.  Cominciarono  tutti  a  mane;iarei  ma  il  Bottegliere, 
ricordatofi  delie  percoca  ,  lafciò  il  pollo  suo  ,  allìftendo 
per  lui  r  aiutante  ,  ed  andò  a  pigliare  le  dette  perco- 
ca ,  che  ftavano  all'  appartamento  inferiore  .  Tra  que- 
fio  mentre  il  Papa  domandò  bere  ,  il  vice  Bottegliere 
non  fapendo  cofa  alcuna  del  tradimento  ordito  ,  pigliò 
delle  botteglie  avvelenate  ,  così  ancora  ,  per  volontà  di 
Dio,  pigliò  dall'altra  botteglia  avvelenata  quello  del  Du- 
ca..Dopo  aver  bevuto  il  Papa  ,  cadde  lubito  morto  colia 
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feccia  su  ia  tavola  ,  fenza  poter'  cflTerc  ajutato  ,  comò 
Iciivono  moiri  3  febbene  vi  ila  chi  dica  prelTo  il  Murato- 
ri ne*  suoi  Annali  d'  Iralia  ,  che  il  Papa  o  non  interven- 
ne a  detto  convito  ,  o  fé  v'intervenne,  non  mori  di  ve- 
Jeno  3  ma  bensì  che  a' 18.  Agofto  del  1503.  gli  fu  fattJU 
guerra  dall'età  di  72.  anni  (a)  ,  e  fé  ne  morì  .  Egli 
è  certo  però ,  che  il  Duca  traditore ,  suo  figliuolo  rimafe 
dopo  aver  bevuto,  rutto  fiordito  ,  e  torto  di  bocca  ,  ed 
occhi  3  ma  ia  fcampò  ,  perchè  era  giovine,  ed  ebbe  tem- 
po di  pigliar  potenti  contravveleni. 

1  Cardinali  recarono  attoniti  in  vedere  (ìnìil  tradi- 
mento,  ed  alzatifi  di  tavola,  ognuno  (ì  ritjrò  in  sua  ca- 
fa  .  Frattanto  il  JDuca  fi  fece  portare  nel  Camello  diS.An- 
gelo  colla  guardia  de'  suoi  foldati  .  Unirifi  poco  dopo 
j  Cardinali  in  Conclave  ,  per  eleggere  il  Pontefice  ,  feriti  nel- 
r  animo  per  la  morte,  loro  tramata  d^ì  Duca,  crearono 
un  Papa  diictramente  a  lui  contrario,  il  Cardinal  France- 
fco  Piccolomini  ,  Sanefc,  il  quale  prefe  il  nome  di  Pio  II., 
ma  quefli  fé  ne  mori  dopo  26*  giorni  3  e  dovcndofi  eleg- 
gere i*  aitio  Pontefice  ,  il  Duca  volea  ,  che  fi  faHè  fatto 
a  modo  suo  3  onde  molti  Romani  uniti  ,  io  pregarono  , 
che  ufcific  di  Roma  3  altri  anche  lo  minacciarono  ,  fog- 
giugnendo  ,  che  fc  non  ufciva  ,  non  fi  farebbe  fatta  l'ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  .  Per  tali  preghiere  ,  e  minac- 
cie  il  Duca  fi  ritirò  a  Nepi  con  tutti  i  suoi  foldati  3  on- 
de i  Cardinali  l'anno  1503.  crearono  il  nuovo  Ponrefico 
Giuliano  Caràhìaì  della  Proven2a  ,  in  tutto  contrario  ai 
detto  Duca  .  Il  Papa  vedendo  il  Duca  così  forte  di  fol- 
dati, col  configlio  de' Romani  fubito  afibldò  moka  gen- 
te ,  per  dargli  fopra  3  onde  convenne  al  Duca  di  ritirarfi 
in  Napoli,  per  afioldare  maggior  numero  d' uomioi ,  vo- 
lendo allediar  ci  nuovo  Ja  Città  di  Roma  .  Allora  i  Signo- 
ri Colonnefi,  che  f\  erano  ritirati,  chi  a  Vinegia  ,  e  chi 
in  altre  parri  ,  fentira  la  nuova  della  morte  dd  Papa  ,  e 
Ja  ritirata  del  Duca  Valentino  in  Napoli  ,  ritornarono  a 
Roma,  per  proccurare  la  reintegrazione  de' loro  Stati,  che 
riufcì  loro  fel]ciilìma  .  Men- 
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Mentre  il  Duca  ftava  in  Napoli,  quefto  Regno  cra^' 
governato  dal  gran  Capitano  Confalvo  di  Cordova  ,  ii 
quale  a  zS.  Aprile  del  1504.  accolfe  benignamente  il  Du- 
ca Valentino.  11  Papa  n'avvisò  il  Re  Cattolieo Ferdinand 
do  ,  ed  Ifabclia  ,  i  quali  fubito  fcriflero  al  gran  Capita- 
no,  che  in  ogni  modo  carcerafie  il  Duca  Valentino.  Non 
tanto  il  gran  Capitano  ricevette  Ja  lettera  del  Re  ,  chcj 
l'eppe  trovarfi  il  Duca  nel  Ca(tel  nuovo  j  onde  prefto  ii 
giorno  27.  Maggio  1504.  andò  colà  a  vifitarlo  ,  avendo 
prima  con  fomnio  fecreto  ordinato  ai  Cafteilano,  che  lo 
tencfic  in  arrefto  ,  come  di  già  fece  .  II  Duca  in  vederli 
arrecato,  fi  pofe  a  gridare  ch'era  flato  tradito.  Ma  pò- 
co  dopo  il  gran  Capitano  con  buona  guardia  ,  ed  all'im- 
provvifo  lo  mandò  ben  riftretto  ,  e  fcrvito  da  un  fol  pag- 
gio in  Ifpagna  al  Re  Ferdinando  ,  il  quale  lo  reftrinrc-> 
«el  Cartello  di  Medina  ,  ove  rtette  ben  cuftodito  tre  anni 
continui  j  ma  dipoi  coli'  ajuto  d'  un  suo  parente  ,  e  del 
Conte  di  Cajazzo  ,  con  una  fcala  di  funi  di  notte  fo 
ne  calò  dal  detto  Caftelio,  e  di  galoppo  fé  ne  fuggì  in-» 
Navarra  ,  ove  fu  accolto  con  grande  amore  da  quel  Re, 
suo  parente  :  e  perchè  a  quefto  fi  era  ribellato  un  po- 
tentilLmo  Principe,  suo  Feudatario,  il  quale  gli  avea  af- 
ioidato  contro  molta  gente  3  il  Re  fece  mofla  di  mag- 
gior numero  di  foldati,  per  reprimere  quel  Principe  ,  e  di- 
chiarò Generale  dell*  armata  iJ  Duca  Valentino.  Or  cflen- 
do  coftoro  venuti  ad  un  fatto  d'armi,  la  vittoria  reliò  a 
favore  del  Re  di  Navarra  j  ma  reftò  morto  di  pili  ferite 
ii  Duca  5  e  sì  fu  ,  che  ,  avendo  quefti  colla  spada  alla» 
mano,  ardito  d'entrare  tra  le  genti  nemiche  3  e  volendo 
ferire  un  Piccardo ,  il  quale  per  difenderfi  ,  teneva  un  fer- 
ro ,  chiamato  lingua  dr  bue  ,  diede  colla  sua  alibarda  in 
fronte  del  cavallo  del  Duca,  e  gli  colpì  all'occhio,  dal- 
la qual  ferita  il  cavallo  fi  alzò  tanto,  che  gli  cadde  die- 
tro il  Duca  Valentino  3  onde  lo  ftelfo  foidato  gli  diedo 
molte  ferite,  finche  morto,  lo  làfciò  ivi  ignudo.  La  fe- 
ra fi  fonò  a  raccolta  ,  e  non  comparve  il  Duca  3  ma  la» 
fcgucnte  mattina  i  suoi  feividori  l'andarcao  cercando  tra 
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morti  i  e  già  un  suo  fido  lo  ritrovò  ,  che  nel  nudo  Tuo- 
lo  cf^ngue  giaceva  5  lo  pofe  a  traverfo  su  d'un  cavallo, 
e  lo  condullè  in  Pampiona  j  ivi  lavarono  il  di  lui  cadave- 
re con  vino  ,  ed  aromi  ,  e  lo  fepclliiono  in  quella  Chie-t 
fa  Cattedrale  i  e  quefto  sì  fu  il  fine  infcliciliìmo  del  Pa- 
ca Valentino,  Cefare  Borgia. 

LUIGI  XII.  RE  DI  FRANCIA . 

Luigi  XII.  ,  Duca  d'  Orleans  ,  e  Re  di  Francia  ,  fi  con- 
federò con  Ferdinando  Re  delle  Spagne  il  Cattoli- 
co. Acquifiarono  tutti  e  àuQ  il  Regno  di  Napoli,  e  fé  lo 
divjfero  tra  di  loro,  cfièndo  rifiati  gii  Spagnuoli  Signori 
delle  Calabrie  ,  Bafilicata  ,  della  Puglia  ,  e  di  Terra  d'O- 
tranto 5  ed  i  Francefi  Signori  di  Napoli  ,  di  Capua  ,  di 
tutta  Terra  di  Lavoro,  di  Abruzzo,  e  del  rimanente  del 
Regno  3  elTendone  ft-to  cacciato,  come  già  dilfi  ,  il  Re 
Federico  II,  Or  confederati  infieme  quefti  due  Regnanti, 
deftinarono  due  eferciri,  uno  di  Spagnuoli  in  Puglia,  for- 
to  il  governo  del  gran  Capitano  Coniai vo  Fcmandez  di 
Cordova,  e  l'altro  di  Francefi  in  Napoli ,  ed  in  Terra  di 
Lavoro  fotto  il  governo  del  Duca  Nemurs . 
.^u  Non  tanto  fu  da  quefto  Re  Luigi ,  dopo  la  prefa  di 
Capua  ,  e  la  conquida  del  Regno ,  dichiarato  suo  Viceré 
il  fuddetto  Luigi  d' Armagnac  ,  Duca  Nemurs,  che  i  Ca- 
puani gli  efpofcro  le  loro  pafiate  fciagure  ,  e  le  dure  ca- 
lamità, nelle  quali  per  lo  Tacco  fofferto  fi  itrova vano  mi- 
feramente  anguftiati  3  onde  gii  cercarono  qualche  ajuto 
per  follicvo  d*  una  defolata  ed  afflitta  Città  .  E  già  per 
mezzo  di  quel  Viceré  ottennero  divcrfe  grazie  dal  Re 
Luigi,  specialmente  che  per  due  anni  non  dovellero  pa^ 
gar  debito  di  forte  alcuna  ;  che  vi  fofie  indulto  generale 
per  tutti,  anche  aflenti  ,  eccetto  che  in  delitti  d'ercfia: 
che  fofiero  refiituite  alla  Città  di  Capua  le  robe  ,  gabel- 
le, ufizj  ,  juflì ,  frutti,  e  rendite,  che  prima  della  guer- 
ra pofiedeva  ;  che  in  tutte  le  caufe  ,  ove  fono  iftrumenti 
pubblici,  fi  avejQTe  ad  ofièrvaie  il  Rito  della  Gran  Corto 
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ideila  Vicaria,  che  comincia  dehìtorei y  &  dehkrices :  che 
furti  i  Mercatanti  venditori  di  Jana  ,  e  d*  ogni  bianche- 
ria ,  che  vendono  a  mezza  canna,  e  a  braccio,  doveffe- 
ro  vendere  a  banco  ,  e  non  a  volta  di  mezza  canna  s 
come  fi  vende  in  Napoli  ;  cht  reftalìero  in  Capua  appro- 
vati tutti  i  Notaj  ,  e  Giudici  a*  contratti  ,  fatti  e  crea» 
ti  da  ogn*  altro  Superiore  i  e  che  le  loro  fcritture  valefle- 
ro  ,  come  pubbliche:  che  Capua,  e  sue  Forie  fodero rcfti- 
tuite  nell'immunità  loro  ,  e  franchigie  in  tutto  il  Regno, 
specialmente  nella  Dogana  di  Napoli  ,  fecondo  il  tenore 
de'privilegj  conceduti  loro  da*  Principi,  e  Re  paflàtiiche 
i  Capuani  fodero  nel  pode.db  di  tutti  i  loro  privilegj  con- 
ceduti loro  da  i  Principi,  e  Re  anteceflbri;  che  i  Capuani 
Iteflero  nel  godimento  di  tutti  i  loro  privilegi ,  anche  di  quel- 
li, de* quali  non  avedero  avuto  ancora  il  podTedo:  cne  fi 
avedero  fubito  a  ripigliare  i  loro  beni  fequeftrati ,  e  per- 
duti per  la  redftenza  fatta  a  Sua  Maedà.  Con  quefte  gra- 
zie cominciò  a  refpirare,  ed  un  poco  a  riforgere  la  nodra 
Città  di  Capua  j  e  pian  piano  fi  andò  rifacendo  delle  paf- 
fate  rovine . 

Intanto  edendo  quelto  Regno  da  due  Capi  domina- 
to ,  molte  e  diverfe  liti  e  diverfi  contrafti  nacquero  tra 
gliSpagnuoIi,  e  Francefi  per  ìì  confini  de' loro  terreni,  e 
per  diverfi  luoghi  ,  che  ciafcuno  ftimava  a  se  appartene- 
re j  onde  spede  volte  vennero  alle  mani  ,  e  molti  attac- 
chi feguirono  tra  di  loro.  Finalmente  acciò  le  loro  diffe- 
renze non  venidero  fempre  a  terminiirfi  coli*  armi,  ordi- 
narono due  Generali,  cioè  il  Duca  Nemurs  Fra  n  ce  fé  ,  e*l 
gran  Capitano  di  Cordova  Spagnuolo  ,  che  in  tutti  quei 
luoghi  ,  de'  quali  fi  contendeva,  avedero  a  porfi  Tinfe- 
gne  deli'  uno  ,  e  dell*  alrro  Re  ,  finattantochè  la  qui- 
ìtione  fode  decifa  .  Or  mentre  il  gran  Capitano,  e '1  Du- 
ca Nemurs  in  Atella  ,  Terra  di  Bafilicata  ,  trattavano  la 
determinazione  de'  loro  litigj ,  una  Compagnia  di  Spagnuo- 
li  cercando  d*  alloggiare  nella  Tripalda  ,  la  trovò  piena-» 
di  foldati  Franced  ,  che  tenevano  ogni  cafa  ingombrata, 
tanto  che  furono  tra  di  loro  prima  colie  parole ,  e  da  quel- 
le 
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k  a  i   fatti  i    e  prefe  le   armi  ,  dopo  lunga  contcfa  ,'  gli 
Spagnuoli  cacciaron  fuori  i  Francefi  ;    il  che  intefofi  dal- 
l'Obegni  ,  egli  corfe  in  ajuto  di  coftoro,  e  venne  a  nuo- 
va bairaglia    cogli    Spagnuoli  ,   Ma   egli    n*  ebbe   la  peg- 
gio, perchè  fu  abbattuto  e  vinto  infieine  con  tutt'isuoij 
iJ  perchè  tutti  gli  uomini  d*  arme  Francefi  furon  fatti  pri- 
gioni   dagli  Spagnuoli  ,    condotti  fino  a  i  loro  alloggia- 
menti. Finalmente  dopo  molte  battaglie  e  contefc  ,  con- 
vennero, che  finatranrochc  fi  dcterminaflè  a  chi  la  TripaU 
da  fi  appartenede ,   ella  non  foilè  obbligata  dar  alloggia- 
menti né  a'  Francefi  ,    ne  a*  Spagnuoli  j    ma  che   reiial^ 
fé  Itabiiita  tra  di  loro  una  tregua  fino  ad  Agodo    IS02. , 
contenrandofi  che  frattanto  fi  dividefle  tra  loro  la  Doga- 
na di  Foggia,  e  il  Capitanato  ,  e  fi  ritiralTero  i  Francefi  dal 
Principato  .  Venuti  poi  i  due  Generali  alla  determinazio- 
ne ,    ciafcheduno  difendeva  le  sue  parti   3  ma  non  uguali 
erano  le  ragioni  5    imperocché    il  gran  Capitano  fi  difen- 
deva con  tcftimonj  ,    fcritture  ,    e  leggi  j    facendo  veder 
chiaramente,  che  tutte  le  Terre,  deìh  quali  fi  contende- 
va tra  loro,  erano  comprefe  ne*  termini  della  Puglia. Ma 
il  Generale  Francefe  ,  negando  di  voler  ubbidire  alle  leg- 
gi ,  volea  terminar  ogni  cofa  coli*  armi  .  li  gran   Capita- 
no, veggcndo  la  maniera  di  procedere  di  que' Francefi,  e 
ch'egli  non  era  eguale  di  forze  ,  avendo  prima  ben  efa- 
mìnato  ogni  cofa,  chiamò  i  suoi  Capitani  a  configlio,  e 
dopo  una  lunga    difcufllione  ,    fé  ne  pafsò  a  Barletta  col 
suo  efercito  ,  come  luogo  più  ficuro  ,  e  comodo  d*  ogn'j 
altro  .  Qui  crebbero   le  sue  forze  j  perciocché  buona  parte 
de*  Cavalieri  del  Regno  fi  accoftarono  al  suo  partito,  c-» 
tra  gii>  altri  quei    della  tanto   illuftre  e  rinomata  famiglia 
Sanfeverino ,  come  Berardino  Principe  di  Bifignano  ,  Ro- 
berto Principe  di  Salerno  ,  ed  Onorato  Conte  di  Mileto  , 
i  quali  aveano  fin'allora  feguito  gli  Angioini  ,  come  vuo- 
le Monfignor  Cantalicio  .    Laonde    divenute    le    forze    di 
amendue  gli  eferciti  molto  forti  e  nerborute ,  ferono  infie- 
nie  da  tempo  in  tempo  divcrfe  ,  e  gravi  battaglie  j  e  fi- 
iialmente    un  celebre  duello    e  combattimento  di  13.  Ita- 
liani 
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liani  tofì  ìj,  Francefi  5  1*  occafione  di  cui  fu  nel  modo 
che  fieguc  ,  ficcome  rapporta  niinutamenre  Glambatrif^* 
Damiani  .  Un  giorno  avendo  cenato  Cario  di  Torgues, 
eitolato  ,  con  Monfegnor  dell»  Motta  Francefe  in-» 
Barletta  ,  nella  cafa  di  D.  Errico  Mcndozza  ,  Capita- 
no Spagnuolo  ,  ov*  erano  anche  Innico  Lopcs  ,  D.  Pie- 
tro Dorigrio  ,  Priore  di  Meffina  ,  ed  altri  j  e  ragionando 
delle  guerre,  e  del  valore  ^legT  Italiani  »  difle  Innico  Lo- 
pcs, ch'egli  avea  in  Barletta  una  buona  Compagnia  d' Ita- 
liani ,  a  cui  riipofe  Monfìgnor  della  Motta  ,  Francefe  , 
ch'egli  degl'Italiani  poco  conto  facea  ,  per  effere  vili  o 
codardi.  Lopes  replicò,  eh'  eflb  tenea  gl'Italiani  in  buo- 
Didima  riputazione  ,  ed  in  quelli  confìd>ava  ,  come  alla^ 
propria  Naziotie  Spagnuola  i  e  che  gl'Italiani,  eh'  erano 
in  Barktta  a  combatter  co'  Francefì  ,  affrontati  fi  fareb- 
bero. Intanto  dopo  molte  pratiche  e  dicerie ,  fu  conchiu- 
fo  tra  eili  di  sperimentar  degli  uni ,  e  degli  altri  il  yalorej 
onde  trovar  fi  doveffero  13.  Italiani  ,  e  13.  Francefi  ,  i 
quali  infieme  combatter  doveflero  j  con  patto  e  condizio- 
TiC  ,  che  ciafcbcduno  de*  vincitori  l'armi,  ed  il  cavallo  del 
vinto  guadagnale  ,  e  cento  feudi  d'  oro  di  pm  .  Fu 
eletto  per  Campo  un  luogo  tra  Andria  ,  e  Corato  nella 
noftra  Puglia  Peucezia  .  Si  eleffcro  anche  quattro  Giudici, 
per  ciafcheduna  parte  5  cioè  per  la  parte  dcgì'  Italiani  , 
Francefco  Zurolo  Cavaliere  Napoletano,  Diego  Vela  Spa- 
gnuolo ,  Francefco  Spinola  Genovefe  ,  ed  Aionzo  Lopes 
SpagnuoJo  5  per  la  parte  d«'  Francefi  furono  eletti  Mon- 
lìeur  di  Bruglie  ,  Monficur  di  Martibrac,  Monfieur  di  Braer, 
ed  Eticnfutie.  S'inviarono  gli  ortaggi  Italiani  a  Ruo.  Fu- 
rono quefti  Angelo  Galeota  Napoletano  ,  Albernuccio 
Velga  Spagnuolo  5  gli  oftaggi  Francefi  ,  che  s'  inviarono 
in  Barletta  ,  furono  Monfieur  di  Mofutife ,  e  Monfieur  di 
Dtibleoble  . 

I  tredici  Combattenti  Italiani  ,    che    con    ifpirifo    e* 
con  difprczzo  fi  offerirono  al  ducilo  ^  furono  i  feguenti^ 

Ettore  Fcrramofca  Capuano 

Francefco  Salomone  Siciliano 
TomJI,  B  b  Rìccio 
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Riccio  di  Palma  di  Somma 

Guglielmo  d'  Albemontc  Siciliano 

Marino  d' Abigncnte   di  Sarno 
^  Giovanni  Capozzo  Romano 

G:ovannì  Brancaleone  Romano 

Lodovico  d*  Abenevole  Capuano 

Ettorre  Giovenale  Romano 

Bartolomeo  Tanfulla  Parmigiano 

Roiiianello  di  Forlì 

Megale  TcfJ  Italiano 

Marco  Coraliiero  Napoletano 
I  tredici  Combattenti  Francefi  furono  i  feguentl  : 

Charles  di  Torgues 

Marclus  dì  Trignè 

Giraut  di  Forles 

Claudious  Jean  d'Afte 

Martellin  de  Lambris 

Pier  di  Liaie 

Jaques  della  Fontakna 

Eiior  de  Barauc 

Jean  di  Landes 

Sacet  di  Jacet 

Francois  di  Pifas 

Jacques  di  Guignc 

Nauti  della  Frafcc 
Or  fattali  dall'  una  ,  e  l'  altra  parte  V  a(IIcura7Ìone 
ed  Campo,  tanto  per  Confalvo  Fernandez,  Duca  di  Ter- 
rp.nova  ,  Generale  del  Re  Cattolico  ,  commorante  col  suo 
elercito  in  Barletta,  quanto  per  Giacomo  de  Campanis, 
detto  Monfieur  della  Pellizza  ,  il  qual'  era  Governatore 
od  Re  di  Francia  in  Abruzzo  ,  commorante  anche  col 
suo  efercito  in  Ruo  j  il  Lunedì  mattino  a'  13.  Febbrajo 
dd  1503.,  i  13.  Combattenti  Italiani  iì  portarono  in  An- 
dria  ,  ed  udita  la  Santa  Mcfla  ,  dallo  fteflo  Sacerdote  , 
che  la  celebrò  ,  prefero  tutti  13.  divotamente  la  Santa-» 
Comunione  .  Nello  (lelTo  tempo  il  noftro  gran  Capuano 
Feiramofca  cercò  licenza  a  Profpero  Colonna  di  poter  ri- 
chiede- 
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chiedere  Isuoi  Compagni  a  far  con   lui  un  folenne  e  pub- 
blico giuramento  .  Ed  cflèndogli  ciò   accordato  ,  fi  voltò 
a'  suoi    dodici  Compagni   ,   e    con   dolci    parole  gli  pre- 
gò a  voler  giurare   quello  ftelTo  ,  ch'egli  era  pergiurare» 
Rifpofero  i  Compagni,  efTer'eiu  prontiiiìmi  di  fcguirio  in 
ogni   fortuna.  Il  Ferramofca  fi  ginocchio  avanti  l'altare, 
ove    il  Sacerdote    dava  fine   alla  Mefià  ,   ed  avendo  po- 
fte  le  mani  giunte    fopra  il  Sacro  Evangelo  ,    difì'e  coti-, 
alta  voce  ;  Io   Ettorre  Ferramofca   della  Città  di  Capua  , 
giuro    e  prometto   al   Signore  Iddio    di  voler  prima  mo- 
rire di  mia   volontà  ,    che  ufcir  dal  Campo  5    alrrimentc 
che  vircicpre  5  e  prima  eleggermi  la  morte,  che  darmi  per 
vinto  di  mia  bocca,  e  di  mia  codardia 3  e  veggendo  alcu- 
ni de*  miei  Compagni  aver  di  bifogno  di  ajuto  ,  in  tal  ca- 
io portarmi  ,  e  fare  come  appunto  vorrei  ,  che  fi  faccHè 
a  me,  tutto  in  loro  ajuto,  ancorché  fapcHì  certo  di  per- 
der la  vita.  Fatto  quefto  giuramento,  fubito  diede  largo 
agii  altri ,  che  di  buon  animo  faceffero  il  fìmile  .  Di  poi 
il  gran  Capitano  animò  il  Ferramofca  ,  e  Compagni  con 
una  belliOIma  orazione  in  suo  linguaggio  j  finita  la  qua- 
le ,  fi  portarono  tutti  e  tredici  i  Combattenti  nelle  ftan- 
ze  di  Profpero  Colonna  ,    ove  fatta  moderata  colazione , 
fi  armarono  3  e  montati  a  cavallo,  al  luogo  deftinato  del 
Campo  fi  avviarono  ,  e  giuntivi  alquanto  vicino,  fmon- 
tarono  da  cavallo  ,  e  radunati  infiemc  ,  Ettorre  così  par- 
lò agli  suoi  Compagni:,,  Fratelli  miei  ,  seiopenfafii,  che 
„  quefte  mie  poche  parole  più  animo  e  vigore  aggiunger 
,,  vi  dovedero  di  quelche  la  natura  vi  ha  conceduto  ,  cer- 
,,  to  crederei  ingannarvi  ,    avendo  fcorto  fin  qui  ailegra- 
j,  mente    eflcrvi    condotti  a  quefta  sì  magnanima  impre- 
„  fa  ,  e  dimoftrato  chiaramente  queir  animo,  che  da  qual- 
„  fivoglia    coraggiofo  Cavaliere    in  fimil  cafo    fi   moftre- 
„  rebbej  onde  io,  conofcendo  il  voiìro  valore  efier  gran- 
„  de  e  fermo  in  quefto  nobil*  efercizio  ,  per  efier  folo  di 
„  voi  (tata  fitta,  onorevole  elezione  j    fono  di  ciò  tutto 
„  foddisfatto  e  contento  ;    ma  perche  gì'  inimici  finora-» 
„  al  Campo  compartì  non  fono  ,  in  quello  spazio  di  tcai- 

Bb     2  »  po> 
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,,  pò  ,  che  ci  avanza  ,  mi  è  fembrato  nianifeft^rvi  il  pre- 
,f  fagio  deli'  animo  mio  ,    ii  quale     vi  rende  certi  e   vo- 
„  lonrerofi  ad  acquiftar  quell'onore,  che  Iddio,  e  la  be- 
>,  nlgna  fortuna  ci  promette  .    Alcuni    ne*  tempi   paflari, 
„  h^n  combattuto  per  natura/c  beìiico  ;    altri   per  invcc- 
9,  chiata  inimicizia  j  altri ,  per  iracondia  3  chi  per  ingiu- 
„  ria  ricevuta  5  chi  per  defidcrio  di  roba  ,  tefori,  Stati, 
>,  e  beni  di  fortuna  3  altri  per  amor  di   donne  ,  per  ge- 
9,  lofìe  ,  per  privare   pallìoni  j  chi  per  un'occorrenza  ,  e 
j,  chi  per  un  altra,  fecondo  l'occafìone,  che  loro  fi  pa- 
9)  rava  .  Voi  oggi  combattete  alla  buon'ora  ,  unicanien- 
j,  te  per  la  gloria  ,  eh'  è  il   più  preziofo  onorato  pregio, 
),  che  dalla  fortuna   agli  uomini  valorofi  proporre  fi  pò- 
7)  tede.  Qiieda  v'infiamma  3  quella  v'accompagna  ali'im» 
»  mortalità  ,    liberandovi  da  ogni  trifto  e  miferabil  cafo 
^,  di  vii  morte,  rendendovi  per  fempre  famofi  ,  ed  eterni 
9,  apprefib  i  noftri  polteri .  Oltre  a  ciò  vi  piaccia  effer  in- 
f}  tcù  ,  che  non  fol  portate  oggi  quello  particolar' onore 
»,  su  le  voftrc  braccia  3  ma  infieme  con  voi  1'  onore,  o 
9)  la  gloria  di  tutta,  la   nazione  Italiana  ,  e  dd  nome  La- 
9,  tino  3  e  perciò  non  fi  manchi  per  voi  ridurla  a  quel  l'al- 
9)  tczza  di  fama,  che  fu  fin  dal  tempo,  che  Iddio  diede 
j,  l<^ggc  al  Mondo  ,  e   tanto  più  contro  tali  nemici  ,  da* 
)>  quali  da  molto  tempo,  non  però  fenza  loro  gran  dan- 
j,  no,  fiamo  fiati  fovente  inquietati  ,    e  provocati  .  Spe- 
>,  ro  dunque,  che  oggi  mofìrercmo  loro  ,  che  fopravviv« 
)3  anche  in  noi  quel  femc  de'nofiri  progenitori,  che  tan* 
9}  te  volte  gli  ha  fottopofti  a  portar  il  giogo  Italiano  3  e 
j)  farà  quefia  noftra  indubitata  vittoria  un  indizio  funcllo 
j)  della  loro  vicina  calamità  .  Talché,  Cavalieri  firenuiili- 
»  mi,  e  Fratelli   miei  onorandi,  con  profpero  e  felice  a u- 
9ì  gurio  avviciniamoci  al  luogo  ,    ove  tal'  imprefa  feguir 
>»  dee.  Son   certo,  che  molto   maggiori  gli  effetti,  e  por- 
»  tamcnti  vofiri  faranno  ,    che  le  mie  parole  non  fono  . 
Finito  tal  ragionamento,  e  fatta  da  tutti  orazione  a  Dio, 
tic'  cavalli  abbigliati    cavalcarono  3    e  ponendofi  ciafcuno 
■  r  elmetto  in  tefta ,  e  le  Jatjcic  io  iuao©  vcfio  il  Campo  s* 
iiiviarofiO.  Pali* 
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Dall'altra  parte  avendo  i   13.  Combattenti  Francefi  5 
fìmilmentc  nella  iUCf^  mattina    udita  la  Mefia  ,    ed  invi- 
tati da  Monfignor    della  Peliizza    in  sua  cafa  a  far  cola- 
zione ,  andarono  .  Dopo  Monfignor  della  Motta  ,    aven- 
do fatto  a'  suoi  Compagni  un  eloquente ,  e  brievc  difcor- 
fo  ,  cercò  licenza  dal  detto  Monflgnorc  ,  e  dagli  altri  Si- 
gnori Francefi,  che  ivi  erano,  e  montati  a  cavallo ,  vcr- 
iò  il  Campo  s'  avviarono  j    ed  avvicinatofi  a  quello  per 
poco  spazio  ,    fi  accorfero  ,    che   da*  Cavalieri  Italiani  fi 
andava  oflervando  ,  e  fi  circuiva  il  Campo  j  onde  fmon- 
tati  a    terra     fi    ginocchiarono  tutti  ,    e  fatte  colle  mani 
giunte  verfo  il  Cielo  la  dovuta  orazione  ,.  ciafcuno  fi  fé 
alleviare  l' elmetto  i  montati  poi  a  cavalli   abbigliati  ,  o 
poltefi  le  lancic  in  mano,  con  grand* allegrezza  ,  intorno 
il  Campo    provvedendo  andarono  5  dipoi  in  un  luogo  ali* 
opposto  de'  Cavalieri  Italiani  Ci  fermarono  . 

Quivi  Ettore  Ferramofca  lor  fece  intendere  ,  che  cn- 
iraflero  eflì  prima  nel  Campo,  perchè  così  era  di  fagionej 
intanto  la  Motta,  e'  suoi  Compagni  entrarono  ,  ch'eran 
circa  le  ore  ip-j  ed  il  fimlle  fu  fatto  per  Ettorrc ,  e*  suoi 
Italiani.  Sì  moffero  i  Francefi  circa  quattro  pafiì  verfo  gì* 
Italiani  5  coltoro  ferono  il  fimile  verfo  di  loro  ,6  non  pa- 
tendo ad  Ettore  ,  e'  suoi  Compagni  doverfi  più  tardare, 
s'inviarono  a  lento  pafTo  verfo  i  Francefi  3  e  coloro  fimil- 
mente  cominciarono  ad  avvicinarfi  verfo  gì'  Italiani  .  Or 
cficndo  runa,  e  l'altra  parte  diftante  da  cinquanta  paf- 
(ì ,  cominciarono  ad  andar  di  galoppo,  ed  avvicinati  per 
Jo  spazio  di  venti  paflì,  i  Cavalieri  Francefi  fi  divifero  in 
due  fchierc,  da  una  banda  fette  ,  e  dall'  altra  fci ,  e  con 
impeto  di  tutta  briglia  corfero  fopra  gli  Italiani  ,  i  qua- 
Ji  ciò  fcorgendo ,  cinque  di  loro  diedero  fopra  i  fei  Fran- 
cefi ,  e  gli  altri  otto  fopra  i  fette  5  e  poftcfi  le  lancie  in 
mano  ,  valorofamente  s' incontrarono  3  ma  per  ellerc  lo  spa- 
zio flato  pigliato  invalido,  spezzarono  alcune  lancie,con 
poco  ,  anzi  con  niun  effetto  :  pur  gli  Italiani  fi  trovarono 
uniti,  ed  i  Francefi  in  dilbrdine^  e  polio  ciafcuno  mano 
alio  flocco  ,  ed  ali;;  accette  ,  che  feco  portavano  ,  fi  co* 
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minciò  fieramente  una  {{retta  battaglia  ,  combattendo  V 
una,  e  l'altra  parte  valorofainente .  I  Francefi  trovando- 
fi  difordinati  ,  a  ridurfi  in  un  cantone  furon  coftretti  i  e 
con  alquanto  spazio,  ripigliato  il  fiato  ,  vcrfo  gli  Italia- 
ni con  grandiillaio  empito  fi  molTero  tutti  uniti  j  o 
combattendo  inficmc  per  un  quarto  d'  ora  ,  dalla  parte 
Italiana  fu  pofto  a  terra  un  Francefe  ,  nominato  Jean  d* 
Afte  ,  il  quale  avendo  ricevute  alcune  ferite  ,  dagli  altri 
Francefi  fu  foccorfo  ,  ma  invano  3  poiché  fopra  di  efTo  re- 
ftarono  a  ferire  tre  Italiani  ,  e  gli  altri  valorofaracntc 
combattendo  contra  gli  altri  Francefi  ,  ne  mifero  a  terra 
due  altri  l'uno  Martellin  de  Lambris,  e  1'  altro  France- 
fco  di  Pifas  ,  i  quali  fi  refero  prigioni  a'  Combattenti 
Italiani.  In  quel  mez20  ,  che  la  battaglia  a  ftringerfi  an- 
dava, Ettore  con  parole,  e  con  fatti  non  lafciava  di  dar 
foccorfo,  ove  di  bifogno  gli  era  3  e  lo  ftelTo  fi  faceva  per 
la  Motta  ,  ciafcuno  de'  quali  i  suoi  Compi^gni  animava  , 
come  fi  conveniva:  ed  incalzandofi  con  tutto  il  maggior 
vigore  la  battaglia  ,  furon  feriti  i  cavalli  di  due  Italiani, 
un  di  Megale  Tcfi  Italiano,  e  l'altro  di  Giovanni  Bran- 
calcone  Romano  ,  i  quali  fmontarono  a  piedi  ,  ed  un  di 
loro  prcfe  una  lancia,  che  nel  fuolo  del  Campo  ritrovò, 
e  r  altro  tolfe  uno  fcheltro  ,  eh'  egli  avea  ,  e  valorofa- 
mente  dall'  empito  Francefe  fi  difendevano  3  ma  furono 
foccorfi  dagli  altri  Italiani,  i  quali  co' loro  cavalli  gli  at- 
torniarono ,  non  comportando  ,  che  quei  punto  danneg- 
giati fodero  dalla  cavalleria  Francefe.  Claudio  di  Jean  d* 
Afte,  che  primo  era  ftato  meflb  a  terra,  rirrovandofi  fe- 
rito ,  e  non  potendofi  più  difendere,  come  fatto  avea,fi- 
iiiilmente  fi  refe  prigione  .  Laonde  Ettore  veggendo  ,  che  la 
parte  Francefe  per  la  perdita  di  tre  Compagni  era  comin- 
ciata ad  indebolirfi  ,  con  animo  coraggiofo  unitofi  cogli 
altri  suoi,  di  nuovo  i  dieci  Francefi  alìàlirono,  oel  cui  em- 
peto  diedero  a  terra  due  altri  Francefi,  nominati  Nauti  del- 
la Frafce  ,  e  Gira  ut  di  Forfes  ,  che  amendue  furono  pri- 
gioni .  Intanto,  veggendo  gl'Italiani  la  fortuna  lor  favo- 
revole ,  di  nuovo  infieme  fi  reftrÌDfero  ,  e  con  incredibil 
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furore  diedero  fopra  gli  otto  Francefi  ,  i  quali  valorofa- 
mente  combàttendo  ,  fu  buttato  a  terra  la  Motta  5  ma_» 
quefti  rizzatofì  in  piedi  cali'  ajuto  de'  rimanenti  Cava- 
iieri  Franceiì  ,  molto  accortamente  fi  difendeva  ,  e  com- 
battendofi,  fu  fatto  prigione  Sacet  di  Jacec  ,  fimilmcnto 
Fra  n  ce  fé  .  Indi  accardde,  che  uno  degi'  Italiani  ,  feguitan- 
do  un  Francefe  ,  il  cavallo  ukì  fuori  del  Campo  j  però 
gli  altri  Italiani  fra  poco  spazio  cacciarono  fuori  del  Cam- 
po un'altro  Francefe,  ed  uno  degl'Italiani,  ch'era  à  pie- 
di ,  fu  ferito  d'  una  fioccata  nel  volto  ,  ed  un  altro  Ita- 
liano combattendo.,  fu  dal  cavallo  fuori  del  Campo  tra f- 
portato  .  Alfe  la  pugna  ,  e  '1  combattimento  fi  andò  piti 
Meramente  infervorando  j  e  già  fu  da  Ettore  con  forza  ga- 
gliardiiììma  cacciato  fuori  dd  Campo  la  Motta  ,  il  quale 
il  trovava  a  piedi  .  Un  altro  Francefe  combattendo  ,  e* 
trovandofi  ftretto  da  cavalli  Italiani  ,  fu  neceiììtato  f 
per  suo  fcampo  fmontare  ,  e  combattere  a  piedi  .  Ed  in 
quello  mentre  un  altro  Italiano  fu  ferito  d'  una  fioccata 
alla  cofcia  ,  Gli  altri  Italiani ,  vcggendo  ,  che  fi  trovavano 
di  lunga  mano  fupcriori,  con  maggior  animo  combatten- 
do ,  cacciaron  dal  Campo  un  altro  Francefe  ,  reitandono 
trefoli  nel  Campo,  de' quali  due  fé  ne  trovavano  a  caval- 
lo ,  ed  uno  a  piedi  ,  che  valorofamente  fi  difendevano  : 
pur  i  due  a  cavallo  ,  a  tanto  numero  di  Combattenti, 
refifler  non  potendo  ,  uno  fi  refe  prigioniero  ,  e  1'  altro 
fu  per  forza  cacciato  dal  Campo  i  reflando  fblo  il  Fran- 
cefe a  piedi  ,  il  quale  or  di  qua  ,  or  di  là  pel  Campo 
fuggendo  ,  ebbe  tante  punte  di  fiocchi  ,  e  colpi  d'  accet- 
te,  che  non  potendo  pili  refìflere  ,  fi  refe  prigioniero  ,  e  dal 
Campo  fu  cacciato  fuori  .  Intanto  la  vittoria  di  tal'im- 
prefa  agi*  Italiani  reftò  ,  i  quali  infieme  con  Ettoro  , 
nel  colmo  d'infinita  gloria,  li  ritrovavano  3  e  così  alle- 
gri per  lo  spazio  di  mezz'ora  pel  Campo  ,  con  giubilo, 
e  fuono  di  trombe  ,  e  d' altr'ifrrumenti  da  guerra  ,  corren- 
do ,  e  cavalcando  andarono  ,  che  umana  lingua  efpri- 
mer  noi  potrebbe  3  e  colla  allegrezza  ai  cammino  verfo 
Barletta  s'inviarono.  In  quello  aiQdo  ,  elTcudo prima  ,  per 
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ordine  di  Ettore  ,  poft'  i  prigionieri   Franccfi  a   cavallo  , 
quali  r  un   dopo  V  altro    da  tanrc  perfone  particolari  aJ 
piedi    colle    briglie    in    mano    condotti    furono.  Segui?a-i 
djpoi  egli   coli*  elmetto  in  tefta  ,  e  tutto  armato.  Apprcf- 
{o  tutti   gli  altri  Vincitori   l' un  dopo  l'altro,  in  compe- 
tente diftanza  fimilmente  rutti  armati    venivano  colia  fo- 
lita  gravità  italiana  ,   e  modella  a]iegre2za  .  Caminando 
appreifo  i  Giudici    Italiani   a   due   a  due  j    indi  a  tre  a^ 
tre  tutti  gli  altri  Capitani,  e   Gentiluomini,  che  i  caval- 
li cogli  elmetti  ,    e  colle  lancie    ad  cfli  vincitori  condot- 
ti aveano  3   e  così  marciando  ,  s*  incontrarono  con  Pro- 
fpero  Colonna  ,  col  Duca  di  Termoli  Capua  ,  che  ad  in- 
contrarli venivano,    i  quali  alzatefi  le  viliere  degli  elmi  1 
ftrettamente  fi   abbracciarono,  e  baciarono  tutti,  che  ap- 
pena di  tanta    comune  allegrezza  faziar  (i   potcTano  j  e 
con  tal  congratulazione,  e  fommo  piacere,  pallàndo  piiì 
oltre,  fé  gli  fé  incontro  D.  Diego  Mendozza ,  e  molti  al- 
tri Cavalieri  Spagnuoli,  e  Italiani  ,  tutti  rallegrandofi  di 
tanta  onorata  vittoria  .   In  ultimo    gli  venne  incontro  il 
gran  Capitano  Confalvo  Fernandez  a  cavallo  ,  e  ben  in  or- 
dine, con  tutta  la  gente  d'armi  da  una  parte,  e  Ja  fan- 
teria dall'  altra  ,    il  quale  avvicinatofi  ad  Ettore  con  al- 
legrezza inefìimabile  gli  dille  così  :  Errore ,  oggi  i  Fran- 
cefi  ,  e  noi  altri  Spagnuoli  vinti  avete  5   fignifiear  volen- 
do ,    che  per  Ettore  ,  e  compagni  in  quella  giornata  era 
flata  confermata  la  riputazione  Italiana  ,   e  tolta  la  glo- 
ria dalle  mani  dell'una,  e  1*  altra  nazione .  E  così  abbrac- 
ciò uno    per  uno    tutti  i    vincitori  con  maravigliofo  con- 
tento j  e  '1  fimile   tutti  gli  altri  Cavalieri   ,  ed  uomini  di 
fiima  fecero  ,  che  ivi  prefenti  fi  ritrovarono  ,  e  fubito  s* 
intefe  un  bel  concerto  di  trombe  ,  e  poi  di  tamburi,  ed 
altri  bellic'  iftrumenti  ,   con  applaufo   univerfalc  ,    dicen- 
do :   viva  Italia  ,  viva  Italia  :  viva  Spagna  ,    viva  Spa- 
gna . 

Il  gran  Capitano  con  Ettore  alla  sua  deftra  ,  feguen- 
do  gli  altri  vincitori  ,  con  beli'  ordine  eccorapagnati  daj 
jutti  quei  Cavalieri  Italiani  ,   e  Spagnuoli  ,  e  da  tutto  il 
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rìmanenfe  àdV  efcrciro  ,  il  cammino  verfo  Barletta  fegui- 
rono ,  ove  vicino  quafi  alla  notte  giunti ,  fi  fé  tanta  di- 
nioftrazione  d'  allegrezza  e  fefta  ,  che  non  redo  campa- 
na ,  che  toccata  non  foffe  in  fegno  di  comune  contento, 
né  artiglieria  ,  che  più  d'  una  volta  sparaflè  ,  a  tal  che 
per  li  gran  tuoni,  e  rimbombi  d'artiglieria,  e  per  le  grida 
del  viva  Italia  ,  e  Spagna  ,  il  Cielo  ,  e  la  terra  rimbom- 
bava di  gaudio.  I  fuochi  per  le  piazze,  ì  lami  per  le  fi- 
neftre  ,  le  mufiche  di  varj  iftrumenti  ,  e  canti ,  che  per 
quella  notte  adoperati  furono  ,  non  pofTono  dalla  mia  roz- 
zjihma  penna  compiutamente  defcriverfi  .  Ed  in  quefto  mo- 
do camminando  ,  alla  maggior  Chiefa  giunfero  ,  venen- 
do all'  incontro  il  Clero  ,  bene  in  ordine  ,  con  pom- 
pofa  proceflione  ,  e  con  divotiflìma  figura  della  Santifll- 
ma  Vergine ,  ove  fniontati  tutti  fecero  la  dovuta  orazio- 
ne ,  rendendo  grazie  infinite  al  Signore  ,  ed  alla  Gloriofa 
Sua  Madre,  per  la  riportata  vittoria.  Dopo  a  cavallo  ri- 
niontati  ,  e  rivolti  per  altre  ftrade  della  Città,  con  gran- 
didima  feda,  ciafcuno  fé  n'andò  a  cafa  a  difarmarfi,  glo- 
jiofo  d'  un  tanto  onore  ,  non  fenza  immorrai  fama  del 
nome,  e  valore  Italiano,  anche  a  vantaggio  della  noftra 
Città  di  Capua  ,  che  avea  data  alla  luce  i  due  gran  Ca- 
pitani ,  tutti  e  due  vincitori  ,  Ettore  Ferramofca  ,  e  Lo- 
dovico Abenevole  .  Tutto  ciò  fu  vero  prcfagio  di  quanto 
feguir  dovea  di  tutta  l'imprefa  ,  di  cui  poco  apprelTo  farò 
parola  - 

E  perchè  i  FrancefI  ,  che  di  guadagnar  la  giornataj 
penfato  aveano  ,  non  portarono  i  cento  feudi  per  uno  f 
come  fu  la  convenzione  3  per  tanto  il  gran  Confalvo  ,  gc- 
nerofiffimo  Signore  ,  volle  del  suo  proprio  rimunerare  i 
vincitori  Italiani  y  il  perchè  ,  avendogli  fatto  confegnare 
le  armi,  ed  i  cavalli  de' Francefi,  fé  loro  confegnare  ezian- 
dio del  suo  cento  feudi  d'  oro  per  ciafcheduno ,  ed  armo- 
gli  da  Cavalieri  con  belliflima  cerimonia  e  pompa . 

Dopo  di  che  ,    il  gran    Capitano  Confalvo    di  Cor- 
dova fi  pofc  di  propofito  a  far  ufcire  tutti  i  Francefi  del 
Regno,  come  già  fcguì  i  poiché  a'  28,  Aprile  del   isoj» 
TomJL  C  e  di 
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di  Venerdì  alle  ventitré  ore  nella  CerignoU  cbbz  fangui- 
jiofa  battaglia  co'Francefij  e  colt.oro  furon  rotti,  e  via- 
ri colla  morte  di  tremila  d'  eiìi  3  indi  ottenne  tutta  la«» 
Puglia,  e  l'Abruzzo  3  poi  in  poco  tempo  fu  padrone  di 
rutta  la  Terra  di  Lavoro  3  e  così  arricchito  di  tante  vitto- 
rie, il  fermò  sul  territorio  di  Benevento. 

I  Francefì ,  che  liavano    dentro  le  Città  di  Napoli  , 
d*  Averfa  ,  e  di  Capua  ,   nel  fentire   T  infelice   fciCCciTo  del- 
la Cerignola  ,  e  d'  cfierli  già  Conlalvo  avvicinato   a    Na- 
poli,  fi  ritirarono   tutti  nei    Cafìel    nuovo  per  lor   ricove* 
ro  e  difeu  ,  quando  il    gran  Capitano  mandò  Ambafcia- 
tori  a*  Napoletani ,  inlìnuando  loro  di  tornare  alT  antica  di- 
vozione Aragonefe  ,  fenza  metterlo  all'impegno  di  dover 
egli  far  ufo  delle  sue  armi .  E  gà  i  Napoletani  fecero  do- 
dici Ambafciatori  ,  i  quali  nella  Cttà  d'  Averfa  incontra- 
rono il  gran  Capitanoj  gii  diedero  ie  chiavi  della  Città  j 
e  poi  a'   14-  -^^'igg'^o  del   1503.  fu  egli  ,  come  primo  Mi- 
nifiro  del  Re  Ferdinando,  intromefTo  nella  Città  con  mi- 
rabil  pompa  ,    e   con  general  applaufo  ,    elTendo  rimafto 
Viceré  del  Regno  ,  che  fi  pofe  a  governare   con  fomma^ 
integrità  ,    e  prudenza  (a)  ,  La   Città   di  Capua  abbando- 
nata   del  tutto    diì  prelidio  Franceie  ,    richella  con   pre- 
mure ,  e  con  minaccie   da  Confalvo,  immantinente  fi  die. 
de  in  mano  air  impero  Spagnuolo  ,  e  tornò  alla  divozio- 
ne Aragonefe  ,  come  fece  ancora  la  Città  d'  Averfa  . 

Era  rimaila  Gaeta  all'  ubbidienza  di  Luigi  XIL  Re  di 
Francia  ,  e  trovavafi  piena  di  Francefi  .  Il  gran  Capitano 
r  aflediò  ',    ci  ufciti  faora  i  Francefi   ,    ebbero    a  Gennajo 
1504.  un  grofio  attacco  al  Garigliano,  dov'ebb:ro  la  peg- 
gio, e  fé  ne  ritornarono  in  Gaeta.  Indi  altri  per  mare  fé 
ne  partirono  alla  volta  di  Provenza  j  ed  altri  fuggiti   per 
terra  morirono  di  diverfo  difa^jgio  ;  e  così  finirono  allora 
1  Francefi   nel   Regno  di  Napoli   ,  avendovi  regnato  Luigi 
An.iSOi.  XII.  dai  dì  25.  Agollo  isoi.    fino  a*   14.  Maggio   iso3.  > 
che  vuol  dire  un  anno  ,  otto  mefi  ,  e  diecinnove  giorni  j 
con  avere  in  tutte  queite  imprefe   il  gran   Capitano  Con- 
falvo 
(a)  Gukciardino  Ub,  s-  p<^g>  iS'J. 
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falvó  F^rnandez  di  Coi  dova  lafcìato  in  quefto  Regno  di 
se  ,  e  deile  sue  vaiorofiliimc  gelta  un  nome  gloriolb  eci 
immortale . 

FERDINANDO    ìli. 

Per  la  vittoria  ottenuta  dal  gran  Capitano  Confalvo 
dì  Cordova  centra  i  Francefi  a  Gennajo  1504.  predò  al 
Garigliano  ,  reftò  Ferdinando  HI.  di  quefto  nome  ,  Re  di 
Napoli,  ed  afioluto  Signor  di  quefto  Regno  .  S'intitolò 
egli  il  Cattolico  ad  efemplo  di  Aifonso  I.  Re  di  Cafti- 
glia  primogenito  di  lui,  il  quale,  fecondo  fcrifle  Giovanni 
Mariano,  per  lo  fuo  illibato  coftume,  bontà  di  vita,  e  per 
aver  in  Ilpagna  edificaro  molti  luoghi  pii  i  anzi  per  ef- 
fere  flato  acerrimo  difcnfore  dtWa.  Tanta  Fede  di  Gesii 
Grillo  ,  fu  con  tal  nome  di  Cattolico  comunemente  chia- 
mato .  Qtiefto  Aifonfo  I.  cominciò  a  regnare  fanno  del 
Signore  1442.  e  regnò  i8.  anni.  Con  coftui  poi  tutti  i 
Re  di  Spagna  fi  pofero  il  cognome  di    Cattolico  , 

E  qui  conviene  ,  che  io  ricordi  a  chi  \^%%^  ?  che  i 
Principi  antichi  godevano  fempre  di  pigliare  i  loro  no- 
mi onoratiflìmi  ,  e  fpeciofi  .  Infatti  Nabuchodonofor  s' 
intitolava  Rex  Regutn  ,  Aleflandro  Magno  Rex  Mundi  ^ 
il  Re  Demetrio  E%pf4gnaior  XJrhium  ,  Annibale  Car- 
taginefe  Dominator  Regum  ,  Giulio  Cefare  Dux  Orhis  , 
il  Re  Mitridate  Rejìaurator  Orhii  ,  il  Re  Attila  Fh^ 
tellum  Dei  ,  il  Re  Dionifio  Hoftii  hominum  ,  il  Re  Ci- 
ro Ultor  Deorum^  il  Re  d*  Inghilterra  Defenfor  Ecckjìcte^ 
il  Re  di  Francia  Rex  Chr'ijiianiJJììnuì  ^  il  Gran  Ta- 
merlano  Ira  Dei  ,  il  Pve  Rugiero  Normanno  Adiutor 
Chrifìianorum ,  ed  il  Re  di  Spagna  Rex  CathoUcu^ ,  E  per- 
chè il  Re  Ferdinando  III.  imitò  i  veftigj  à^\  detto  Re  Al- 
fonso I.  (  poiché  avendo  egli  a'  2.  Gennajo  1492.  con- 
quiliato  il  Regno  di  Granata  ,  ne  difcacciò  i  Mori  ,  che 
168.  anni  pofieduto  1*  aveano  ,  e  vi  edificò  molte  Chiefe, 
e  luoghi  pii  ad  onor  di  Dio,  introducendovi  la  fanta  Cat- 
tolica Religione  )  pciò  fu  egli  chiamato  fimilmcntc  il  Re 
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Cattolico  3  cioè  General  difenfore  della  Chiefa  Cattolica  : 
il  che  efìfendo  piaciuto  al  Papa  Giulio  li, ,  nell'anno  15  14. 
gli  confermò  quello  titolo  ,  del  quale  le  ne  inveftirono  tutti 
gli  altri  Re  di  Spagna  ,  come  appunto  gli  Imperadori  Ro- 
mani da  Giulio  Celare  prefcro  il  nome  di  Ccfate  ,  e  da 
Ottaviano  Auguflo  il  cognome  di  Augufto  . 

Stava  il  Re  Ferdinando  in  Sagabia  ,  ove  fi  portaro- 
no i  Deputati  della  Città  di  Napoli  a  dargli  ubbidienza  , 
ed  ottennero  la  Conferma  di  82.  Capitoli  .  Nel  mefe  di 
Gennajo  1507.  il  Re  fi  portò  in  Napoli,  elTendogli  quat- 
tro anoi  prima,  e  proprio  a'  26.  Novembre  1504.  mor- 
ta la  moglie  Ifabella  .  Si  trattenne  ii  Re  in  Napoli  fino 
alla  Fella  del  Corp/is  Domìni  y  elTendovi  ancheintervenuto 
a  quella  Procefiìone^  ed  il  giorno  dopo  ,  che  furono  i  4. 
Giugno  1507.  le  ne  partì  per  Ja  volta  di  Spagna  >  menan- 
do feco  il  Gran  Capitano  Confalvo  di  Cordova  ,  ch'era 
Itato  fijo  primo  Viceré  in  Napoli  per  Io  fpazio  di  4.  an- 
ni ,  e  iafciò  in  Tuo  luogo  in  detto  Governo  D.  Giovanni 
d'Aragona  ,  Conte  di  Ripacorfa  .  Ferdinando  navigò  di- 
ritto in  Savona  ,  ove  fpofò  Germana  >  Nipote  di  Lodovi- 
co XII.  Re  di  Francia,  nata  dal  Conte  de  Tois ,  e  dalla 
Sorella  àé.  Re  ,  con  fomma  fella  ,  ed  univerfale  applaufo. 
Il  Re  Lodovico  fsce  fovrabbondanti  finezze  al  Gran  Ca- 
pitano, e  nel  convito  Nuziale  fece  federlo  vicino  a  lui  a 
tavola  i  il  che  fervi  per  accrefccre  vie  più  le  gelofie  ,  che 
di  lui  il  R::  Ferdinando  a  ve  a  . 

W  Re  Ferdinando  fu  il  primo  ,  che  acquifrò  il  domi- 
nio dell'Indie  nuove  per  mezzo  di  Criftoforo  Colombo 
Genovefe  ,  uomo  efpertilHmo  nelle  cole  marittime  ,  iiqua- 
3c  coir  ajuto,  ch'ebbe  da  Ferdinando,  e  da  Ifabella ,  di- 
luì moglie  ,  tanto  navigò  verfo  Occidente  ,  che  nel  fine 
di  Settembre  1492.  ritrovò  T  Ifole  ,  e  poi  terra  fermio 
ézXV^  Indie  nuove  3  Ccfa  di  gran  maraviglia  ,  e  di  gran- 
diflimo  vantaggio    per   li    Re  ào-Wt.  Spagne  . 

La  Città  di  Capua  mandò  àwz  fuoi  gentiluomini  per 
Deputari  a  rallegrar?!  con  Ferdinando  del  Reame  con- 
quifiato  (^à  NapoL  ,  e  prcfiargli  Ì4  dovuta  ubbidienza  i  € 

fi 


Libro  Terzo.  205* 

il  furono  Ettore  Farramojca  ,  e  Tommafo  Simfcako  ,  al 
ritorno  de' quali  ia  Città  ricevè  un  Privilegio  da  efli  im- 
petrato ,  che  i  Luogotenenti  del  Regno  fofiero  obbligati 
tli  fare,  e  d'operare  il  pollibiic  ,  perchè  i  Benefizj  Eccle- 
iìaftici  di  Capua  fi  confsrificro  folaniente  a  Capuani  ,  e 
con  quefta  occafione  il  Re  fcrifìe  lettera  all'  Arcivefcovo 
di  Capua  di  quel  tempo,  che  fi  contentale  dar  forma, 
che  i  Benefizj  EccJefiaftici  della  Città,  e  de*  Cafali  fi  con- 
ferifi^ro  agli  uomini  naturali    di  cfla  Città   ,  e  Cafali. 

Per  gli  itellì  Ambafciatori  il  Re  mandò  lettera  al 
Viceré,  che  in  tutte  le  occorenze  avefie  per  raccoman- 
data la  Città  di  Capua,  che  fi  ricordafie  de'  meriti  trop- 
po grandi  d^\  Ferraiiiofca  ,  e  deli*  Abenavolo  ,  Capuanij 
e  così  la  Città  ottenne  dal  Viceré  molte  grazie,  e  privi- 
legi in  queft'  anno  1504.  Il  primo  fi  fu ,  che  fofle  pofto 
in  ofiervanza  il  Privilegio  conceduto  da'  Re  Predecelfori  , 
che  la  Città  di  Capua  ,  e  fuoi  Cafali  follerò  nel  Do- 
n^Jnio  e  nel  primo  demanio  della  Corona  Reale  3  né  fi 
poteflero  vendere,  impegnare  ,  né  commutare  etiam  pra 
Jìatu  Regni  ^  ed  in  cafo  di  concefiìone  alcuna  ,  s' intendef- 
fe  nulla.  Secondo  confermò  \  altro  Privilegio,  che  i  Ca- 
puani fofiero  franchi  in  tutto  il  Regno  citta  ,  ^  ultra 
Fartdmt  di  gabelle,  dazj,  ecc.  Terzo  che  i  Capuani,  tro- 
vandofi  efaulli  per  tante  guerre,  e  fpecialmente  per  l' ul- 
timo facco  ,  non  fofiero  obbligati  a  pagar  debiti  per  più 
anni  .  Quarto  con  un  altro  Privilegio  confermò  a'  Ca- 
puani tutt'  i  loro  privilegi  dati  da'  Re  Aragoneli  .  Poi 
per  ordine  fpecialmente  del  Re  fi  diede  a'  Capuani  un 
Indulto  generale  d'ogni  delitto  7?/?f  Partìum praeìudicio  . 

Quello  Re  beneficò  oltremodo  Andrea  di  Capua , 
Duca  di  Termoli  ,  nonmeno  per  li  fervigjfuoi,  che  de- 
gli antenati  .  Gli  conceffe  con  ifpecial  Privilegio  il  Cafa- 
ie  di  Marcianefi  in  Diocefi  Capuana  -,  onde  Andrea  fé  ne 
impadronì,  lo  circondò  di  mura  ,  e  rinnovò  la  Fortezza^ 
di  certe  Torri,  delle  quali  fin  oggi  fé  ne  veggono  grof- 
fe  veftigia  ,  ed  una  di  efiè  è  ^\iu2lX^  vicino  la  cafade'ta- 
mofi  Dottori ,  il  Canonico  JD.  Aleflandro  ,  e  D.  Antonio 

Tar- 
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Tartaglione  ,  figliuoli    del   ciotto    Avvocato     D.    Glro/a- 
mo .  Di  tal   conccHione  s*  inreflè    pregiudicata  Ja  Città  di 
Capua  ,  la  quale  avea    fpecial  Privilegio  di  non  avere  feu- 
di, ed  altre  giuridizioni  dentro  di  fé  ,  e    che    Capua  ,  e 
ùic  Forie  ,  e  Cafaii  foflero  dell' immediato  Real  Demanio; 
onde  ne  fece  la  Città  unita  cogli  Eletti  di  Marcianefi  ri- 
corfo  al  Re,  in   virtù  del  quale  venne   in  Marcianefi  T  an- 
no  1504.  il  gran  Capitano  Confalvodi  Cordova,  allora^ 
Viceré  i  ed  avendo  tfaminato  il  ricorfo ,  e  le  ragioni  del? 
la   Città  ,  che  gli  venivano  ivi  rapprefentate  da  due  De- 
putati di    Capua  ,  Bcrardino    d'  Antignano  ,  e  Berardino 
Frappicro  j  dichiarò  ,  che  iì  Re  non   intefe  mai  pregiudi- 
cate la  Città  di  Capua  ,  con  dare  quefto  gran  Cafale  di 
Marcianefi  ad  Andrea    di  Capua  ,  al  quale  avrebbe  dato 
altro  compenfo    per    li    gran    meriti  ,  che    avea  verfo  la 
Coiona   Reale.  Ed  intanto,  con  pubblico  iflrumento,  per 
mano  di  Notar  Pietro  Paolo  de    Marinis  di    Capua    a'  3. 
Febbrajo  1506.  il  Viceré  reintegrò   la  Città  per  mezzo  de 
detti  due  fuoi  Deputati  nel  polfeflo  del  Cafale  fuddetto  i  ed 
ordinò,  che  in  avvenire   Cafale  di  Capua  ,   e  non  piìì  Ter- 
ra fi  chiamaflèj  e  che  contribuifle,  portalfe  i  pefi  ,  e  go- 
defle  i  privilegi,  come  tutti  gli  altri  Cafaii.  E  febbene  in 
una  lettera,  fcritta  a  quel!' Uni  verfità  ,  nell'anno   1515., 
fi  diceflc  Terra   di  Marcianefi,  fu  ciò  per  abbaglio  del  Se- 
gretario 3  tanto  che  poco  dopo    il    Viceré  di  quel   tempo 
refcri0e  all'  Univerfità  ,  che  quella  parola  di  Terra  fu  er- 
roie  di  chi  compofe  la  lettera  ,   ne  mai  fu  fua  intenzio- 
ne darle  tal  nome  .  Negli  Arrefii  della  Camera  ,  e  fpecial- 
mente  in  uno  della  Regina  Giovanna  II.  fi  legge  col  no- 
me di  Oppidum  ,  e  cosi    anche    nelle    \\('nc   del  Cardinal 
Bellarmino.  Qiiefto  è  quello  ftcflb  Marcianefi,  ove,  come  Scri- 
ve Angelo  di  Coitanzo  ,  (tf)  il    Re    Alfonfo   I.  d'Aragona 
circa  l'anno   i437.  dopo  prefa  Gaeta  ,  Andò  y   e  pofe  il  fuo 
Campo  ,  e  fubito  1'  ebbe   nel  fuo  dominio  j   indi  pafsò  a 
Scafati  con    difcgno  di  chiudere  il  palTo  alle  Calabrie  . 
In   quei  tempi  gli  Eletti  al  Governo  di  Capua  avea- 

no 
(a)  Ml\   17' 
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ro  la  potefià  di  ciearegli  Elerri  di  MarcianefI  .  Ora  fono 
fcelri  dal  Delegato  ,  che  fuol  elTere  Capo  di  Ruota  del  S. 
R.  C.  e  Miniiiio  delia  Camera  Reale,  i' iftefTo ,  che  Tuoi 
eiTcre  Delegato  delia  Città  di  Capua  i  ficcome  dopo  Ja 
morte  del  tu  Capo  di  Ruota  D.  Antonio  Maggiocco  ,  è 
oggi  r integerrimo  ,  e  dortiflinio  Marchefe  ,  Decano  della 
Rea!  Camera  di  S.  Chiara  di  Napoli  ,  D.  Giannantonio 
Cadagliela  . 

Nei  principio  di  queflo  fecofo  1500.  fi  ritirò  in  Ca- 
pua la  nobiiifiìoia  Fan)  glia  ad  Balzo  ,  rapprefcntata  da 
Vincenzo,  e  Franceico  del  Balzo,]  quali  fubito  (a)  giun- 
ti in  Capua  ,  fpoiarono  due  Dame  Capuane  ,  Anelia  ,  e  Ve- 
rità d' Argenzio  3  e  da  quella  ebbe  Francefco  in  dote  il  va- 
llo Feudo  degli  Schiavj ,  nei  Territorio  Capuano  ,  di  circa 
quattromila  moggia  j  e  poi  nel  anno  1415.  furono  elli  ag- 
gregati alla  Piazza  e  feggio  di  detta  Citta  di  Capua,  ove 
ottennero,  ed  efercifarono  Tempie  le  prime  Cariche.  Ven- 
ne queda  Famiglia  da  Francia  in  Italia,  menata  da  Car- 
io d'Angiò,  hateilo  del  Santo  Re  Lodovico,  verfo  l'an- 
no 1200.,  in  occafione  d'  efier  quel  Principe  venuto  ali*, 
imprefa  de'  Regni  delle  due  Sicilie  ;  a  qual  effetto  me- 
ro feco  molti  principali  Signori  della  Provenza,  e  di  al- 
tri luoghi  delia  Francia  ,  tra  i  quali  vi  fu  Bertrando,  det- 
to il  Pcituzio,  e  Barole  ,  Signore  dd  Balzo  5  Bertrando  fi- 
gliulo  di  lui  ,  e  BertraijTiO  ,  a'  quali  diede  i  podi,  e  io 
cariche  maggiori  j  tanto  che  fenza  telTerne  minuto  cata- 
logo ,  bafterà  dire,  che  l'anno  1480.  Francefco  del  Balzo 
fu  gran  Conteftabile  del  noftro  Regno,  come  lo  fu  dopo 
di  lui  Pirro  Tuo  Primogenito,  e  Vincenzo  del  Balzo,  che 
fi  ritirò  in  Capua  ,  era  Cavalleiizzo  maggiore  l'anno  I49ó« 
dd  Re  Federico  d'Aragona. 

Non  dee  recar  maraviglia  dunque  ,  che  i  Signo- 
ri di  quefto  gran  Cafato  abbiano  un  tempo  battuta 
moneta  5  ed  io"  ftcflb  ne  oflervai  due  in  Cafa  deli'  IHu- 
ftre  Duca  di  Prefenzano  ,  D.  Vefpafiano  del  Balzo,  Ca- 
valiere di    sommo    garbo  ,  coli'  impronto    di    una    fteU 

U 
(a)  FìlihnC.  CampfììL  ddh  FamìgHa  de   Bahi 
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la  da  una  parte  ,  e  proprio  nella  parte  fuperioré  di  una 
facciata  i  nella  parte  inferiore  della  rtefla  facciata  una  cor- 
netta pei  quarto  della  Famiglia  d'Oranges,  colla  qualo 
imparentarono.  Da  una  parte  poi  di  un  altra  moneta  vi 
erai'imprela  Angioina,  ncli' altra  1*  Aragonefe,  fegno  ben 
chiaro,  che  fotto  g!i  uni,  e  gli  altri  Monarchi  fi  vidi  in 
maggior  luftro  la  loro  Signoria  >  ficchè  nell'  uno,  e  nell*  altro 
Governo  profejjUTOno  eili  a  batter  moneta.  Né  ciò  era^ 
fuori  di  propofiro,  fapendofi  ,  che  gli  tìtiU  Re  fi  pregia- 
rono della  lor  parentela  3  onde  il  Re  Ferdinando  in  un 
fuo  Diploma  ,  regiftrato  nel  Archivio  (a)  della  Regia  Ca- 
mera,  di  (Te;  Pro  parte  lllujìrii  Francìfcì  d?  Bau  ciò  Du' 
eh  Andriay  ^Jfi^'^^  Confi  lì  arìì  ,  &  fidelìi  nojìri  .  Bd  e  (Ten- 
do giunto  in  Napoli  i'  anno  1615.  Girolamo  del  Balzo  t 
e  trovando  che  la  Cappella  de'  fuoi  Maggiori  dentro  la 
Chiefa  di  S.  Chiara  ,  era  ftata  occupata  da  quel  Monifte- 
ro  ,  con  valide  e  pronte  (critturc  dimoftrò  ad  evidenza  , 
ch'egli  era  della  Famiglia  di  quei  Balzi,  che  T edificaro- 
no j  onde  gli  fu  già  reltituita  ,ed  egli  vi  pofe  \^  feguenre 
jfcrJzione  ,  che  fin  oggi  alla  veduta  di  ogni  uno  ila  efpofta; 

ILLUSI RISSIMJE  BAUCIORUM  FAMILIJE 

Qua  a  prifch  Armenia  Regìbus  ,  quihu:  fielh  duce  mundi 

Ser'Dator  innotuit , 
Orìgìnem  duxiJTe  tradìtur  .  Hic  potentìjjimorum  VìYorum , 

qui  in  Galìta 
^reìatenjium  ac  Viacanenjium  Rggiis  decorati  Fafcibus  ,  Au^ 

racice  Principe^  , 
Cenere  Comites  y  &  in  Provincia    m^gni    Reguìi  ejufdenLu 

Principatum  ^  ^ 

Sapìus  Jibi  bello  comparar unt .  In  Grada  Imperatorei ,  Ro' 

mania  Defpoti  , 

Accia  Prìncipei'^  In  Keapolitano  Regno  pri-mo  Ducali  Jìem- 
7}2ate  redimiti'^ 

Jarenti,  atque  Alt  amura  Principes ,  Adriaenpum  ,  Venu- 

fino- 
(a)  ann,  1464.  e  6$.  fo/,  141. 
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H^rìtorum  Duce^  ,  Mentis  Carenjl ,  Avcìlìni ,  Soktl ,  Vi< 

gìlìorìum  ,  CupertÌKÌ , 
Cajìrì  1  Ugneti  ^  NcAe ,  Alsxanì  y  atqtte  Acerrarum  Comìtet 

Regni  magni 
Comejiahali  ,  lujìitiarìi ,  Camerariì ,  Senefcalchl  [uh  Ande» 

gavenjìhui  Regibus ,  ac  Summis   Ponrìficibus  exercituì 

Imperaiores  j 
Offa  bine  inde  dtje&a  ,  quotquot  coììigì    fotuere  , 
Hierohymus    Baucìt4s  Gentilium  fuorum  pìetate . 
Anton'm  quoque  Baucia  Sìculorum  Regina^  &IfabeIU  Baucla 
Regina  Neapolis ,  C(scilì<^  Comilijfce  Sabaudiie ,  SibilU  Fede» 

n.ontìum 
Vrincipis  ,  Maria  Delphinx  ,  Vienna  ^  Ifabella  DefpolìJfiK} 

Ser2^ia 
Me^fioria  wonumentum  P* 

Quefta  Famiglia  diramata  in  Capua  in  più  rami  fi 
rapprefenta  oggi  da  D.  Vefpafjano  del  Balzo  ,  Duca  dì 
Prefenzano  ,  e  da  D.  Antonio  del  Balzo  ,  onefti  ,  e  deco- 
refi  Patrizi  dcìì^già  detta  nofìra  Città  ,  efièndofi  ultima- 
mente eftinti  gli  altri  due  rami  del  Balzo  nella  lineai 
però  mafchile  del  Duca  degli  Schiavi,  e  dell'altro  Balzo, 
Duca  di  Caprigliano  . 

Sotto  Io  fteflo  Re  V  anno  1504.  accade  ,  che  i  Ca- 
puani, per  rendere  più  facile  il  continuo  traffico  delle  vet- 
tovaglie da  Capua  in  Napoli  ,  cominciarono  ad  accomo- 
dare Ponte  a  Selice,  pofto  ne' confini  d' Averfa  .  Gli  Aver- 
iani  pretendendo  eflèr  tutto  quel  luogo  ,  ov'c  il  Ponte, 
loro  territorio  ,  e  che  Capua  non  v'  avca  veruna  ragio- 
ne ,  proccurarono  d' impedire  l'opera  ;  ma  i  Capuani,  ar- 
mata manu  fi  mantennero  il  Joro  pò  (Te  fio  i  e  tirarono  in- 
nanzi quella  fabbrica  ,  finché  venne  un  Reggente  del  Colla- 
terale con  alcuni  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
a  vedere  ,  e  decidere  la  controverfia  .  E  già  il  Reggente  Gom- 
me (far  io  , /ìy/^fr /^r;V^  /oci  ,  l'anno  1504.  emanò  decre- 
to centra  la  Città  di  Capua  ,  à^l  quale  ne  fu  appella- 
to ,  e  ne  fu  data  la  fupplica  al  Reggente  Lodovico  Aion- 
Tof^JI,  D  d  talco 
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talto  ,  e  fu  commefli  Ja  Caufa  al  Conlìgliere  Giovanni 
Marciale . 

Intanto  gli  Averfanj  oftennero  una  Lettera  Regla^' 
ordinante,  che  fi  efeguiile  iì  decreto  emanato  dal  Reggen- 
te a  lor  favore  5  e  finché  non  lìprovvedefls  al!e  diinan- 
de  di  Capua,  non  fi  foife  innovata  cos' alcuna  .  Ma  per- 
chè otiennero  elfi  tal  decretazione  iotto  parole  equivoche^ 
ellèndo  venuto  il  Reggente  de  Colle  in  Capua,  dichiarò 
ìndorfo  la  lettera  Regia,  che  la  mente  del  Viceré  non  era 
itata  di  preg^ud'Cjre  le  ragioni  della  Città  di  Capua  j  ma 
che  in  quelta  caufa  fi  avèlie  avuto  da  ftare  a  quel ,  elio 
avrebbe  itabiiito  e  decretato  il  Configllere  Marciale  .  E 
già  poco  dopo,  e  propriamente  ncli'  anno  1505.  ,  eflèn-»^ 
ciofi  fatta  folennementc  la  Caufa,  fu  rivocato  il  Decreto, 
e  la  Lertera  Regia  fuddetta  5  e  fu  confervato  alla  Città  di 
Capua  il  poircflo  di  quei  terreno ,  e  del  Ponte  j  onde  fu- 
bito ,  per  ordine  del  Senato  Capuano  ,  fi  fabbricò  una  Co- 
lonna di  marmo  colf  armi  della  Città  d  Capua  in  Ponte 
a  Selice,  vicino  l'acque  del  Clanio  ,  per  dimodrare  in  av- 
venire ,  ed  in  futura  perpetua  memoria  il  partimenro  del  Ter- 
ticorio  Capuano  dall'  Averfano  ,  il  quale  oggi  fi  divido 
per  le  acque  del  Lagno . 

Mal  contenti  gli  Averfani ,  fecero  il  giorno  1 5.  Mag- 
gio isos.  trovar  levata  la  Colonna  fuddetta  ,  anzi  coii^ 
inganno  fecero  trovar  infrante  era  quei  ftagni  le  armi 
dei  ile,  e  del  Viceré  ,  che  fopra  di  detto  Ponte  {lavano  ef- 
pofte .  Or  ficcome  i  Capuani  ricorfcro  al  Viceré  per  giu- 
Itizia  contra  coloro,  che  tolfero  la  Colonna,  e  Ja  gitta- 
rono  nel  Clanio  3  così  immediatamente  gli  Averfani  ricor- 
lero  a  fua  Eccellenza,  cercando  giuftizia  deli*  ingiuria  fat- 
ta alla  Città  di  A  ver  fa  ,  al  Viceré,  ed  al  Re  j  e  ne  accag- 
gionarono  i  Capuani,  per  vendicarfi  delle  liti,  che  pende- 
vano 3  tantoché  nell'atto  fteilo  fi  procedeva  all'informa' 
zione  contra  i  Capuani ,  furono  carcerati  nel  Cafiello  nuo- 
vo gli  Elerri  di  Averfa  .  La  cofa  pigliò  gran  fuoco  ,  ed  il  Col- 
laterale ftrepirava  ,  e  minacciava  vendetta  per  i'  ingiu- 
ria fatu  a  iua  Mac/ià  ,  ed  ai  Viceré  oel  rompere,  e  git- 
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tare  le  forò  armi  .  Ma  riufcì  facile  a'  Capuani  di  render 
chiaro- al  Viceré  ,  che  gli  Averfani  erano  i  rei  di  tanti 
attentati  ,  così  dello  flaccamento  della  colonna  ,  conio 
delie  armi  fuddette  ,  per  vendicarfi  della  vittoria  per  via 
kggitrima  ottenuta  da*  Capuani  iul  Territor'o  di  Pon- 
te a  Selice  5  onde  il  Viceré,  dopo  che  punì  rigorofamen- 
re  gli  Averfani  ,  volle  che  affatto  fi  ellingucfìcro  tali  li- 
ti ,  e  ceflalfe  tanto  sdegno  tra  queftc  due  Città  ,  troppo 
adirate  tra  di  loro  5  e  che  i'una  fi  rimettefle  all'altra,  co- 
n:e  già   k^m. 

In  quelto  tempo,  e  propriamente  nelT  anno  iso^« Aa.isotJ. 
(lavano  per  rovinare  le  Chiefe  dell'  Arcivefcovato  ,  di  S. 
Angelo  Informis  ,  e  di  S.  Giovanni  de  Cavalieri  5  né  fu 
mai  poflibile  ,  che  i  loro  Benefiziati  volefiero  ripararvi, 
onde  la  Città  di  Capua  ricorfe  ^\  Viceré  per  un  pronto 
efpedienre  j  e  venne  oidinato  al  Capitano  di  Cspua,  che 
tenelTe  fr^h  feqtiefìro  la  terza  parte  delle  rendite  di  cia- 
fcuna  di  dette  Chiefe  ,  e  deftinafle  à\.\^  Perfone  infere  e 
puntuali ,  alle  quali  dcflè  la  cura  di  detti  accomodi  ,  ed 
aveflero  a  fare  minuti  notamenri  àtW^  fpefe  j  colla  in- 
telligenza però  At\  Vicario  Generale  di  Capua  per  quello 
fi  avea  a  ^:ìì^  di  fabbriche  ,  e   di  {^^^t^c. 

Nello  (tefib  anno  15 06.  i  Napoletani  ,  per  ampliare 
la  giuiidizione  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  ottenne- 
ro privilegio  dal  Re  ,  che  tutt'  i  N^^^Wi  di  fua  Maefià 
di  quaififia  parte  àoX  Regno  ^\  fofiero  ,  potefTero  alla  li- 
bera comparire  anche  nelle  prime  i{i:anze  ne'  Supremi  Tribu- 
nali di  Napoli  5  derogando  ad  ogn*  alno  privilegio  in-» 
contrario  .  Difpiacque  oltremodo  tal  privilegio  a'  Ca- 
puani ,  i  quali  tra  i  maggiori  ,  ottenuti  da'  Monarchi, 
godevano  quello  di  non  poter  eifeie  convenuti  in  prima 
iftanza  ,  fé  non  nella  Corte  della  fiefia  Città  di  Capua  j 
ilqual  privilegio  veniva  già  ad  e  (Ter  derogato  dalla  grazia 
fatta  dal  Re  a  Napoletani.  Adunali  perciò  il  gioruo  15» 
Febbraio  1506.  in  pieno  configìio ,  {w  conchiuib  ,  che  ^\ 
maiidafie  un  ben  culto  Oratore  a  piedi  Ad.  Re  in  Ifpagna 
a  paflargi'   il  dovuto  omaggio  della  Città  ,  ed  in  tal  oc- 
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cafione  fegli  dimandafle  la.  conferma  de*  privilegi ,  e  fpc- 
cialmantc  quello  delie  prime  Iftanze  .  Furono  propofti 
nioiti  per  tale  rilevante  incombenza.  Il  primo  il  fu  il  Du- 
ca di  Termoli ,  di  cafa  di  Capua  ,  e  per  certi  fuoi  degni 
rifpetti ,  fi  fcusò  ,  Si  propofe  il  Signor  di  Canuccio  ,  ma 
rèmeno  potè  andare  .  Dipoi  fi  conchiufe  ,  che  andaifc 
il  Signor  Niccolò  Maria  della  Ratta,  e  né  anche  potè  ave- 
re il  fuo  effetto  .  Finalmente  fi  itabilì  ,  che  partilfe  il  Si- 
gnor Guidone  Ferramofca,  ma  perchè  ftava  impedito  per 
un  Cerro  matrimonio  ,  fu  deputato  il  Signor  Giulio  di 
Capua  ,  al  quale  furono  dare  e  gente  ,  e  fuilìciente  dena- 
ro ,  come  fi  conveniva  alla  qualità  della  perfona  ,  e  ad 
un  Deputato  dcììa  Città  di  Capua ,  E  già  fi  partì  per  la 
Corte  ,  ove  kce  a  maraviglia  la  fua  incombenza  ,  ed  ili-» 
brieve  fé  ne  ritornò  colla  fpedizione  de"  privilegi  già  con- 
fermati ,  i  quali  furono  porti  in  piena  oflèrvanza  3  e  fi  or- 
dimò  chs  niun  Notajo  ftipulafie  Scritture,  nelle  quali  da* 
Capuani  Ci  rinunciafle  al  privilegio  delle  prime  Iftanze  , 
con  elTervi  ftabiJita  ia.  pena  a  chiunque  aveflè  contravvenuto. 
Moftrava  il  Re  Ferdinando  tutta  la  fua  benivoglien- 
za  vcrfo  la  Città  di  Capua  ,  ed  in  ogni  occafione  contra 
difì^iugueva  i  Capuani  a  qualfìfia  vantaggio  3  tanto  cho 
nella  Dieta  ,  o  fia  Parlamento  generale  ,  che  fi  fece  in  Na- 
poli, il  giorno  15.  di  Gennajo  15 06.  ,  eficndovifi  portati 
i  Sindaci  di  Capua  ,  Giovanni  di  Capua  ,  Marino  della-, 
Lioncfia  ,  e  Guidone  Ferra mofca  a  predargli  il  giuramen- 
ip  ,  e  '1  ligio  omaggio  ,  fu  loro  fatto  un  Diploma  in  carta-, 
pergamena  ,  ove  lì  Re  dichiarava  ,  che  ntì  Parlamento 
generale,  che  fi  avea  da  fare,  e  nelle  Decretazioni  ,  che 
fi  aveano  da  ftabiliie  nel  Parlamento,  neper  la  prefcnza, 
i-ìh  per  la  contraddizione  de'  Sindaci  della  Città,  e  Terre-» 
DeQ)ania]i  del  Regno  ,  ron  fi  aveffe  a  far  menomo  pre- 
giudizio  a'  privilegi  della  Città  di  Capua.  E  perciò  con 
ibmma  gratitudine  gli  corrii'pofe  leii^pre  Ja  Citta  di  Ca- 
pua 3  ed  avendolo  confidciato  I'  anno  1512.  occupato  isi 
diverfe  guerre,  Uimò  bene  fargli  donativodi  ducati  1 500, 
al  quale  fece  couìubuiic  i  Cafali,  e  ne  ouciiiie  ual  Vice- 
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re  una  lettera  di  diitinto  ringraziamento  in  nome  di  Tua 
Maeftà  i  dichiarando  ,  che  tanro  pia  avea  gradito  tal 
donativo  ,  quanto  che  (lava  molto  efauflo  per  le  corren- 
ti guerre  j  onde  quella  fomma  di  denaro  gli  era  pervenuta 
jnoito  a  tempo  ,c  ben  a  propofito  .  E  certamente  la  C;ttà 
gli  avrebbe  d^ro  molto  pia,  le  non  fi  fofTe  trovato  il  fuo 
trarlo  molto  elauiio  ,  per  djveriè  fpcfe  fatte  pochi  anni 
prima,  Ipecialmente  l'anno  1508.,  nel  quale  fece  di  pian- 
ta la  Piazza  per  io  mercato  j  avendo  comperato  le  fole 
cafe  di  Girolamo  Schio  ,  e  Giovanni  Coppentino  per  du- 
cati 500.  ic  quali  ejano  rKtiU  Parocchia  di  S.  Stefano,  oggi 
di  S.  Barto'oaieo   Apofiolo. 

Era  allora  Viceré  di  Nipoli  D.  Giovanni  d'Aragona, 
Conte  di  Ripacor(a  ,  per  erfcr  andato  il  Gran  Capitano 
in  lipagna  qì2Ì  ile  FerJiniiìdo  5  e  fu  molro  attento  ,  C-» 
molto  piovido  nel  governo  del  Regno  ;  fp^ciaJmente  fu 
vigil.iiitillimo  n^ile  amminiflrazioni  deli'  Uuiverfità  ,  vo- 
lendo leiìipre  cou'o  da*  Governatori  Locali  ,  come,  e  da 
chi  elle  1j  amminlllravano  .  Qiiefto  Viceré  trovò  ,  che  il 
Pubblico  di  Capua  ancicamenre  fi  amminillrava  da  cin- 
quanta perfoac  ,  le  quali  doveano  cifere  nate,  ed  oriun- 
de della  Città  di  Capua,  in  virtù  d^ilo  llatuto  della  Cit- 
tà deli'  anno  1455.  >  di  un  privilegio  del  Re  Ferdinando 
del  1460.  ordinante  ,  che  niuno  ,  che  non  e  Orto  ,  ed 
oriundo  di  Capua  ,  polla  edere  ammelTo  ai  Reggimento 
della  Città  ,  ne  ad  ulizj  attinenti  a  quella  ,  ancorché  io£' 
fé  de'Cafali,  aggregato  ,  numerato  ,  e  commorante  \\\a 
Capua,  eccetto  i  Dottori  ,  e  Notaj  de' Cafali  commoran- 
ti  in  Capua  ,  i  quali  polTono  efercitare  gli  ufizj  della-. 
Città.  Di  quefte  cinquanta  Perlbne  poi  doveao  eilere  25» 
Nobili  di  nobilrà  gencrofa  ,  e  25.  Onefti,  e  più  diltiiiti 
Cittadini  .  Ma  per  le  guerre  ,  e  per  altre  contingenze, 
trovò  il  Viceré  ,  che  fi  erano  eltintc  nella  maggior  par- 
te le  Famiglie  nobili  di  Capua  j  onde  nelle  Ceduie  ,  quan^ 
do  uno,  e  quando  al  più  due  nobili  fi  trovavano  j  lìimtJ 
bene  far  aggregere  molte  Famiglie  Capuane  nobilmente  vi- 
venti alla  nobiltà  generofa  j  e  poi  dividete  il  governo  del- 
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la  Città  in  cinquanta  Pcrlone  ,  tante  nobili  di  Pia*7a  ,  tan- 
te C  itadinci  lìcconie  fcf.fTe  iJ  Reggente  Capeceiatro  nelle 
ine  Condiltazioni  :  Cornei  Rìpae  Curjìae  Regni  Prorex  Con- 

fìHum  CivitathCapuae  in  {ormam  reduxìt  tot  ISlohilìum  ^(3 
tot  Civium  ,  cum  antea  propter  beila  Qz^itas  erat  adeo  No' 
hilthtés  eZ' a  creata  ,  ut  in  nonnullìi  Ceduiis  quandoque  duo , 
quandoque  unui  tantum  Kobilis  defcriptus  2JÌdehatur ,  A'  i2. 
Maggio  poi  1054.  venne  in  Capiia  per  ordine  del  Viceré 
il  Reggente  Delegato,  D.  Antonio  Caracciolo  ,  fece  il  nuo- 
vo Reggimento  ,  e  Io  reftrinle  al  numero  di  36..  Poco 
dopo  fu  ridotto  al  numero  di  40..  E  finalmente  1*  anno 
1739.  la  Camera  Reale  io  ridulfe  al  numero  di  60.,  cioè 
trenta  Nobili,  de*  quali  20.  ex  genere  ,  e  dieci  Dottori  di 
legge.  20.  Nobili  viventi,  e  dieci  Civili  nel  genere  di  No- 
ta),  Mercatanti  ,  ed    altri  fimili  ,  col  feguente  Decreto: 

In  Cauja  novae  Ek&ionìs  Admìnìjiratorum  Civitatìs 
Capuae  c^nn  nonnuUii  Ciz'ibus  zelantìhui  ejufdem  ,  ut  ex 
a^is  ^  Fabia  relatìone  in  RegaTi  Camera  SanBae  Cìarae 
per  Regium  Canjìlìartum  Caput  AuXae  S.  R.C  <,  &  Rega- 
lii  Camerae  SaììCiae  Clarae  D,  Antonìum  Magtocca  Com* 
f^ìjjarìum  =:  Die  29.  menjìs  Januarii  1739.  Neap.  Vijìs 
omnibus  adtis  Regalis  Camerae  SanBae  Clare  pro'ujidet  ,  dc' 
cernit ,  atque  ^/landat  ,  quod  Univerjttas  Civitatis  Capuae 
regatur  ^  guherneiur  per  fexaginta  Cives  ,  ex  quihus 
trìginta  Jìnt  Nobile! ,  nempe  *viginti  Nobi/es  ex  genere  ,  G? 
decem  U.  I.  D.  ^jìginti  nohiliter  'Diventei ,  ^  decem  Kota^ 
rii  ,  Curiaki  ,  ^  Mercatore^  5  <£^  proìnde  in  numero  No- 
hìlium  ex  genere  ,  qui  ad  praefeni  reperiuntur  de  gubernio 
fubrogentur  deficiente^  ufque  ad  diÉIum  numerum  vigintij 
&  fimihter  in  nuu;ero  nobiliter  "ji'Dentium  fubrogentur  de* 
ficientes  ,  in  qua  js^brogatwne  fervetur  ,  quodfuit  bcBenu^ 
ohfer'Datum  .  Nec  ncn  proceda  tur  ad  eledtionem  decem  U.  I.  D, 
&  alter um  decem  Notariorum  ,  &  aliorum  ,  ut  fupra ,  per 
Regiam.  Can'.eram  SanBae  Clarae  praez>ia  re  lattone  Regii 
Gubernatorii  di&ae  Ctvitatii  j  «fi?  ///  ca[u  mortis ,  Z!el  al- 
tcrius  impedimenti  alicujus  ex  praedidln  fuhrogetur  alius 
ft.odo  jam  diBo  .  Ft  fatiis  Jubrcgationibui  y  &  eleBionibui 
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piperìui  exprefpi  t  fiat  ex  praedìBh  fexagtnta  Chìbus  no* 
va  ele&to  Admlnìlì-ator^ém  annallum  ,  S'/Vj  Duo  ex  Nobilihus 
ex  gerbere  ,  unas  ex  DoBorìbuì ,  duo  ex  Nobilibu^  z/henfi" 
ìpus  ,  &  unti^  ex  Noiariis ,  &  aliis  ut  fupra  j  ^  nnus  esc 
praedì&ii  [ex  Admìnìjìratoribuì  p.nguUì  menfibus  per  tur* 
tjum  curam  babeat  rerum  concernentìum  ad  annonam ,  ^ 
inz'tgilet  prò  abundantia  y  (3  circa  pretìum  rerum  co^ 
meJìibUìum  ,  (3  ad  ele^ioneyn  praedìBIorum  Adminìjìr atorum 
annalium  par  iter  procedatur  per  hanc  Regìam  Cameram  » 
prae'^ia  norninatione  duodecim  per  fonar  um  ^  facìenda  per  eos 
de  Regimine  .  Et  infuper  in  Conditi^  feu  Parlameniis  pra 
tra&andis  rebus  fpe&antibKs  ad  interejfe  Unì-Verfitatii  in" 
ter  venir  e  debeant  ad  min  ut  trìnginta  quinque  ex  praedidiis 
fexaginta  Cit;ibus ,  (^  in  ConcluJIonibus  concurrere  debeanS 
duo  vota  ultra  medìetatem  intervenìentium  per  f^ffraggid 
fé  creta  ,  Verum  gub  ernia  Civitatis  Cahenjh  ,  Q  Cajiri 
Uulturni  f  quae  alter natim  fuerint  collata  Hobilibui  ^  C3  nO' 
hìliter  viventibus  limili  modo  in  pojìevum  conferanttir  ,  ^ 
remaneant  ad  benefit ium  K/l  D,  offici um  Bajulationit  prp 
ut  prò  praet erito  fuit  obfervatum  .  Quo  vero  ad  bereficium 
Thefaurarii  Ecclefìae  Arcbiepifcopalìs  Civita tis  Capuae  y 
quod  confertur  ad  nomìnationem  ditlae  Univerfìtatis  ,  al' 
ternatim  nomìnentur  Nobiki  ex  genere j  &  Sacerdote!  ex* 
tra  dietim  ordinem  j  <Sf  circa  interventinn  V,  J,  D*  in  ag" 
gregationibus  forfan  faciendis  per  Nobiles  ex  genere  in  eO' 
rum  ccelu ,  S.  R»  C  auditii  partihus  de  iujììtia  provideat  : 
Et  deniqus  munus  praediBorum  fexaginta  de  Regimine  dU' 
ret  per  Decenniut}2 ,  quo  te-mpore  elapfo  iidem  nominent  fuc^ 
cejfores  eligendo^ ,  €^  cnnfirmandos  ad^  arbitrium  S,  R.  M* 
Rocca  =^  Afaggiocca  =:  Ventura^  SpeBabilis  Praefes  S.R,C. 
oempore  fubfcnptionis  impeditui ,  Regius  Confìliatius  Caput 
Aulae  S.  li*  C  D,  Carolus  Danza  non  interfuit , 

W  Cero  poi  de*  Dottori  di  legge  ,  e  degli  Avvocati 
di  Capua  fu  lempre  dalla  Città  tenuto  in  aitillìma  ftiuia, 
e  (eaipie  di  Cifi  fi  è  fatta  tutta  la  maggiore  diftinzions  , 
e  tutto  il  conto  pofìibile  ,  fecondando  gli  aniniaeltra- 
menti  del  faiiiofo  Avvocato  Frauceico  d'  Andrea  ,  che  di- 

/  cev^ 
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ccva  a'  nipoti,  efier  la  Profeillone  Legale  in  fé  detforofa," 
nobile,  e  di  gran  pregio,  e  perciò  doverfi  da  effi  abbrac- 
ciare ,  giacché  daii'  Avvocazia  fpeciaJmcnre  a'  pofti  fu- 
premi,  ed  alle  ricchezze  fovrabbondanti  fi  arriva  ,  onde 
Je  famiglie  mutano  ftato ,  e  da  privare  fi  veggono  in  po- 
co tempo  grandi  e  fublimi  .  Per  quefta  gran  ftima  ìsu 
Città  decora  del  Giudicato  delia  Bagliva  di  Capua  i  folli 
Dottori  Capuani,  che  ogn*anno  gli  eftraea  forte  dell*  ur- 
na 5  e  trovandofi  uno  di  effi  in  Napoli  ,  la  Città  fuolo 
eleggerlo  fuo  Avvocato,  con  onefta ,  e  competente  prov- 
vifione  .  Ed  era  vn  bel  vedere  ne' tempi  pafiati ,  che  le  ca- 
fe  principali  ,  e  nobili  Capuane  applicavano  i  loro  figli- 
noli alla  profefiion  legale,  e  godevano  veder  vantaggiate 
per  mezzo  di  efiì  le  loro  Famiglie  ,  flimandofi  tal  pro- 
fefHone  in  un  Cavaliero  per  fingolar  ornamento  ,  come 
quella  ,  che  e  vennta  a  fuccedere  in  luogo  dell*  arte  oratoria 
già  tenuta  in  tanto  pregio  predo  gli  antichi  Romani, 
che  Elio  Sparziano  ,  volendo  ingrandire  la  nobiltà  di 
Giuliano  Imperadore  ,  didè  che  Salvio  fuo  bifavolo  pa- 
terno fu  due  volte  Confolo ,  Prefetto  di  Roma  ,  e  quel- 
che  lo  refe  più  nobile ,  Giureconfolto  .  Io  già  diffi  di  fo- 
pra  i  progredì  di  Andrea  di  Capua  fatti  per  mezzo  dell' 
Avvocazia  .  Nell'anno  poi  isss.ù  videro  quelli  ,  e  nonJ 
furon  pochi,  di  Cefare  Vitelli.  Nell'anno  1554.  fi  avan- 
zò molto  nella  profedlone  legale  ,  e  fu  Avvocato  della 
noftra  Città  in  Napoli  Giacoaio  d' Azzia  ,  e  prima  di  cf- 
fo  fpiccò  molto  nel  1471.  Michele  Cajazza  ,  il  quale  ar- 
rivò ad  cder  Luogotenente  ,  e  Uditor  Generale  del  Gran 
Sinifcalco  del  Regno  ,  D.  Pietro  di  Guevara  ,  Marchefc-» 
del  Vado  .  Nel  is7o.  fiorì  il  famofo  Fabio  Marchefe  di 
maniera  nella  profedion  IcgAÌc  ,  che  non  folamente  fu  l* 
Arbitro  generale  di  tutt' i  Principi  Napoletani,  ma  ezian- 
dio l'oracolo  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIIL ,  e  del 
Re  Filippo  III.,  che  da  una  cafa  di  mediocre  comodo  in 
Capua  arrivò  a  vederla  foilevata  alle  delle,  ricchidlma. 
di  beni  di  fortuna,  colma  di  Feudi,  e  gonfia  di  gran  Si- 
gnorie 3  tanto    che    non    so  ,    fé     gli    tornava    più    utir 

le 
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le  ,  0  per  maggior  fuo  fafto  ,  diTpregiò  la  carica  d*  Av- 
vocato Fifcale  delia  Règia  Camera,  offertagli  dal  Duca  d* 
Alcali,  e  poi  l'altra  di  Prefidente  dei  Co  n  figlio ,  offerta- 
gli dui  Conte  di  Miranda  ,  Viceré  di  Napoli .  Ed  Andrea 
Marchefe  ,  figlivolo  di  luì ,  profeguendo  la  (tclfa  applica- 
zioii  legale  ,  e  la  ftcfla  forte  del  Padre  ,  arrivò  ben  pre- 
do ad  efier  Prefidente  dtì  facto  Confìglio  j  carica  fuprc- 
ma  ,  che  dovette  animar  tutte  le  cafc  ,  di  Capua  fpecial- 
mente  ,  ad  applicarci  loro  fìglivoli  alla  profeflione  legale. 
Nei  anno  1589.  fi  diftinfe  molto  in  quefta  fte(]a  profeliìo- 
ne  Pompeo  Maz2Ìotta,  ed  oltre  alla  gran  fama,  che  portò 
per  la  Tua  nota  eloquenza  ,  e  dottrina  ,  fu  anche  Avvo- 
cato della  noftra  Città  di  Capua  in  Napoli  ,  come  vi  è 
itato  a'  noltri  tempi  D.  Giulio  Mazziotta  fino  all'  anno 
1745.,  che  fé  ne  pafsò  a  miglior  vita.  Colfero  gran  pro- 
fitto da  quefta  gran  profeflione  legale  i  Dottori  Lelio  de* 
Tommafi  ,  Ippolito  Lanza  ,  Rinuccio  de*  Tommafi  j  e  fino 
jeri  ricevettero  i  frutti  ,  che  dà  la  Città  a'  Dottorati  di  leg- 
ge, D.  Vefpiano  del  Balzo,  Duca  di  Prefenzano  ,  e  pri- 
ma d'eflb,  D,  Filippo  del  Balzo,  che  efercitarono  l*  Ufi- 
zio  di  Giudici  della  noftra  Bagliva  j  tacendo  qui  gli  altri 
molti  nobili  Capuani ,  che  per  mezzo  di  tal  profefiiono 
fono  arrivati  a  diverfi  gradi  di  Minif^ero  ,  come  Pietro  del- 
le Vigne  ,  Bartolomeo  di  Capua  ,  Tommafo  Sinifcalco  , 
Giacomo  Antonio  Monti ,  Vincenzo  ,  e  Fratello  de  Fran- 
chis,  ed  altri.  Che  meraviglia  fi  è  poi  ,  che  la  Città  di 
Capua  abbia  fempre  decorato  i  Dottori  di  legge  ,  e  gli  ab- 
bia trattari  nel  governo  d'  effa  con  molta  diitinzione  dal- 
l'anno  1504. ,  dal  Dottor  Niccolò  Francefco  di  Caprìo  fi- 
no all'anno  1642.  al  Dottor  Giulio  Cefare  Imbriani  ?  Che 
maraviglia  fi  è  poi,  che  la  Città  aggregò  alla  Piazza  no- 
bile di  Capua  Tiberio  Olimpio  ,  unicamente  come  Av- 
vocato della  Città  ,  e  per  aver  ben  patrocinate  le  caufej 
de' luoi  Cittadini?  Qt^iai  maraviglia  ,  fé  la  nobiltà  geneiofa 
eflèndofi  veduta  fempre  ben  affiflita  da'  Dottori  in  ogni 
contingenza,  ha  volentieri  poi  condefcefa  a  gratificarli  col 
confentire  a  i  loro  vantaggi ,  ed  ha  fatto  fempre  grandif- 
HomAU  E  e  firn  a 
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(ima  ftima  di  efli  ?  anche  perchè  un  tal  Ceto  è  Tempre 
flato  ragguardevole  in  Capua  ,  elTendofi  inoltrato,  e  tut- 
tavia moltrandofi  di  fomiiia  efemplarità  ,  di  fovrabbon- 
dante  amore,  ed  attenzione  verfo  ogni  genere  diperfone; 
e  qucfto  Ceto  fpecialnicnte  oggi  giorno  comparifce  ,  e  fi 
mantiene  decorofa mente  ,  anzi  fi  tratta  con  fomnia  pro- 
prietà ,  come  fenza  nota  di  adulazione  ognuno  chiara 
mente  TolTerva  ,  tutto  che  fieno  oggi  i  Doctori  in  Capita 
al  nuaiero  di  ben  ventifei. 

Lo  fteflfo  Viceré  ,  Conte  di  Ripacorfa  ,  concedè  in  privi- 
legio alla  Città  ,  che  ri  Governatore  ,  o  Giudice  di  Capua, 
non  pofelfe  far  compcfìzione  di  delitti  ,  re*  iiicno  dar 
corda  ,  o  altra  Torta  di  tormenti ,  fenza  J*  intervento  della 
Città  .  Si  deputava  a  tal  effetto  un  Reggimentario  ad  a(^ 
fìftere  ,  ed  a  ben  avvertire  ,  che  i  poveri  rei  non  tollero 
aggravati  in  detti  atti  irretrattabili  :  la  quale  incombenza  (i 
cfercitò  poi  d^\  Credenziere  della  Città  ,  renduto  oggi  ufizio 
venale,  e  fi  pofliede  da  D.Nicola  Cafaro ,  che  lo  comprò 
dalla  Città  l'anno  1714. 

In  oltre  mandò  ad  iflanza  della  Città  un  rigorofo  DU 
fpaccio  ,  ordinante,  che  turti  gli  Ebreicommoranti  in  Ca- 
pua aveflcro  in  ogni  tempo  a  portare  il  Cappello  giallo, 
ne  i  Regj  Miniftri  di  Capua  poteUèro  difpenlare  ,  o  tol- 
lerare il  contrario,  fotto  gravi  pene  da  incorrer  così  gli 
Ebrei,  come  il  Capitano  ,  e  '1  Giudice  di  Capua,  appli- 
cabili  a  benefìzio  della  Città  in  cafo  di  trafgreflione . 

Finalmente  il  Re  Ferdinando  III. ,  dopo  molti  trava- 
gli di  guerra,  fi  ritirò  nella  Tua  Reale  di  Spagna,  nella- 
Città  di  Madrid  j  ed  in  Madrigalea  ,  Terra  di  Cartiglia, 
dà  una  forte  malattia  fopraggiunto  ,  fé  ne  pafsò  a  mi- 
An.1516.  glior  vira  a'  15.  Gennsjo  isiv'5.  ,  il  cui  Cadavere  fu  fe- 
pellito  nella    Cappella  Reale  della  Città  di  Granata  , 

GIOVANNz\  in.  REGINA    Di    NAPOLI  ,  E   CARLO   D* 
AUSTRIA,  SUO  FIGLIUOLO. 

Succede  a*  Regni    di  Ferdinando    Giovanna    III-  di- 
lui 
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Jul  figHuoIa  ,  vedova  di  Filippo  Arciduca  di  Aufifria  ,  e  Du- 
ca di  Borgogna,  la  quale  /ebbene  folTe  giovane  di  circa 
35.  anni  di  Tua  era,  era  però  travagliata  da  un  perpetuo 
morbo  ,  che  la  manteneva  di  continuo  inquieta  ,  anzi 
inabile  a  qualunque  umana  azione  ,  e  f u  la  XXIV. ,  che 
il  Regno  di  Napoli  domina/Tè  .  Queda  Regina  fu  madre 
di  Carlo  V. ,  il  quale  trovandoli  in  Fiandra  fotto  ia  pro- 
tezione, ed  educazione  dell*  Imperador  Mailimiliano  ,  fuo 
Avo  paterno  ,  ed  avendo  inrefa  V  infetmità  di  fua  Madre 
ftiniò  impoflibile ,  come  già  era  ,  che  fanti  Regni  ella  reg- 
ger poteife,  anche  per  diverf]  tumu/ci,  nati  in  alcuni  Tuoi 
Stati ,  avendo  negato  certi  popoli  di  darle  ubbidienza  ,  onde 
configliato  dal  detto  Imperadore ,  e  da  Margarita  d'  Aii- 
itria  ,  fua  Zìa  ,  rifolse  d*  andare  in  Ifpagna  con  grofTa  ar- 
mata ,  e  già  pel  mare  Oceano  pa/Tandovi  ,  giunfe,  o 
fu  con  fomrao  applaufo  ,  e  pompa  ricevuto  dal  Con- 
Jìglio  Reale  ,  e  trattato  col  titolo  di  Principe  .  Carlo 
il  portò  fubito  in  Tordifiglia  ,  luogo  eletto  dalia  Regina 
per  l'aria  falubre,  ove  giunto  ebbe  mille  abbracci ,  e  mil- 
le baci  dalla  madre  ,  che  da  tanto  tempo  non  T  avea  vedu- 
to .  Immediatamente  verfo  il  principio  di  Aprile  15  i5., 
contenta  Ja  Regina  d*  aver  regnato  14.  mefi  ,  Ci  ìq^ 
ce  dare  la  corona  gemmata  dei  fu  Ferdinando  ,  fuo  Pa- 
dre j  e  ne  coronò  Carlo  fuo  figliuolo,  effendo  d'anni  15. 
di  fua  età 5  Jo  ch^iamò  Re,  e  volle  che  in  tutte  le  fpedi- 
zioni  a  dovellè  prima  porre  il  nome  fuo ,  come  Regina , 
e  poi  di  Carlo,  come  Re.  Gli  diede  grandiffima  quantità  di 
danaro  ,  e  1'  efortò  a  regger  bene  con  carità  ed  amore 
i  fuoi  Popoli ,  e  che  non  degenerafiè  dal  pio  e  fanto  co- 
fìume  del  Re  Ferdinando  III.  ,  fuo  Padre  j  ficcome  il  fi- 
glivolo  promife  ,  e  ne  diede  in  ogni  occafione  chiari  (ìl- 
nae  pruove . 

Quefto  gran  Principe  £11  aflai  benemerito  della  Città 
di  Capua  ,  e  contraddiìtinfe  in  tutte  le  occafioni  i  Ca- 
puani 3  tanto  che  dal  tempo  del  fuo  Reame  fino  a  14. 
Maggio  1547.  colmò  Ja  Città  ,  e  i  fuoi  Cittadini  di  mol- 
tiliimi  privilegi,  che  trovandofi  fin  oggi  defcdtti  nel  Rc- 
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giftro  dell'  Udienza  (a)  ,  buona  parte  di  quelli  a  futuro-, 
memoria  i  e  per  utile  de  miei  Concittadini  mi  piace  qui 
accennare. 

Confermò  egli  alla  Città  di  Capua  tutt'  i  privilegi , 
a  lei  conceduti  da'  Regnanti ,  fuoi  Predeceflori  .  Le  concede 
di  tenere  in  perpetuo  demanio  la  Città  di  Capua  co'  Tuoi 
Cafaii .  Concede  anche  di  bel  nuovo  alla  Città  ,  e  Tuoi 
Cafali  tutte  le  grazie  già  prima  da  altri  Principi  conce- 
dutele ,  di  qualfifia  natura  ,  di  cole  corporali  ,  ed  incor- 
porali,  burgenfatiche,  e  Feudali  ,  Bagli  va  ,  e  membri  di 
quella,  palli,  Dogane,  O.nc; ,  fumolo  ,  e  ftatera  ,  Banco 
di  giuftizia,  fcannaggio,  e  Dazio  ,  ed  ogn*  altro  officio, 
e  Gabella  di  quallvoglia  natura,  Baronie,  Contee,  Città^ 
Terre  ,  Cartella  ,  dovunque  fìte  e  polle  ,  con  Vaffalli  , 
fortezze  ,  territori  ,  giuridizioni  ,  mero  ,  e  mirto  imperio 
^^w  giada  po£e(ìate  ,  caflàndo  ed  annullando  ogn*  altra 
conceliione  forfè  ad  altri  fatta  .  Concedè,  che  fé  taluno 
averte  qualche  ragione  fopra  detta  concertione  fatta  alia 
Città,  ed  a*  fuoi  Concittadini,  non  poterte  muover  lite> 
ma  dovelfe  efporla  a  dirittura  a  fua  Maertà  ;  Che  Capua 
forte  franca  di  alloggi,  ed  alloggiandort  ne'  Cafali,  noiij 
potertero  alloggiare  a  difcrezione  ;  Che  fi  rertituirtc  la  fa- 
ma,  gli  onori,  i  beni,  ed  ogn' altra  cofa  a  chi  fi  fia  Ca- 
puano ,  che  averte  fatto  refiitenza  alla  M.  S..  Concede  ad 
ogni  Perfona  quello  ,  che  ha  porteduto ,  e  portiede  ,  fenza 
Cautela,  o  privilegio  ;  Che  tutti  gi'  irtruiiienti ,  contrat- 
ti averterò  ertx:tto  ,  come  fé  foflero  celebrati  a  tempo  fuo: 
Che  a  tutt*  i  Notaj  ,  privilegiati  da  altri  Principi  ,  rertaf- 
fero  fermi  i  loro  privilegi ,  come  auchc  a  i  Giuiiici  a  con- 
tratti ,  colla  fola  fegnatura  di  grazia  :  Che  nel  conferire 
Urtìzj  Regj ,  e  benehz;  avrebbe  avuto  a  cuore  i  Cittadi- 
ni Capuani;  Che  rimettea  a  Capua,  ed  a*  fuoi  Cittadini, 
tutti  i  debiti  contratti  col  Fifco  ,  e  tutti  i  delitti  com- 
mefll  anche  di  Icfa  Maeftà  ,  e  che  (\  fortero  tratti  dal- 
le carceri  tutti  i  Carcerati  per  qualfifia  delitto  ,  fatta  la^ 
pace  colla  parte  offefa  ;  Che  ii  iafciaflero  in  Capua  tut- 
te 
(a)  num*  <^7.  ad  68, 
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te  le  artiglierie,  e  munizioni,  eh'  erano  del  pafTito  Re: 
Nel  giorno  25.  Luglio  1520.   confermò  la  prelazione  agli 
Eletti  ,  e  Deputati  della  Città  di  Capua  di  federe  ,  e  par- 
lare ne*  pubblici  Parlamenti  ,  e  nelle  pubbliche  funzioni  » 
A'  12.  Agofto   1522.  concedè  la  Maiirodartia  della  Bagli- 
va  all'Annunziata  di  Capua    per    altri  anni  15.  3  eileada 
compito  già  il   tempo    della  prima  conceiiìone  .  Confer- 
mò  a  Capua  tutt' 1  Privilegi  conceduti  da'  Monarchi  fuoi 
predeccdbri  ,  fpecialmsnte  quelli  conceduti  ,  e  tìrmati  dal 
Re  Ferdinando  a'  28.  Ottobre  1504.  .  Confermò  a  Capua 
il  Demanio  perpetuo   de' Cafali  ,  l' incorporazione  del  Ca- 
fale  di  Marcianefì  ,  conceduto  prima  al  Duca  di  Termoli 
di  cafa  di  Capua  >  V  immuuità  e    franchigie  de'  Capuani 
in  tutto  il  Regno  j  il  Privilegio    delle    prime  Caufe    j  di 
proccurare  con  fua  Santità  ,  che  i  benetìzj  ilitcnti  nel  Ter- 
ritorio di  Capua  fi  conferiflèro  a'  Cittadini  Capuani  .  Con- 
cedette le  caufe    criminali  di  Calvi    alla    Città  di    Capua 
colla  tranfazione    di  ducati    2000.  E  nello    fteflb  giorno, 
-  ed  anno  con  amplilfimo  privilegio   fece    la  conferma  ge- 
nerale ,  e  fpeciale  di  tutt' i  privilegj  di  fopra    detti    a  fa- 
vore delia  Città.  Eflendo  morto  i' Imperador  Mafiìmiliano 
di    lui  Avo    paterno  a*  12.   Gennajo  nell'anno   1518.,  gliAn.1518, 
Elettori  dell'Imperio,  adunati  in  Francfort  ,  per  l'elezio- 
ne del  nuovo  Cefare  ,  di  comun    confenfo  elelfero  Impe- 
radore  Carlo  ,  e  fu  chiamato   Carlo  V.  il  Cattolico  ,  con- 
lervatore  dola  Religione  Criitiana  ,  per  la  Divina  clemen- 
za Imperadorefempre  Augufto  ,  Re  di  Germania ,  e  di  Gc- 
rufalemme. 

Ebbe  tal  felice  notizia  di  Tua  elezione  il  Re  Carlo  in 
Ispagna  da  Federico  Conte  Palatino  j  la  gradì  oltre  mo- 
do ,  ed  accettò  1'  Imperio  con  foddisfazione  grandiffima 
di  tutta  la  Cr;ftianità  j  di  poi  invitato  dagli  Elettori  pafsò  ia 
Alemagn  ai' anno  1520.  ove  fu  coronato  della  Corona  d'ar- 
gento per  mano  dell*  Arcivefcovo  di  Colonia,  ed  a  Novembre 
1521,  invertì  delio  (tato  di  Milano  Francefco  Sforza,  Fratello 
di  MaflTmiliano,  tatti  e  due  Figlivoli  di  Lodovico  Moro. 
La  Città  di  Capua  avanzò  1-  fue  congratulazioni  al- 
l' Im- 
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J*  Imperadore,  e  gli  predò  il  fuo  omaggio    per  mezzodì 
Guido  Ferramofca,  Conte  di  Mignano  5  il  quaie  nell'an- 
no 1525*  impetrò  per  la  Città  di  Capua  moire  grazie,  e 
moiri  privilegi  .  11  primo    {a)  fi  fu  ,  che  il  Territorio  di 
Fraschito,  fuuato  nella    gluridizione    dì    Cartel  Volturno, 
che    fi  trovava    furrettiziamente    impetrato    da    Giovanni 
del  Tufo  di  Avcrfa  ,  fofle    reftituito  alla  Città  di  Capua  , 
come   Signora    di    detto    Feudo  :  Secondo    che    fofìfè  le- 
cito   alla    Città    auclorìtate  propria  &    de   faBo    far   re- 
•preiraglic    ne*  beni  ,    ed  uomini    di    que*    luoghi  ,    ovo 
(j    contravvenifie    a*    prìvilegj  ,    e    ragioni    della    Città   , 
e    non    oftante    qualsivoglia    legge  ,  e    capitolo    del   Re- 
gno ;  Terzo    che    i  proventi  ,  che  fi  faranno    nella  Cor- 
te At\  Capitani©  ,  fodero  di  cffa  Città  ,  de*  quali    fé  ne 
avertè  a  pagare    ogn'  anno    once  12.  al  Giudice    per  fua 
provvifione    a  tenore  de*  privi/egj  conceduti  da  altri  Ro 
é^\    Regno  ;  Quarto    che     forte    confercnato  a    Capua    il 
privilegio  ,  che  tiene  di  pagare  alla  Corte  fole  once  200. 
per  li  pagamenti  Fifcali  ,  non  ort:ante  qualfivoglia  nume- 
razione, che  £\  facertc  ,  o    fort^    fatta  ;  Quinto  che    Ca- 
pua poteflfc  fare  il  mercato    franco  nel  Caltelio  del    Vol- 
turno   a'  3.  Agofto    per  otto  giorni   continui  ,  ed  i  Ma- 
fìrj  mercati  foflero  di  detta  Città  ,  colla  giuridizionc  del 
mero  ,  e  mirto  impero    ;  Serto   che    Capua  poterts  farej 
il  Mercato  franco    in  un  giorno  della  (èttimana  ,  e  fofle 
ì\  Venerdì,  nel  Cafale  di  Marcianefi ,  nel  luogo,  che  fa- 
rà deputato   dalla  Città   ;  Settimo  che    detta    Città  ,  fue 
Forie  ,  abitanti  in  ertTa  ,  Chiefe  ,  Monifteri  ,  Ofpedali  ,  e 
perfone  Ecclefiaftiche  ,  le  quali    portedcrtcro    Terreno  nel 
Territorio  à^\^  Mazzone  àtWo,  Rofe  ,  ed  in   altri  Territorj 
di  detta  Città,  non   potertèro  efilèr    moleftati  dalla  Corte 
per    ciafcuna    cauli  i    ma    quelli    poteflèro    pafcolare  ,  e 
lavorare    a    loro    arbitrio  ,    non  oftante  qualfivoglia  im- 
petrazione ,    danno  ,    o    decreto    in    contrario  ;  V  otta- 
vo ,    perchè    Marcianefi  f\  andava  proccurando  il  nome  , 
e   la    qualità   di    Terra   ,    il    Re  Cario    concede  il  privi- 
legio 
(a)  Reperti  Granit.  pag,  222,  at. 
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legio  alla  Città  ,  co!  quale  confermò  in  ifpccie ,  che 
Marcianefi  fofle  Calale  di  Capua  ,  ne'  fi  potclTc  ven- 
dere ,  ne'  alienare  :  Il  nono  ,  che  tutte  le  differenze^ 
che  accadcflèro  tra  Capuani  ,  e  Napoletani  ,  non  fi  do- 
veilcio  conofcerc  da*  Giudici,  ed  Ufiziali  Napoletani  j  ma 
da' Giudici  foreftieri  ;  Il  decimo,  che  fufìe  confermato  a 
Capua  ii  privilegio  di  non  edèr  tenuta  a' danni  clandcfti- 
ni ,  omicidj ,  e  rapine,  che  fodero  commcfTc  in  fuo  Ter- 
ritorio e  diftretto  ,  non  o (lauti  le  Coftituzioni ,  e  Capi- 
toli del  Regno  ;  L'  XI.  ,  che  le  doti  del/c  donne  mona* 
che,  entranti  in  ciafcun  Monfftero  ,  s'  abbiano  a  converti- 
re in  loro  utile  ,  comprandone  beni  ftabili  per  manteni- 
mento di  efìe  ;  Il  XIL  ,  che  Ja  Città  potefle  ricevere  per 
Cittadino  quaifivoglia  perfona  ,  ancorché  folle  angaria  » 
e  perangana  ,  e  come  Cittadini  di  detta  Città  potellero 
godere  zuttì  i  priviicg;,  diritti,  e  prerogative,che  godono  i  ve- 
ri Cittadini  Capuani  :  XIII. ,  che  a  Capua  ,  e  (uc  Forie  folfero 
confermati  tutti  i  privilegi  ,  grazie  ,  immunità  ,  e  fianchigic, 
concedute  da' Re  paflati  :  Il  XIV.,  che  gii  uomini,  e  Dot- 
tori di  Capua  fodero  provveduti  degli  Ufizj  ,  e  dignità, 
che  fi  concedono  alle  perfone  particolari  ogn'  anno  nel 
Regno:  II  XV..  che  detta  Città  ,  efue  Forie  foffero franche 
in  tutte  le  parti  del  Regno  cìtra  ^&  altra  tarum  ^  di  tute* 
i  palli,  dogane,  gabelle  ,  e  principalmente  àe\  buono,  e 
mal  danaro  ,  con  confermar  loro  di  nuovo  tutti  gii  anti- 
chi privilegi  della  Cjttà  ;  II  XVL  ,  che  Capua,  e  Forie  fof- 
fero  in  demanio  della  Regia  Corona,  a  tenore  di  privile- 
gi ottenuti  dalla  Cafa  Aragona  ,  e  non  porefiero  venderfi 
in  tutto  ,  ne'  in  parte  a  qua'fivog'ia  perfona  ,  ancho 
benemerita  :  Il  XVII.  ,  che  Capua  non  fofie  tenuta  pa- 
gaie provvifioi  e  alcuna  al  Capitano  a  guerra,  quando 
«ccadeflc  porfi  in  Capua  in  occafione  di  guerra  :  Il  XVIII. 
che  il  Governatore  ,  ed  altri  Ufìz'ali  di  Capua  non  fof- 
fero  oltramontani  ,  e  fuori  di  Regno ,  ma  nati  m  luogo  ,  al- 
meno 2o.miglia  vicino  Capua  :  Il  XIX.  che  folfero  confer- 
mate a  Capua  le  Città  di  Calvi  ,  e  Cadeilo ,  con  tutte  le 
loro  r.<gioni,  ficcome  l  hanno  tenute    e  pofledute ,  ed  al 

prc- 
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preferite  la  Città  tiene  e  poflìed«  j  e  che  gli  iiomini  di 
Calvi ,  e  Caftello  fuflèro  veri  vaffaili  del  Senato  Capua- 
no, come  farebbero  d'altri  Baroni  :  Il  XX.,  che  i  Citta- 
dini di  Capua  ,  ed  abitanti  in  cfla  ,  e  fuo  Territorio  fof- 
fero  franchi  di  tutte  Je  collette  ,  ed  altri  pagamenti  per 
le  robe  e  beni  ,  che  tengono  e  poflèggono  fuori  il  Tcr- 
titorio  di  detta  Città  ,  ed  in  qualfjvoglia  Città  ,  e  luogo 
così  Demaniale,  come  di  Barone  :  li  XXL,  che  la  Città 
non  fia  tenuta  alloggiar  foldati  per  qualfivoglia  necef- 
iìtà,  purché  non  folle  allediata  da' nemici  di  S,  M. ,  ne  me- 
no di  palTaggio  .  La  Città  veggendofì  obbligata  al  Signor 
Guidone  ,  che  le  avea  impetrati  tanti  privilegi  ,  gli  fece 
un  generoilHìmo  rigalo  in  occailone  delle  fue  nozze  colU 
Signora  Ifabelia  Caitriota  . 

£  qui  non  è  da  tralafciarfì  la  notizia ,  che  nell'  an- 
no 1532,  fé  ne  pafsò  a  miglior  vita  quefto  Guidone  Fer- 
ra mofca  ,  ch'era  padrone  di  Mignano  ,  e  fi  efljnfe  in  cf- 
fo  quefta  nobiliffima  famiglia  Capuana  .  Da  Ifabelia  Ca- 
ftriota  sua  moglie  feglierefle  un  ricco  e  pompofo  tumolo 
nella  Chiefa  di  Montecafino ,  e  propriamente  prefTo  l'AI- 
Carc  maggiore,  ove  dalla  parte  dell' Epiftola  fi  vede  il  ma- 
gnifico e  fuperbo  maufoleo  ,  lavorato  d*  ordine  Corintia 
con  quattro  belle  colonne  fcannellate  ,  ornato  tutto  di  pie- 
tra travertina .  Sopra  la  caifa  di  bianco  marmo  la  fiatua 
di  Guidone  giacente  ,  e  veftito  alla  militare  con  una  tc- 
(ì'a  d'  Angiolo  al  fianco  .  Nel  frontespizio  della  cada  fi 
leggono  Scolpiti  i  feguenti  verfi  ; 

Dum  fa  ciò  infeiix  ae terno  funtra  fistu  ^ 

Creverunt  lacrimi^  haec  monumenta   meli  : 

Queis  nifi  moUìJfem  trijììfiìma  corda ,  rigerem 

Jpfa  etìam  bete  tota  carpare  fa&a  Jlkx . 

E  fotto  la  bafe  di  marmo  leggefi  l'epitaffio,  che  fieguc  ; 

VIDO  FERAMOSCAE 

M£MN.  REGULO.  Q^  C.  V.  FER.  D.  T.  SEP. 

ISABELLA  CASTRIOTA 

CONJUGI  CARISSIMO 

P. 

V.A. 
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V.  A.  LII.  M.  VII.  D.  VI.  H.  IX. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Morta  poi  Ifabella  Caftriota  nell*  anno  i$4<^»  »  i^  cadavere 

di  lei  fu  rimefib  nella  medcfima  urna,  ov' erano  le  ceneri 

del  mariro. 

L'  Imperador  Carlo  V.  amò  teneramente  Cefare  Fer- 
ra mofca  ,  famofo  Capitano,  fratelio  di  Guido,  e  godea.» 
tenerlo  prefTb  dì  se  anche  nel  suo  padiglione  ,  mentr'  era 
II)  battaglia  j  anzi  in  una  certa  rotta,  data  agl'Imperiali 
da'  suoi  nemici  ,  Carlo  il  pofe  Cefare  Ferra mofca  nella-» 
groppa  del  suo  cavallo,  e  così  gli  falvò  la  vita.  Di  que- 
llo Cefare  fu  paggio  Trajano  Noce  di  Capua  ,  il  quale-» 
ottenne  in  dono  dall'  Imperadore  1'  ufizio  del  Portolano 
di  ella  Città  (a)  -,  e  quefto  fieffo  Cefare  Ferramofca  nel 
1527.  fu  fatto  Ambafcìatore  dell' Imperador  Carlo  V.,  per 
trattare  la  pace  tra  lui,  e'I  Papa  Clemente  VII. ,  che  già 
fu  conchiufa  . 

Furono  da* Capuani  in  quefto  tempo,  e  propriamente 
neir  anno  15  19.  richiefle  per  la  Città  ìe  fontane  per  co- 
modo de'  cittadini  5  e  fi  conchiufe  dal  Governo  ,  che.» 
quelle  fi  facefiero;  ma  perchè  Diomede  Carafa  ,  Abate  di 
S.  Angelo  I»for7?ìh ,  impediva  il  paflaggio  dell'acque,  per 
alcuns  ragioni  spettanti  alla  sua  Badia  ,  per  opera  di  Gui' 
do  Ferramofca  fi  accordò  tal  pendenza  coli*  Abate  di  S. 
Angelo,  il  quale  per  cento  feudi,  ch'ebbe  dalla  Città,  e 
per  altre  conven  enze  ,  toife  tal  impedimento  ,  e  diedc-^ 
l'acqua,  e '1  pafTaggio  di  efia  ,  efiendofene  fi"ipu!ato  iftru- 
inei]to  tra  V  Abate  ,  e  la  Città  per  mano  di  Notar  An- 
giolo Accongiato,  ed  è  T  iflefs'acqua  ,  che  l'anno  1472.  fu 
dal  Re  Ferdinando  benignamente  conceduta  a*  Capuani. 

Verfo  r  ideffo  tempo  pretefero  gli  Eletti  della  Città  , 
che  i  Preti  Cjpuani  dovefTèro  contribuire  alle  gabelle  del- 
ia carne,  e  del  vinoj  per  lo  che  i  Preti  ne  fecero  ricorfo 
prefTo  del  Papa  ,  il  quale  commife  queffa  caufa  d'immu- 
nità alVcicovo  diAvcrfcì,  e  di  Seif^  .  Co/loro,  come  De- 
legari  Apoftolici ,  citarono  gli  Eletti  della  Città  a  compa- 
ra w./X  F  f  tire 
(a)  /Ircbiv,  della  Citta  V,  Imperadore ,  Cefare  ,  e  Cofani . 
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lire  avanti  di  cdi  per  tal  pendenza  ;  il  che  recò  noa^ 
picciolo  difpiacerc  non  foUmente  agli  Eletti ,  ma  ben  an* 
che  a  tutto  il  Configlio  j  e  però  ,  per  vendicare  tal  ricor- 
fo ,  e  ftancare  i  Preti ,  gii  Eletti  ordinarono  a*  2vledici ,  o 
Maeftri  di  Scuola  della  Città  provvifionati  dal  Pubblico, 
che  non  medicailèro  Preti  ,  né  le  loro  famiglie  ,  ne  alle 
Joro  fcuole  fi  riccvefTe  Chierico  alcuno  ,  ne  meno  i  pa- 
renti di  lui.  Ma  per  tal  moflà  crebbero  i  diigulti  da  que- 
lla parte,  e  da  quella  j  e  poco  dopo  fi  venne  ad  un  one- 
fio  accordo  j  onde  il  Governo  rivocò  1'  ordine  iuddetto, 
il  quale  però  non  ebbe  mai  la  menoma  efecuzione, 
Aa.lS23.  Or  verlb  l'anno  1523.  la  Camera  Arcivefcovilc  di  Ca- 

pua ,  e  per  cfia  i' Arcivelcovo  Niccolò  Sciomberg  ,  aven- 
do trovato  ,  che  molti  anni  prima  dagli  Arcivescovi  prcf 
tempore  s*  erano  molle  djverfe  pretenfioni  Ibpra  il  Feudo 
di  Caiiel  Volturno  nei  Sacro  Regio  Configli©  j  venne  ad 
accorao  colia  Città  ,  e  convenne  ,  che  i'  Arcivefcovo  cc- 
dcflc  le  SL-e  ragioni  fopra  Calici  Volturno  ,  e  la  Città  gli 
dcfie  il  Mercato  nuovo  ,  e  vecchio  col  luogo  de'  macel- 
Ji  ,  molte  botteghe  ,  ed  una  famola  ofteria  ;  e  già  fé  no 
ihpu.'ò  ia  convenzione  con  ilìiumento,  per  mano  di  No- 
tar G  acomo  di  Benedeito  di  Capua,  e  di  Notar  Francel- 
co  di  Paride  di  Rocca  Mor;fìna  ,  il  giorno  27.  Aprilo 
1523.  Ma  a'  22.  Ottobre  di  detto  anno  venne  in  Capua 
D.  Cario  di  Lanoja,  Viceré  di  Napoli  ,  e  tra  l'altre  cole, 
dimandò  agli  Lktù  della  Città  ,  in  che  f^ato  fi  trovavo^ 
Ja  lor  famofa  lite  di  Caltel  Volturno  coli' Arcivefcovo. Gli 
fu  rifpofto  d'  efier  già  concordata  ,  come  di  fopra  j  ed  a- 
vendo  loro  nuovamente  richiedo  il  Viceré,  fé  vi  era  (la- 
ta veruna  iefione  in  tal  contratto  5  gli  rifpofero  gli  Elet- 
ti d'  elTere  (tata  M3,  la  Ci:tà  nella  Piazza  j  e  lubiio  Sua 
Eccellenza  ordinò,  che  fi  facefie  un  configlio  generale,  e 
pigliati  i  voti  di  tutti  fi  mandaficro  a  lui  ,  che  avrebbe 
provveduto  di  giuflizia  .  Non  tanto  fi  partfil  Viceré  da 
Capua  ,  che  a  Tuono  di  campana  fu  intimato  il  Configlio 
generale  de'  Gentiluomini  ,  Cittadini  ,  Civili  ,  Artilii  ,  e 
d^l  Popolo  ,   che  fi  avciic    il  gioroo  a  con^iegare  nella- 

Chicli 
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Chicfa  AfCiVefcovile  5  ed  efTendofl  il  giorno  propofto  iru 
pieno  confjgiio ,  quanto  fi  era  detto  da  Sua  Eccellenza  ,  e 
fc  voleano  ilare  al  già  accordato  colla  Menfa ,  o  litigare^ 
di  comune  voce  fu  rifpofto  ,  che  il  Mercato  reftallè  a  be- 
refizio  della  Città  ,  e  non  fi  deflè  all'  Arcivefcovo  j  e  che 
fi  defie  di  nullità  alla  convenzione  avuta  ,  come  fatta  di 
notte  ,  a  forza,  e  per  infinuazioue  del  Capitan  Pignalo- 
f a  ,  Governatore  di  Capua  j  onde  fi  avefTe  a  profeguir  la 
lite  contra  le  diluì  prerenfionì  fopra  Caftel  Volturno.  Ma 
poi  ,  non  oftante  quefti  fchiamazzi  popolari  ,  anzi  con- 
tro sua  voglia  fu  dal  Sacro  Configlio  dato  il  podèflb  al- 
l'Arcivefcovo  della  Piazza,  e  d*  altri  corpi,  che  gli  furo- 
no accordati  dalla  Città . 

Fu  decifo  prima  di  qucfto  tempo  ,  e  proprio  a*  25. 
Luglio  del  1520.  dal  Regio  Collateral  Configlio  di  Na- 
poli ,  che  la  Città  di  Capua  abbia  da  precedere  alla  Cit- 
tà di  Cofenza  i»  fedendo  ,  £^  loquendo  in  tutti  i  pubblici 
generali  Parlamenti,  ed  in  ogn'  altra  pubblica  funzione, 
ove  i  Deputati  àoXV  una  ,  e  dell'  altra  Città  avelTero  do- 
vuto convenire  infieme  . 

In  quedo  fteflo  anno,  venendo  T  Imperador  Carlo  V, 
agitato  ed  interefiato  da  varie  guerre  ,  la  Città  di  Ca- 
pua gli  fece  due  donativi  in  denaro  ,  per  contribuire  a- 
quelle  spefe  5  ed  a*  4.  Marzo  ^q\  152».  crefcendo  il  bi« 
fogno  per  la  guerra  ,  fece  altro  grollb  donativo  ,  pari- 
mente in  danaro . 

In  quefto  tempo  avvenne  ,  che  1'  eiercito  Imperlale  , 
non  oftante  la  pace  conchiufa  con  Papa  Clemente  VII.  , 
entrò  in  Roma  ,  e  la  faccheggiò  j  e  '1  Papa  ifteflb  con  al- 
cuni Cardinali  fu  coftretto  ririrarfi  nel  Cartello  di  S.  An- 
gelo ,  dove  ftctte  afièdiato  ftrettamente  per  lo  spazio  di 
ben  fette  mefi  .  Ma  pagato  eh'  ebbe  il  Papa  ducati  400. 
mila  a' foldari  Imperiali,  {\  partì  ben  per  tempo  dal  Ca- 
lici di  S.  Angelo  ,  e  fi  ritirò  in  Orvieto .  Immediatamen- 
te fi  partì  anche  da  Roma  Tefercito,  guidato  da  Filiber- 
to di  Ca^on  ,  Principe  di  Orangcs  ,  e  fi  portò  verfo  Na- 
poli alla  difefa  del  Regno  i  avendo  avuta  la  notizia,  che 

Ff    2  da 
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da  Francefco ,  Re  di  Francia  ,  fi  era  spiccato  MónlTgnor 
di  Lotreck  con  poderofiflìmo  efercito  in  Italia  ,  ail^ 
conquida  specialmente  del  Regno  di  Napoli  5  ed  avea  già 
molte  Città  ,  e  diverfi  Paefi  conquiftato . 

Fu  quefto  il  fecolo  più  rinomato  a  cagion  óqUc  fclagure; 
poiché  nell'anno  1527.  accadde  in  Italia  il  Divino  flagello 
della  Pefte  .  Si  icntivano  da  ogni  parte  le  ftragi ,  e  le  deiola- 
zioni  ,  che  in  tante  Città  facea  .  Si  Centi  poi ,  eh*  era  arri- 
vata in  Roma  ,    e  poco  dopo  ad  Itri  ,  indi  in  Terra  di 
Lavoro  j  onde  afflittiihma  la  Città  di  Capiia  per  tal*  ulti- 
mo male  ,    che  le  fopraftava  ,    ammanì    con  grolh'llimi 
sforzi  tutto  il  maggior  danaro  ,  che  potè  3  poie  ne'  suoi 
confini  forti,  e  vigilanti  guardie,  e  fi  pofe  in  mano  del 
Signore  Iddio  ,  facendo   elporre  il  Venerabile  ogni  giorno 
in   diverfe  Chiefe  ,    e  tutte  le  Reliquie  de'  Santi  Tutelari 
della  Città  3  facendofi  di  continuo  orazione  a  Dio ,  acciò 
prefervaife  la   Cjutà  da  sì  gran  flagello.  Ma  in   detto  an- 
AtiilS^T'  ^^  1527.  fi  fentì    eflèr  la  pefte  già  arrivata   al  Cafale   di 
Macerata  ,  e    poco  dopo  in  Grazzanefi   ,  e  che    tuttavia, 
ferpeggiava  ,  e   facea  (Irage  nella  Diocefi   di  Capua  .  Non 
lafciò  diligenza  alcuna  il  Governo  ,  non   induftria  ,  noiij 
vigilanza,  per  rimediarvi.  Eledè  molti   Medici  paefani ,  e 
foreftieri  ,  molti  Chirtrgi ,   molti  Barbieri   ,  i   più   pratici 
a'  quali    commife  la  cura  degl'infermi  ,    molti  Sacerdo- 
ti  Secolari,  e  Regolari,  a'  quali  fu  data   1'  incombenza-» 
d'   aflìfter    agli    Itefii  ,    per    fargli    criftianamente    mori» 
le  .    Fu  accomodato    il  grande    e  spaziofo  Lazaretto  ]ru 
S.  Pietro  a  Pifciarello   ,   vicino  S.  Angelo  ,  due    miglia   di- 
iknte  dalla  Città  ,  quello   fìeflb ,  che  nel  flaggelio  dell'al- 
tra pefte  dell'anno   1468.  fu  edificato  dal  Pubblico  di  Ca- 
pua  ,  e  furono  provvifionati  molti   uomini,  che  aveftTero 
ja   cura  di  portare  gii  appeftati  dalla  Città  in  detto  Spe- 
dale .  Furono  ftabiliti  molti  capi  di  ciafcuna   ftrada  a  do- 
ver invigilare  ,    quando  accadeva  il  male  a  qualche  per- 
dona  ,    o  cafa  delia  su^  ftrada  ,    e  darne  fubito  parte   a' 
Depurati  ,  che  di  ciafcuna  Ottina  ,  e  Parocchia  fi   erano 
a  quefto  propofiiQ    dcftinatì  .   Si  diede   tutta  la  maggior 

auto- 


Libro  Terzo»  229 

autorità  9  e  foprintendcnza  ai  Governator  politico  ,  an» 
che  circa  adiui  ìrrsrraBahìki  ,  trattandofi  di  riparare  al- 
la morte,  ed  alla  defoiazione  di  una  intera  Città  .  Si  die- 
de ad  ogni  Uiiziaic  una  fonima  di  danaro,  e  fi  provve- 
de ognuno  di  tutto  il  bifognevole .  Iddio  volle  caftigare 
ia  Città  di  Capua  ,  ove  fi  attaccò  già  il  male ,  e  ne  mo- 
rirono moltiflimi .  Non  ^\  mancò  dalia  Città  ,  oltre  a'  rf- 
niedj  naturali,  che  con  fbmma  accuratezza  fi  davano  agli 
infermi,  di  ricorrere,  e  raddoppiare  il  ricorfo  a*  rimed;  Di- 
vini i  eflèndofi  in  ogni  Chicfa  replicata  T  efpofizione  del 
Venerabile,  delie  Statue  ,  e  delle  Sante  Reliquie.  Ma  gran- 
de Iddio  ne'  Santi  suoi  !  Accadde,  che  nella  Parocchia  di 
S.  Giovanni  a  Corte  vi  erano  poche  ofla  del  Gloriofo  S. 
Sebàltiano  Martire  ,  Milanefe  ,  alle  quali  eran  ricorfi ,  t* 
fi  erano  raccomandati  tutti  i  divoti  ài  quella  Parrocchia 
(  ciò  è  certiilìmo  non  folo  per  antica  coltantiflìma  tradizio- 
ne, ma  per  eflerfi  ietto  regiftrato  da'Parrochi  di  quel  tem- 
po ne'  loro  libri  Parocchiaii  )  niuno  di  quella  Parocchia, 
quantunque  numerofa ,  pericolò  di  contagio  ,  ed  ognuno 
ne  rimafe  illefo.  La  Città,  accortafi  à^\  miracolo,  fubito 
fece  fare  una  folennc  proceflione  generale,  portandofi  per 
tutte  le  lirade  di  Capua  quefta  Reliquia  ,  e  fece  voto  ai 
Santo  di  far  ogn'anno  una  Felta  nel  giorno  della  sua  So- 
lennità ,  con  portarla  prccedìonalmente  per  tutto  1'  abi- 
tato 3  a  qual  voto  vi  concorle  con  cordiale  ,  alta  ,  o 
chiara  voce  tutto  il  popolo  .  Subirò  1'  Arcivefcovo  fece* 
cfporre  tale  infigne  Reliquia  nella  Cattedrale  ,  ove  con- 
corfero  i  Capuani  a  raccomandarfi  al  Santo  5  e  già  co- 
minciò a  mancare  il  male.  Il  Signor  Iddio,  volendo  mo- 
ftrare  di  far  la  grazia  a'  Capuani  per  mezzo  di  que- 
fìo  Santo  ,  in  bre vidimo  tempo  refe  libera  e  prefcrvata- 
la  Città  dal  mal  contagiofo  .  Le  sante  ofi'a  non  tornaro- 
no più  alla  Parocchia  ,  ma  reltarcno  nel  Teforo  Arcive- 
fcovile .  La  Città,  memore  di  tal  fegnalato  favore  ,  fece 
fubito  formare  una  bella  Statua  di  finitimo  legno  dorata, 
in  onore  di  S.  Sebaftiano^  la  collocò  nella  Chiefa  di  S.  Eli- 
gio,  ed  in  ogn'anno  nel  giorno  della  sua  Fefti vita  fi  an- 
dava 
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dava  da*  Preti  della  Sanridlma  Annunziata  co'  Deputati 
della  Città  a  pigliarla  ,  e  fi  portava  nel  Duomo  ,  donde 
poi  ufciva  la  proceflìonc  generale  della  Statua,  e  della  fa- 
mofa  infigne  Reliquia  j  e  coli' intervento  del  Clero  ,  e  del 
Magiftrato  fi  portava  per  tutta  la  Città  3  elTendofi  clet- 
to  tal  Santo  per  Protettore  speciale  di  Capua  5  poi  (i 
ritirava  nel  Duomo  ,  ove  re{}ava  la  Reliquia  del  Santo, 
e  da'  Preti  dell'  Annunziata  fi  riportava  la  Statua  in  S. 
Eligio  .  Ma  sul  fine  del  pafiato  fecolo  da  una  divota.» 
donna  della  famiglia  Manna  fu  fatta  una  grande  ,  o 
bella  Statua  d'  Argento  in  onore  di  S.  Sebaltiano  3  fu 
donata  alla  Città  j  dentro  di  elFa  furono  collocate  le  san* 
te  sue  offa  ,  e  fu  ripofia  nel  Tcforo  del  Duomo  ,  dovo 
ogn'anno  nel  mefe  di  Gennajo  dal  Comune  fi  fa  una  fo- 
Jenne,  e  pompofa  Fcfta ,  e  fi  porta  quella  Statua  in  pro- 
ceifione  per  tutta  la  Città  ,  eflendo  rimafta  nella  Chiefa 
di  S.  Eiigio  quell'  antica  di  legno  ,  che  fu  prima  coftrutta 
dal  Pubblico . 

Ma  avvezza  la  Città  di  Capua  a*  più  crudi  flagelli  f 
appena  terminato  quello  della  pefte  ,  venne  già  I*  altro 
della  guerra  ,  che  leguì  V  anno  dopo  coi  Francefi  ,  fot- 
to  Monfignor  di  Lotrecic,  come  già  di  fopra  abbiamo  co- 
minciato a  dire.  Or  ne' libri  della  Cancelleria  di  Capua, 
e  nelle  fcritture  fcibatc  nel  noftro  Archivio  fi  trova  il 
giornale  di  tal  guerra  ,  e  fi  legge  minutamente ,  che  fcn- 
tendo  i  Capuani  ,  che  fi  andava  già  accodando  in  que- 
fte  vicinanze  l'efercito  FranccTe,  e  che  Monfignor  di  Lo- 
treck  avea  mira  d*  impadronirfi  prima  di  tutto  àcììa^ 
Città  di  Capua  j  convocarono  il  general  parlamento  a*  22. 
An.2S28.  Marzo  is^S.,  e  flabilirono  fei  Aggiunti  per  tutte  le  cofe 
appartenenti  a  quelU  guerra  .  Cominciarono  i  travagli  il 
giorno  4.  Aprile,  in  cui  venne  lettera  alla  Città  ,  di  D.Fi- 
liberto di  Chalon  ,  Principe  d'Oranges  ,  Viceré  di  Napo- 
li ,  ordinando  ,  che  doveHè  alloggiarfi  in  Capua  buona^ 
parte  dell'  cferciro  Imperiale  ,  dovendovifi  trattenere  per 
cofe  importanti  al  Real  fervizio  i  altrimenti  fi  riputereb- 
be la  Città  per  ribella. 
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La  Città  di  Capua ,  per  mezzo  di  quattro  Deputati, 
rìfpofc  al  Viceré  ,  clTer  prontiflìaia  a  ricevere  le  truppe  j 
ed  ogn*  altro  incomodo  ,  per  dar  fempre  più  all'  lai- 
pcradore  chiariflìma  ripruova  della  sua  fedeltà  ,  ed  oflfcr- 
vanza  .  E  già  D.  Ferrante  Gonfaga  ,  Capitano  di  tutti  i 
Cavalieggieri ,  fenz' afpettar  altro  avvifo,  il  giorno  circa- 
r  ora  di  vefpro  entrò  con  tutt'  i  foldati  di  grandidlmo 
numero  in  Capua  5  e  divifero  in  tre  parti  tutta  la  Città  , 
una  per  ii  Cavalieggieri ,  i' altra  per  gli  uomini  d' armi ,  e 
V  altra  per  li  Fanti  di  cafa  Colonna  .  Quelti  ultimi  non 
tanto  furono  entrati  nelia  Città  ,  che  veifo  mezz'  ora  di 
notte  pofero  a  facco  tutte  le  botteghe^  fcailìnaiono  di* 
vcrfi  magazeni  di  roba  comeitibile  j  e  depredarono  ogiii 
cala  •  La  mattina  vegnente  molto  per  tempo  fé  ne  ufci- 
rono  dalla  Città  moltiiiìme  famiglie,  temendo  i  foliti  pe- 
ricoli della  guerra  ,  e  fi  divifero  ne'C^f^li  vicini  j  altre  il 
ritirarono  in  Napoli  j  ed  altre  in  altre  Città  j  e  così  man- 
carono circa  due  terze  parti  degli  abitanti  Capuani . 

Il  giorno  6.  Aprile  tornarono  i  Depurati  dal  Viceré, 
con  ordine,  che  non  ancora  fi  facefle  entrare  detta  gen» 
re  dentro  la  Città,  e  fé  inai  fi  trovafie  entrata,  fi  partif- 
ie  fubito  ,  e  fé  ne  ftefle  in  Santa  Maria  Maggioie  ,  ove-» 
ia  Città  mandare  dovefìe  quello  ,  che  potea  loro  bifo- 
gnare  ,  e  non  pot  a  averfi  in  detto  Cafale  .  Ed  avendo 
trovato  il  facco  dato  alle  botteghe  ,  magazeni  della  Cit- 
tà ,  e  fcaflinaro  anche  il  Palazzo  dell'  Udienza  ',  piefenta» 
rono  fubito  al  Capitano  D.  Ferrante  la  lettera  del  Vi- 
ceré 3  ma  il  Capitano  non  volle  sloggiare  da  Capua  ,  di- 
cendo ,  che  prima  di  tdì  moffa  gli  conveniva  abboccarli 
col  Viceré  i  e  già  fi  pofe  a  cavallo,  e  partì  per  la  volta 
di  Nap<  li  ,  ove  ,  per  efprefib  ,  fenderò  fubito  gli  Eletti 
di  C  pu^  ,  rapprefentando  al  Viceré  tutt'  i  danni  patiti 
da'  Paefani  ,  la  forte  oftilità  ufata  da'  Fanti  di  Colon- 
na  in  jfcaflìnare  le  botteghe,  in  ri  bare,  e  mettere  a  fac- 
co quanto  vi  era  i  ciò  accaduto  loro  unicamente  ,  per  e- 
vitare  il  nome  di  ribelli,  da  lui  minacciato,  nel  calo  non 
yolefle  la  Città  alloggiare  le  truppe  3   e  perciò  gli  racco- 

oianda- 
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tranciavano  la  Città  ,  e  lo  pregavatìo  a  farvi  avere  mag- 
gior cura,  e  metterla  in   maggior  confidcrazione . 

Al  dì  7.  verfo  mezzo  giorno  con  ordine  picmurofo 
del  Viceré  fi  partirono  da  Capua  i  Fanti  ,  e*  Cavalieggic- 
ri  ,  e  fecero  nel  partire  un  danno  norabJe  alla  Città,  O 
suoi  Concittadini  j  poiché  ognuno  a  forza  volle  porrarfi 
lina  Toma  di  grano,  farina,  pane  ,  ed  altro  comeftibile , 
che  fi  potè  avere  .  Nello  ftefib  giorno  7.  Aprile  s*  ebbe» 
notizia,  che  1*  efercito  Francefc  era  arrivato  in  Arienzo , 
e  parte  della  gran  gente  avea  fatto  fcorreria  fino  a  Mad- 
daloni  .  Subito  il  giorno  8.  fu  avvifata  Sua  Eccellenza  in 
Napoli  ,  in  che  modo  la  Città  fi  avea  da  governare  ,  e 
che  defiderava  minutffiìma  iftruzione  di  quanto  dovea.. 
fare,  fentendofi  con  ficurezza  ,  che  il  nemico  a  dirittura 
in  Capua  fé  ne  venifle  .  Nel  dì  p*  d'Aprile  arrivarono  fi- 
no alle  mura  di  Capua  circa  dieci  Cavalleggieri  dell'efer- 
clto  Francefe  ,  uno  de'  quelli  fece  inrendere  a*  Signori 
Eletti  ,  eh'  egli  ,  come  mefib  da  Monfignor  di  Lorreck  » 
Luogotenente  del  Re  Criftiaoifiimo  ,  e  Capitan  Generale-» 
dell*  efercito  dilui ,  cercava,  che  la  Città  di  Capua  fé  gli 
aveflè  avuto  fubiro  a  rendere  j  altrimenti  le  avrebbe  fat- 
to venire  fopra  tutto  l' efercito,  eh'  era  poco  lontano,  e 
farebbe  ftato  di  fomma  afflizione  e  rovina  alla  Città  , 
Gli  Eletti,  ed  Aggiunti  del  governo  fecero  loro  rifpondere  , 
che  non  effcndo  cfii  perfone  legittime  ,  non  portando  ve- 
run  ordine  in  ifcrirto  ,  non  cfièndo  Ufiziali  maggiori  ,  e 
di  rango  ,  e  non  avendo  il  proprio  Tiombctra  ,  fé  ne-» 
tornaflero  fubito  in  dietro  ,  non  convenendo  alla  Città 
dar  loro  rifoluzione  ,  per  non  fapere  chi  ciìì  fi  follerò  ,  ne  il 
tempo  ricercava  poter  con  eflì  rilblvcre  in  quefta  contin- 
gcn7a  di  cofe  j  on.^e  i  dieci  Cavalleggieri  fé  ne  tornarono 
al  loro  efercito.  Inediatamenre  ,  per  due  corrieri,  man- 
dati per  due  diverle  ftrade  ,  con  due  lettere  dello  ftefib 
tenore  fi  diede  parte  al  Viceré  di  quanto  era  occorfo, 
e  la  Citta  lo  fuppl  co  ad  ordinarle  quello  ,  che  fi  avelie 
avuto  a  fare  ,  per  fervicio  dell'  Impeiador  Carlo  V.,  a-> 
chi  i  Cictadini  tutti  laflegnavano  lempre  più  I3  lor  fe- 
deltà , 
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deU5  ,  ed  oflervanza  j  e  febbene  eran  molto  deboli  Io 
fuize  della  Città  a  poter  refiltcre  a  tal  fortiflimo  nemi- 
co; ran.mo  loro  però  era  pronto  a  far  tutta  la  difefa  .  Noa 
tanto  furono  mandati  i  detti  Corrieri  in  Napoli ,  che  lo  (ìciTo 
giorno  9.  ad  ore  iS.  arrivarono  fino  alle  mura  della  Città  uà 
Trombetta,  e  (ci  Cavallegieri  dell' efercito  Francefe,  i  quali 
con  iftanza  ricercarono  il  Magifiraro  di  Capua  in  nomee 
parte  di  Monfi^^nor  Lotreck  infìnuandogli ,  che  fi  aveilo 
dovuto  rendre  alla  fedeltà  del  Re  Criftianilfimo  j  alrri- 
mentc  r  efercito  Franccie  farebbe  immediatamente  venuto 
a  danno  e  rovina  della  C  ttà  .  Gii  £l\"rti  fecero  ia  fe- 
conda volta  rifpondere,  che  non  elfendo  efii  Ufiziali  mag- 
giori ,  né  di  raniro  ,  de'  quali  credevano  che  ne  abbon- 
dile r  eiercito  Francefe  ,  non  poteano  in  conto  alcuno 
dar  loro  rifnofta ,  trattandofi  di  una  cofa  di  fomma  im- 
portanza ,  qual  fi  era  di  avere  a  cedere  una  gran  Città  , 
chiave  del  Regno  3  onde  non  fi  potea  un  affare  di  tanto  ri- 
marco e  di  grandidima  confeguenza  trattare  con  fei  fol- 
dati  femplici  5  e  perciò  loro  infinuarono  a  prefto  ritornar- 
iene  in  dietro  »  come   già   fecero  . 

Nello  iìctìo  giorno  9.  Aprile  verfo  le  ore  22.  gìun- 
fero  fino  alle  Porte  vecchie  della  Città  di  Capua  ii  Si- 
gnor Valerio  Orfini  ,  il  Signor  Mario  Orfini  ,  il  Capitan 
S  mone  Romano  ,  il  Capitan  Farfarella  ,  Capitan  Silva  » 
Capitan  Maurea  ,  ed  altri  Capitani  con  circa  mille  Ca- 
vallegieri  deli' efercito  ^i  Monfignor  di  Lotreck  ,  ben  ar- 
niati  ,  e  fi  approlTImarono  fino  alle  porte  della  Città  , 
ove  fecero  chiamare  i  di  lei  Eletti,  ed  Aggiunti  j  e  f.-ce- 
xo  loro  intendere  che  (enza  maggior  dilazione  avefiero 
avuta  a  rendeie  la  Città  di  Capua  airoflfequo,  e  fedeltà 
dei  Re  Criftianilfimo  ,  e  di  Monfignor  Lotreck,  fuo  Luo- 
goccnente  j  altrimenre  aveano  ordine  ,  che  V  efercito  fi 
fpingefie  dentro  la  Città  a  danno  ,  e  rovina  de' Paefani.  Gli 
jEietri  rifpofero ,  ci  e  loro  fscea  di  meftieridte,  otregior- 
ti'ì  di  terrpo  a  poter  rifolvere  in  pieno  parlamento  quel- 
lo ,  che  fi  avea  su  di  ciò  a  f.^rc  j  onde  gii  cercarono  in 
grazia  rai  dilazione .  Ma  loro  fu  replicalo  da'  Signori  Ma- 
2om4l*  G  ^  rio 


2  54     Sroria  Civile  di  Capua 

Ilo  ,  e  Valerio  Orfini  di  non  aver  cffì  facoltà  di  accor- 
dar dilazione  ,  fpecialaiente  tanto  lunga  di  due  ,  o  tre-» 
giorni  5  poiché  ad  un  efercito  così  grande  potrebb*  cf. 
fere  di  fommo  pregiudizio  ,  ed  intereire  ,  e  cagionargli 
non  piccoldanno3  e  perciò  inlìnuavano  alJa  Città  di  man- 
dare i  Depurati  a  Monfìgnor  di  Lotreck  ,  e  domandargli 
quello,  che  convenire,  di  onore  alla  Città  ,  e  di  quiete 
a'  fuoi  Cittadini.  Ma  non  elTendo  fembrato  a  propolìto  tal 
configlio  degli  Orfini ,  iì  foggiunfe  loro  ,  che  inpunto  fi  fa- 
jebbe  convocato  il  generai  Parlamento  dentro  la  Città  | 
e  fi  farebbe  fatto  su  la  loro  domanda  quel  che  dalla, 
niaggior  parte  de'  Cittadini  fi  farebbe  conchiufo  .  Infatti 
jfi  fonò  la  campana  a  Configlio  ,  e  fi  radunarono  ,  oltre 
a'  foliri  Senatori  ,  molti  altn  Gentiluomini,  Cittadini ,  c-» 
Popolari  dentro  ia  Chicfa  della  Annunziata  3  e  fattofi  lo- 
ro indendere  il  tutto  da'  Deputati  ,  fu  pienamente  con- 
chiufo ,  che  per  trovarfi  la  Città  debole  di  mura  ,  fenza 
jipaio  di  foldari  ,  e  0'  uomini  d'armi,  fenza  artiglieria, 
e  fenza  roba  comelìibile  ,  fi  rendeva  inabile  a  fare  una 
buona  difefa  ,  e  refiltere  ad  un  sì  formidabil  efercito  5 
e  confiderando  ',  che  il  Signor  Viceré  avea  mandato  tan- 
ti CavaJlegieri  ,  e  tanti  Fanti  in  Santa  Maria  Maggiore 
per  difefa  della  Città  di  Capua  ,  e  poi  tutta  quella  gente 
fi  avea  già  ritirata  in  Napoli  3  dava  egli  a  vedere  ,  che 
non  voledc  far  difendere  la  Città  di  Capua  5  e  perciò  nOìi 
potendo  ella  colle  fuc  deboli  ,  e  piccole  forze,  e  tutta, 
inerme  refiftere  al  poderofifiìmo  efercito  Fra nccfe  3  fu 
conchiufo  afpcttArfi  tutta  la  fera  ,  fino  alla  mattina  del 
giorno  vegnejue,  in  cui  ficuranicnte  il  Viceré  dovea  rii- 
pendere  alla  Città, ed  attendere  una  tal  letterale  quando  noa 
veniffe  alHcurata  d'  un  pronto  e  fufficiente  foccorfo  ,  e  delie 
determinazioni  di  (uà  Eccellenza,  rendere  immediatamen- 
te la  Città  a  Monfignor  di  Lotreck  3  tanto  che  olTer- 
vandofi  tal  cautela  ,  non  porefle  imputarfi  alla  Città  ve- 
runa macchia  d' infedeltà  verfo  Tlmperadore  :  a  quai' ef- 
fetto furono  eletti  alcuni  Gentiluomini  ,  e  Cittadini  di 
mente,  e  di  fpirito,  i  quali  dovctccìo  ilài^  coi  detti  Ca- 
pitani 


Libro  Terzo.  235 

pitanì  una  rotte  ,  e  'ì  giorno  feguente  ,  che  dovca  veni- 
re la  rifpofta  dei  Viceré  da  Napoli  i  e  fubiro  ,  che  quefta 
fofle  capitata  ,  aveiTe  dovuto  regolarfi  la  Città  nei!'  aprir 
o  no  le  Porte  ,  e  confegnar  Capua  al  Re  CrjftianilTìrro . 
il  giorno  IO.  d*  Aprile  venne  alla  Città  la  rifpofta^ 
del  Viceic,  ordinandole,  che  avefle  a  fare  quella  difefa, 
e  quelle  parti  (olite  della  Città  di  Capua  a  favore  de'  Tuoi 
Monarchi  ,  e  che  non  fi  rendefle  ,  finché  forza  maggiore 
non  raftringefTe  .  Ricevuta  tal  rifpoiia  ,  e  confiderando  i 
Capuani  di  efler  aflrerti  da  forza  non  folo  maggiore ,  ma 
maliima  ed  eforbirante  ,  non  leggendo  fperanz*  alcuna  dal 
Viceré  del  chiefto  neceiTario  foccorfo  ,  i  Deputati  della-» 
Città  refero  Capua  ,  e  confegnarono  le  fue  Chiavi  a^ 
MonlTgnor  di  Lorreck  in  oiTequio  ,  e  fedeltà  del  Re  Cri- 
flian  (lìmo  ,  e  prefentando  le  grazie,  e  privilegi  della  Città, 
ottenuti  da  fuoi  Monarchi  ,  furono  tutti  da  lui  con  foai* 
mo  piacere  ,  e  di   buon  cuore  confermati  . 

FRANCESCO  I.  RE  DI  FRANCIA 

IL  giorno  21.  Aprile  1528.  venne  in  Capua  D.  Luigi 
Gherra  per  Capitano  della  Città  ,  mandato  da  Mon- 
signor Lorreck  in  nome  dd  Re  Francefco  I.  Fu  ricevuto 
dalla  Città  j  prcfe  Je  redini  del  governo  in  nome  del  fud- 
detro  ReFrancefe  ,  ed  il  giorno  21.  Maggio  pubblicò  un 
Indulto  generale  per  ogni  Capuano  inquifito  di  qua- 
lunque delitto  . 

L'cfercito  Francefe  intanto  fi  porrò  ad  alTediar  Na- 
poli, efiendo  capo  delle  Truppe  per  terra  Monfignor  di 
Lotrcck  5  Capo  dell'  armata  navale  Filippo  d'  Olia  Tuo 
7Ìo  ;  ii  che  vedutofi  dal  Viceré  dì  Napoli,  fece  fubito  ar- 
mare fei  galee  con  alcune  fufte  ,  eh'  erano  nel  porto  ^ 
e  v'  imbarcò  la  cima  de'  più  belli  ,  e  robuili  Cavalieri, 
che  ftavano  in  Napoli  .  Vi  andò  anche  il  Marchefe  del 
Vado,  Afcanio  Colonna  ,  Cefare  Ferramofca  fratello  del 
gr;^n  Errore  ,  con  molti  altri  Baroni,  fp^rando  di  vincere 
e  cacciar  via  il  nemico  daHe  \icinan2e  di  Napoli.  Mon- 
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fìgnor  di  Lotreck  intefo  tal  apparato  di  guerra  fatto 
dagl'  Imperiali  ,  mandò  fubito  una  quantità  di  Archibu- 
gieri a  Filippino  d'Oria  ,  ed  accrebbe  molto  la  diiui  ar- 
mata .  Coftoro  arrivati  ,  fi  pofero  in  ordine  di  combattere. 
Si  avvicinarono  ì  Napoletani  ,  e  fi  entrò  in  alto  mare, 
ove  il  giorno  28.  Aprile  1S28.  azzufTatefi  le  due  armate, 
ed  avendo  maggior  arte  il  Doria  ,  che  i  Napoletani,  fa 
quegli  in  brieve  vincitore  ,  eflèndovi  morto  il  noftro  Ca-^ 
puano  Ferramofca ,  il  Viceré  di  Napoli  Moncada  con  al- 
tri molti  Capitani  ,  e  fatto  prigioiie  il  Alarchciè  del  Va- 
do con  Afcanio  ,  e  Camillo  Colonna  ,  il  Principe  di  Sa- 
lerno, ed   altri  moltillimi  Gentiivomini ,  e  Capitani. 

Napoli  intanto  così  ftrctramcnte  alTediata,  era  ridot- 
ta ali*  eftremo ,  e  dovea  rra  poco  arrenderfi  ,  fé  non  età 
foccorfa  per  mezzo  di  un  gentiluomo  di  Terra  di  La- 
voro, famofo  bandito,  chiamato  per  ioprannome  Verti- 
cillo ,  come  fcrive  il  Summonte  ,  li  Giovio  ,  il  Pafcale, 
ied  altri  Autori  i  il  quale  per  diverfi  omicidj  commeiH 
era  flato  dichiarato  forgiudicato  5  perciò  dato  in  Campa- 
gna ,  fi  era  unito  con  500.  altri  banditi  ,  de' quali  egli 
fi  era  fatto  capo.  Coltui  fcriflc  lettera  ali'  Oranges  ,  Vi- 
ceré di  Napoli,  colla  quale  gli  diede  cognizione  c^lìa  Tua 
perfona  ,  e  fé  gli  offerì  pronto  a  foccorrcrlo  in  quello 
cflremo  bifcgno  .  Il  Viceré  preflò  fcdQ  alle  fue  parole  , 
ed  in  rifpofla  gii  diede  la  più  neceflaria  ,  e  maggior  au- 
torità ,  con  avergli  anche  aggiunto  altri  300.  banditi  di 
valorcfa  ,  e  peflima  condizione  .  Egli  ,  conje  ben  prati- 
co de'  luoghi  più  fecieti  ,  non  lafciava  di  mandar  con- 
tìnuamente vettovaglie  ,  e  quant*  occorreva  in  Napoli i 
ond*  ebbe  tutta  la  grazia  dei  Viceré  ,  che  io  tenea  fpef- 
fo  a  tavola  fua  ,  e  conferiva  con  lui  citca  gi'  importan- 
tiilimi  affari  della  guerra  corrente. 

Con  quelli  continui  focccrfi  del  Verticillo  ,  Napoli 
potè  foiienerfi  per  lungo  tempo  ,  finché  venuto  il  mefe 
cii  Luglio  ,  coir  aria  cattiva  delle  Paduli  ,  e  colf  acque 
ddk  Fontane  rotte,  che  (lagnavano  dietro  l'efercito  Fran- 
ceie,  iì  attaccò  U  peik  a'  foldati  ,  e  ne  morirono  mol- 
ti di  ♦ni 
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tiflimi  3  fanto  più,  che  in  quell'acqua  il  Verticillo  vi  fe- 
ce gettare  molto  grano  infradicito  ,  il  quale  rendeva  Varia 
più  corrotta,  e  bevendoli  da  Cavalli  Francefi  ,  neceflaria- 
mente  crepavano  di  botto  ,  e  ne  morivano  in  una  quantità 
notabile  .  Non  per  tanto  Monlìgnor  di  Lotreck  volle 
ievar  raflTcdio  da  Napoli,  finche  a'  15.  Agofto  1528.  vi 
morì  ancor  efTo  con  molti  altri  Capitani  Francefi  ,efl[eri« 
do  rimafto  il  comando  al  Marchefe  Salu2zo:del  che  a 
di  8.  di  detto  mele  ne  venne  la  notizia  in  Capua  .  I 
Francefi  fi  ritirarono  fubito  con  quella  poca  gente  rimafta  in 
Avcrfa  5  ma  gì*  Imperiali  li  leguitarono  Tempre  alla  coda, 
ilno  a  metterli   in  efirema  rovina . 

Si  avvicinarono  già  alla  Città  di  Capua  molti  Cavai- 
iegieri ,  e  Fanti  dzìì'  ciercito  Imperiale  verfo  il  dì  28.  Ago- 
fto :  il  che  inrefofi  dai  Capitano  Ga^rra,  Governatore  del- 
la Città  ,  fé  Tuonare  ie  campane  ad  armi  ,  e  già  fi  unì 
gran  numero  di  Capuani  ,  per  ufcir  dalle  mura  ,  ed  im- 
pedir il  nemico  j  che  non  entrafle  a  levar  forfè  le  vetto- 
vaglie, ed  i  viveri,  ch'eranfi  confervati  per  1' efercito  Fran- 
cele.  Ma  efièndofi  accorti,  che  gì' Imperiali  erano  in  gran- 
diilimo  numero  ,  fu  ordinato  dal  Capitano,  che  ognuno 
andafie  alle  mura  della  Città  i  e  vedendo  già  accodato  T 
efercito,  corfero  nel  luogo  detto  lo  Sperone,  e  tra  gl'Im- 
periali videro  efiervi  al  di  fuori  della  Città  i  Signori 
Giulio,  Giorgio,  e  Luigi  di  Capua  ,  Fabrizio  Marramaldo, 
Alefiandro  Ga[lo,  Matteo  Cajazza  ,  Cafparo  Ferrato  ,  Gio- 
vanni Giacomo  Marchefe  ,  Stefano  Gailuccio ,  Ettore,  o 
Pompeo  Farina,  Franceìco  della  Piatta,  e  molti  altri  Geii- 
tiluomini ,  e  Cittadini  Capuani  .  Quando  furono  tutti  su  le 
mura  delio  Sperone  ,  Giulio  voltandofi  a*  Capuani  ,  con 
alta  voce  cosi  d  iTe  ;  Capuani  ,  e  Fratelli  miei  ,  arrende- 
tevi ,  perchè  altrimente  fubito  ufcnà  da  Napoli  tutto  il 
lefto  deli'  efercito  Imperiale  ,  entrerà  nella  Città  di  Ca- 
pua ,  e  la  manderà  in  rovina  .  A  quelle  voci  di  Giulio 
fi  levò  i:n  gran  romore  ,  e  nacque  un  forte  tumulto  tra' 
Capuani  ,  i  quali  ricorfero  dagli  Ektti  ,  e  da  altri  Reg- 
gimentarj  delia  Città ,  affiochè  fi  fofie  prefo  qualche  sp?- 
'    ,  diente? 
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diente  ,  per  evitare  il  gran  travaglio,  che  dagl'Imperiali 
foldati  già  già  a  Capua  fovraftava  .  Gii  £.'ctt- ,  che  allora 
erano  Giambattiita  d*  A;ezia  ,  Alfonlb  cii  Petra  ,  Mat- 
teo Cajazza  ,  Colangelo  Saracino,  Cerio  Pepe,  e  France- 
fco  Rainonc  ,  cercarono  di  congregare  il  Confìgiio  gene- 
rale ,  per  non  inciampare  in  qualch*  errore.  Nacque  uru 
gran  difparere  circa  quell'adunanza  ,  anche  per  lo  breve 
tempo  ,  che  aveano  i  Pveggimenrarj  di  congregarfi  j  fi- 
nalmente anda/ono  turt'iniìeme  al  luogo  ,  detro  io  Spe- 
rone ,  precedendovi  Alfonfo  di  Petra  ,  uno  degli  Elet- 
ti ,  e  molti  altri  Gentiluomini  ,  e  Cittadini  Capuani  j 
ove  arrivati  ,  dal  detto  Giulio  con  una  lancia  fi  die- 
de una  lettera  dei  Viceré ,  Principe  d'Oranges,  diretta  agli 
Eletti  di  Capua  ,  e  la  dirizzò  ai  detro  Alfonlo  ,  e  foggiun- 
fe  a  voce  ;  Signori  Capuani ,  e  Fratelli  mici  ,  ben  vedete 
la  rovina  venuta  al  campo  Francefc  ',  V  efercito  Imperia- 
le è  numcrofo  ,  e  troppo  ardente  j  vi  priego  ,  e  ricordo 
a  rendervi  fubito,  e  ritornare  alia  fedeltà  di  S.M,  Cefareai 
altrimente  farà  la  rovina  di  queita  ,  e  d'altre  Città. 

Or  confiderando  gii  Eletti  ,   i  Gentiluomini,  e  molti 
cordati  Cittadini,   ch'era  ben  efpediente  in  tali  circoftan- 
ze  renderli  all'  oficquio  dell*  Imperador  Cario  V.  ,  e  ve- 
nendo   una  tal  refa  inlinuata   anche  dal  Signor  Giulio  di 
Capua  antico,  e  decorolo  Patrizio  delia  Ciaà  ,  che  (iava 
in  tutta  la  maggiore  (lima ,  e  venerazione  predo  i  Capua- 
ni, a  viva  voce  conchiufcro,  che  fi  rendelìc  la  Città,  ed 
intanto  col  loro  ajuto  per  Jo  fieflo  luogo  delio  Sperono 
fecero  entrare  molte  compagnie  Imperiali  neiia  Città   ,  e 
nello  fteflb  tempo  altri  corfero  ad  introdurvi   il  relto  del- 
l' efercito  per  la  Porta  di   S.  Eiigio  ,    effendo  fìata  prima 
fabbricata  quella  del  Caltelio  .  Non   tanto  enirarono  gl'Im- 
periali in   Capua   ,  che  furono    prefì   prigionieri  rutti  que* 
Francefi,  che   vi  erano  .  Furono  trattati  1  Capuani  dagli 
Ufiziali    Imperiali     con  tanta  gentilezza   e  favore  ,    a  ri- 
ferba  folo  del  Governatore  Gherra  ,    il  quale  ,    elTendod 
portato   affai   male  co'Capusni  in   quella  rifoiuzione  ,    fu 
con  furia  popolare  ligato  ,  ed  ebbe  molti  tratti  di  corda, 

per 
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per  lì  quali  poi  miferamente  fé  ne  morì  .  Immediata- 
nKnte  furono  efpugnati  i  Francefl  ,  che  guardavano  Icj 
Torri  ,  e  vi  li  pofero  di  prefidio  molti  Imperiali  j  tanta 
che  arrivò  mezzo  miglio  dìfcodo  dalla  Città  Lorenzo 
di  Cere  ,  portando  fcco  feimila  foldati  di  Tofcana  irij 
foccorfo  de'Francelii  ma  fu  talmente  trattenuto,  ed  in- 
abilitato a  pafTar'  avanti  ,  che  convenne  ritornarfene  in 
dierro  ,    ed   andar  dond'  era   partito. 

Finalmente  il  giorno  29.  Agofto  il  refiduo  deli*  efer- 
cito  Francefe  ,  ed  alcuni  foldati  ,  che  (lavano  difperfì  in 
varj  luoghi  ,  fi  ritir-irono  in  Averfa  y  ma  aflediati  ivi 
dagl'Imperiali  ,  (1  ai  refero  il  giorno  30.  a  patto  di  per- 
der la  roba  ,  e  falvar  ie  pcrfonc  .  E  così  quett'  avanzo 
deli'  efercito  Francefe  pafsò  per  Capua  ,  fcortato  da  Ca- 
vallegieri  (ino  a  i  confini  del  Regno  ,  ed  in  tal  manie- 
ra terminò  la  guerra  di  Monfìgnor  di  Lotreck  ,  che  co- 
fiò  a  Francefco  Re  di  Francia  più  di  60.  mila  foldati, 
e  moliiflime  ricchezze  . 

Il  Viceré  ,  per  mercede  ,  che  Capua  era  tornata  all' 
ubbidienza  di  Cefare  ,  donò  a  Stefano  Galluccio  Capua- 
no ,  che  gli  portò  la  notizia,  la  penfione  d' annui  duca- 
ti 500.,  sua  vita  durante.  Fu  anche  premiato  il  Verticil- 
lo con  una  onorata  carica  di  Capitan  Generale  contrae 
r  Ba udiri  del  Regno  ,  da  lui  ardentemente  pretefa^  ;  ma- 
perchè  erafi  troppo  infuperbito  con  tanta  autorità  data- 
gli dal  Viceré  ,  un  giorno  in  pubblica  udienza  diede  uns. 
guanciata  al  Governatore  di  Capua  ,  eh'  era  un  buon-» 
Cavaliere  Spagnuoio  ,  il  quale  dopo  alcuni  giorni  imba- 
liciò  fecreramentc  ,  e  ne  mandò  via  tutto  il  suo  mobilci 
poi  con  egual  fecrcto  s'  affittò  il  calelTo  ,  per  dov^r 
partire  la  notte  per  Roma  5  ma  prima  di  partire  ,  la  fe- 
ra lo  fé  ammazzare  a  colpi  di  pugnale,  e  lo  tenne  ap- 
piccato alia  fineflra  del  suo  Palazzo,  la  (te  (Ti  ,  che  spor- 
ge fopra  al  Seggio  d'Antignano,  oggi  (tanze  del  magni- 
fico Palagio  de'^S  gnori  Capua,  de' Duchi  di  San  Cipria- 
no, ove  egli  refideva  ;  ed  ivi  iafciarolo  ,  (e  ne  parti  per 

Roma  ,  donde  poi  fi  ritiiò  in  Ispagna . 

^  LIM- 
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L'IMPERADOR  CARLO  V.  LA  SECONDA  VOLTA 
PADRONE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 

ITU  la  feconda  volta  acclamato  laiperadore,  e  Padrone  dì 
quefto  Regno  Cario  V. ,  e  già  a' 23.  Novembre  del  1529. 
furono  dalia  Città  mandati  due  Depurati  all'  Imperadore  io 
Bologna,  Monflgnor  Vefcovo  di  Cariati,  Tommalo  Anri- 
gnani,  e  Giacomo  di  Benedetto  ,  a  prcftargli  oflcquio  della 
Città,  ed  a  cercargli  ia  conferma  de' privilegi  di  Capua: 
I  Deputati  efeguirono  a  dovere  ia  loro  incombenza  ,  ed 
Ottennero  con  molta  buona  grazia  la  conferma  di  tut- 
t' i  privilegi  conceduti  alii  Città  da  lui  ftelfo ,  e  da'  Re- 
gnanti suoi  PredecefTori . 

La  Città  di  Capua  non  mancò  mai  alla  sua  obbligazione 
dì  far  ali'  Imperadore  quel/e  dimoflrazioni ,  che  potea  .  Infat- 
ti per  Io  matrimonio  di  lui  con  Ifabella  sorella  di  Gio- 
vanni, Re  di  Portogallo  (  il  quale  ebbe  nello  lt^:f^o  tem- 
po per  moglie  Caterina  sorella  deli' Imperadore)  avendo- 
gli il  Regno  fatto  il  donativo  -dì  ducati  200.  mila  ,  ia  Cit- 
tà di  Capua  vi  corrirpofe  2712.  26.  ,  con  eflerfi  importo 
carlini  fei  ,  e  tre  tornefi  a  fuoco  .  Neil'  anno  poi  1530., 
per  la  muda  fatta,  dal  Turco  contra  V  Imperadore  ,  ia-» 
Città  di  Capua  gli  corrifpofe  di  fulfidio  ducati  2000..  In- 
di peri'imprefa  di  Tunifi  gli  fi>rono  corrifpolti  ducati  soot 
Ed  eflendo  poi  venuto  in.  Capua  ,  fé  gli  prefenrarono  du- 
cati 4000.  in  moneta  d'  oro  dentro  un  bacile  d'  argen- 
to ,  oltre  alle  molte  dinìoftra7Ìoni  già  dette  di  fopra  ,  e 
che  più  fotto  fi  diranno  .  Ed  iti  verità  la  Maeftà  sua  gradì 
foprammodo  l'affetto,  e  l'ofTequio  della  C.ttà  di  Capua, 
e  ia  mirò  fempre  con  occlìio  benefico  ,  avendole  aggiun- 
ti molti  privilegi,   comefiandrà  ne'&uoi  luoghi  div  fando. 

In  qucft'anno  fioiì  Tor^jf^H/fo  Sinifcaho  ,  Gentiluomo 
Capuano  ,  che  da  Sua  Maeflà  in  confiderazione  de'  suoi 
meriti  fu  fatto  Prefidcnte  dtì  S.  R.  C.  .  L'  snno  {q^uq^iq 
1530.  perchè  erano  continui  i  di/furbi  di  guerra  ,  o 
concinui  i  travagli  ,   ciie  Capua  fofEiva  per  io  pafiaggio 
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delle  truppe  Tempre  airimprovvifo,  e  voleano  gran  quan- 
tità di  pane  3  convenne  alla  Città  in  pieno  parlamento, 
ftabilire  ,  che  11  facefìe  in  Capua  un  gran  magazzino  di 
grano,  affinchè  tanto  in  tempo  di  guerra,  quanto  di  pace 
Ja  Città  folle  abbondante,  e  fi  trovafle  pronta  al  bifogno 
de' Paefani ,  e  de*  Militari  5  e  perciò  ordinò,  che  ogni  per- 
fona  di  qualunque  condizione  ,  così  Ecclefiaftica  ,  come-» 
Secolare,  fofle  obbligata  vendere  alla  Città  ,  d'  ogni  tre- 
cento tumoli  di  grano  ,  cinque  ,  alla  ragio-ne  di  cinque»» 
carlini ,  e  mezzo  il  tumolo  (  prezzo  che  allora  correva) 
e  quei  ,  che  non  aveano  rendite,  in  grano  ,  follerò  taf- 
fati  dalla  Città  a  comprarne  tanti  tumoli,  fecondo  il  lor 
potere  3  ed  i  renitenti  fi  carceraflèro ,  e  fi  afìringeOèro  nei 
miglior  modo  poflìbile  . 

DipiCi  fu  nello  fteflb  general  Configlio  conchiufo  ; 
che  fi  facefie  ogni  premura  ,  per  ricomprare  Ja  Terra-» 
della  Rocchetta  ,  venduta  dai  Vefcovo  di  Calvi  a  Giro- 
lamo Pellegrino  in  pregiudizio  della  Città  di  Capua, 
Ja  quale  vi  ha  la  giuridizione  criminale  ,  come  Padrona 
di  Calvi  j  e  già  fu  poi  dal  Vefcovo  ricomprata. 

Or  nel!'  anno  1531.  due  rimarchevoli  cofe  operò  laAn.issIf^è 
Città  di  Capua  nel  suo  pieno  Configlio  .  La  prima. 
fi  fu  nel  parlamento  de'  23.  Marzo  ,  in  cui  conchiufe  , 
che  in  ogni  conto  fi  levaiTero  dalle  vicinanze  di  Capua-» 
così  le  acque  di  Fiuiiie  morto,  come  quelle  di  Ponticel- 
lo, attefo  cagionavano  mal' aria  in  Capua  3  come  già  fu 
efegu i to  ,  e  dal  Regio  Governatore  ,  precedente  difpaccio 
del  Viceré,  fi  ordinò  eoa  pubblico  bando,  che  i  Padroni 
de'  territori  convicini  ,  fotto  graviflime  pene  ,  dovefiero 
tener  netti  tutti  quei  fofii  ,  acciò  non  vi  reftafi^e  acqua^ 
bagnata  j  e  così  fu  in  avvenire  efeguito  con  fomma  vi- 
gilanza della  Città  . 

Nel  parlamento  poi  del  giorno  14.  Aprile  fu  deter- 
minato ,  che  per  efiere  fituati  i  Giudei  nel  miglior  luo- 
go di  Capua  ,  ove  cagionavano  mal'  aria ,  mala  conver- 
iazione  ,  e  puzza  intollerabile,  avefièro  a  cacciarfene  ,  e 
metterli  in  luogo  feparato  ,  ove  dicefi  a  Piazza  vecchia , 
TomJL  H  h  con 
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con  ifcrivere  ali'  Arcivefcovo  ,  che  trovava!!  aflentc  ,  dì 
voler  fare  in  detto  luogo  una  specie  di  chiuù  con  un 
muro,  ed  accomodar  ivi  certe  cafe  ,  aliinchè  poteflcro  ftar 
comodi  ed  uniti  ,  come  già  fi  fece  .  Or  qucfti  Giudei  , 
ch'erano  in  Capua  in  gran  numero,  avean  o  per  privile- 
gio ,  o  per  antico  coftumc  d'  eieggerfì  ciiì  un  Governa- 
tor  proprio  per  le  loro  caufe,  e  folevano  Iceglicre  un  cit- 
tadino fìeflb  di  Capua  .  E  perchè  ciò  cagionava  molca^ 
jnconvenienza  per  la  diverlità  deile  giuridizioni  3  ordinò 
il  Coniglio  della  Città  ,  che  niun  Capuano  ardille  accet- 
tar la  carica  di  Capitano  ,  e  di  quaifivoglia  altro  ufizio 
de'  Giudei,  fotto  pena  d*e(ìèr  privato  d*  ufizj,  beneficj , 
e  ddlz  ftefla  cittadinanza,  rigtiaidandofi  come  foreftiero, 
e  come  nemico  delia  Patria  ,  ne  potcfle  in  avvenire  cfTer 
ammeilo  alla  Capuana  cittadinanza . 

In  quefto  tenìpo  ,  e  proprio  nelT  anno  1534.  D.  Pietro 
Toledo  ,  Viceré  di  Napoli  ,  avea  ftabiliio  render  naviga- 
bile il  Fiume  di  Capua  fino  a  Benevento  ;  a  qual'  efFer. 
to  vi  mandò  D.  Antonio  Dixar  ,  celebre  e  famofo  Ingc- 
gniere  ,  specialmente  in  quefto  genere  di  Fiumi  .  La  Cit- 
tà confiderando  ,  che  ciò  farebbe  ridondato  in  danno  di 
molti  particolari  ,  che  venivano  a  perdere  i  mulini ,  che 
teneano  nei  Fiume  ,  e  la  Città  veniva  a  perder  il  como- 
do della  vicinanza  della  macina  de' grani  3  con  garbo,  e 
con  oflequio  fi  oppofe  a  tal  determinazione  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  da  cui  fu  rifpofto  d*  aver  ciò  determinato 
per  utile  de' Capuani,  per  la  maggior  magnificenza  del- 
la Città  ,  e  per  T  affezione  ,  che  portava  a  Capua  3  onde 
giacché  non  le  tornava  conto,  fi  contentava,  che  non  fé 
fie  folle  più  parlato  3  febbene  poi  l'anno  1648.  il  noliro 
Vulrurno  fi  refe  troppo  ben  navigabile  nelle  popolari  ri- 
voluzioni di  quefio  Regno  ,  come  a  suo  luogo  dirò  . 

Or  tornando  al  noitro  Imperador  Carlo  V. ,  dico,  eh' 
egli  ebbe  duQ  forti  inimicizie,una  con  Francefco  Redi  Fran- 
cia, r  altra  col  Pontefice  Romano,  Clemente:  ma  per  la 
Dio  grafia,  l'anno  IS29.5  efièndofi  abboccata  Luifa  ma- 
dre   dd  Re  Fiancefco  con  Margarita  ,    zia  dell*  Impcra- 

dore 
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iotc  ne*  confinì  di  Fiandra  5  fu  per  mezzo  loro  Ifabili- 
ta  la  pace  tra  quefti  gran  Principi  .  Nello  fteffo  tempo 
ancora  feguì  la  pace  tra  '1  Imperadore  ,  e  *1  Papa  Cle- 
niente  ,  nella  quale  fu  promelfa  ad  Alefìfandro  de'  Me- 
dici di  lui  nipote,  Margarita  figliuola  naturale  di  Carlo, 
con  patto  che  V  Imperadore  doveflè  rimettere  in  Firen- 
ze la  Famiglia  de'  Medici  ntìV  antica  sua  dignità  ,  e  con 
altre  particolari  promefle  ,  contenute  nella  lunga  capito- 
lazione da  eilì  due  formata  ,  e  fottofcritta  ,  nella  qualo 
s*  accordò  anche  la  provvida  de'  24.  Vcfcovati  ,  da  farli 
a  nomina  dell'  Imperadore  ,  e  suoi  Succefiori  nel  Regno 
di  Napoli ,  e  Siciiìa  . 

Indi  fi  difpofe  V  Imperadore  dì  venire  in  Napoli  ,  e 
precedendo  molti  Corrieri  ,  e  molti  fuoi  miniftri  ,  già  ai 
22.  di  Novembre  dell'  anno  1535-  vi  giunfe  ,  e  fi  fer- An.i535« 
niò  nella  gran  Villa  detta  Pietra  Bianca  ,  tre  miglia  di- 
nante dalla  Città  j  donde  poi  effendo  terminati  gli  Ar- 
chi,  i  Teatri,  i  ricchiilìmi  apparati,  fi  portò  dentro  Na- 
poli con  comune  univerfale  applaufo  de'  Paefani ,  con  fe- 
ftc  e  pompe  non  mai  prima  vedute .  I  Napoletani  lo  ri- 
ceverono, ed  acclamarono.  Prima  però  d'arrivare  i*  Im- 
perador  in  Napoli  ,  fi:;mò  bene  la  Città  di  Capua  man- 
dar Mònfignor  d' Antignano ,  Vefcovo  di  Cariati  ad  in- 
contrarlo ,  e  pregarlo  a  degnarfi  di  voler  onorare  colla 
fua  prefenza  anche  la  Città  di  Capua  ,  come  già  efat- 
tamente  adempì  tal  Prelato,  avendo  incontrato  Carlo  V. 
ella  Torre  dei  Greco,  ed  ivi  fecegli  il  complimento  per 
parte  della  Citrà  di  Capua  ,  che  fu  oltremodo  gradito 
dall'  Imperadore ,  e  gli  tu  promeflb  di  volervi  fenza  me- 
no venire. 

Intanto,  ficcorre  fi  ha  da  alcune  memorie  fcr'tre  dì 
peflimo  Carattere,  che  ho  ricavato  dall'Archivio  della^ 
noftia  C  tra  ,  e  da  ciò  che  riferifce  il  noflro  Manna  nel 
fuo  Repertorio  (tf),  incominciò  il  Pubblico  a  fare  ì  dovuti 
apparecchi  per  la  venuta  dell'  Imperadore  .  Sì  difpofero 
gli  Archi,  le  Statue,  gli  apparati  ,  un  pompofo  ftendar- 

H  h     2  do 

(a)  Pa^,  at.  nu,  <5.  Imperador  Carlo  V» 
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do  ;  un  ricchifiìmo  palio.  Ogni  Gentiluomo  fi  apparecchiò 
la  Tua  gala,  il  Tuo  abito  ricco,  come  fece  ogn'  altro  Cit- 
tadino .  S'  incominciarono  ad  accomodar  le  ftrade  ,  per 
dove  dovea  paffare  quello  gran  Principe  3  e  fi  pofe  o^ni 
Capuano  in  quel  maggior  lufib  ,  che  fecondo  la  Tua  con- 
dizione poteva  .  Sì  conchiufe  dalla  Città  ,  che  io  ften- 
dardo  portar  fi  dovefle  dal  Conte  di  Falena  C'apra  ,  e  i 
due  Conti  di  Noja ,  e  d'  Altavilla  Cap^^a  portar  dovefle- 
ro  il  freno  del  Cavallo  di  S.  M.  Conchiufero  ,  che  gli 
Eletti  andaflero  a  cavallo  ,  ed  eleggerono  diciotto  per- 
fone  a  portar  le  mazze  del  Palio,  cioè  nove  infieme  col 
Governatore  le  portafièro  dalla  Porta  dei  Cartello  fino 
al  Seggio  d' Antignano  ,  ed  altri  nove  dal  detto  Seggio 
fino  al  Palagio  dd  Signor  Luigi  di  Capua  ,  itabiiito  per 
Juogo  deli'  Imperiai   refidenza  . 

Fu  dipinta  la  facciata  delia  Porta  del  Caftello  ,  per  dove 
dovea  entrare  l' Imperadore ,  e  fopra  vi  furon  polte  l'ar- 
mi di  S.  M.  5  nei  mezzo  ,  e  ne'  duQ  eflremi  le  due  ar- 
mi della  Città  ,  tutte  e  tre  di  marmo.  Avanti  la  faccia- 
ta furono  fituate  due  grolle  Statue  di  bianchiliimo  ifucco, 
una  rapprefentando  la  Città  di  Capua  ,  aprendofi  il  pet- 
to ,  e  mollando  V  armi  di  S.  JVl. ,  e  i'  altra  della  kdc  , 
con  due  ifcrizioni  al  di  fbtto  .  La  prima  diceva  : 

Reddimus  ecce  tìbì  Capìdurum  ìnunui  azntum , 
Aurea  fi  dahimui ,  non  ni  e  Uova  feres . 
L*  altro  motto  fotto  la  tede  diceva; 

Kullum  prò  te  fupplicii  ge'àut  fubterfugimus . 
In  mezzo  la  llrada  di  S.  Antonio  fu  fatto  un  Arco  Trion- 
fale di  mi:to,  ed  alloro,  con  una  tabella  ,  che  diceva; 
Kegiù^/s   Arago^ùs  Lttabar  ,  maxime  Cctfar  5 
Sed  qtia?yi  tu  major ,  tarn  quoque   Uta  wagìs . 
Alla   firada    de*  Giudici    fu  comporto  xxn  magnifico  Arco 
Trionfale    di    legno  ,  foderato  di    drappo  con  (uè  incor- 
Vàture  ,  capitelli    ,  fertoni  ,  ed  altro  ,  con  feirtatue,due 
corrifpondenti  al  Seggio  de'  Giudici,  di  Tito  Vefpafiano, 
€  di  Cortantino   ;  lotto  di  quella  vi  era   fcritto  ; 

Ti  ite  VefpaJÌQne  ,  Hierofolyma  >  &  terrarum  orbis 

ÌQure>i^ 


Libro  Terzo.  245 

laureata  fìhi  or  acuta  promunt . 
Sotto   di  quefta  fi  iegeva  :  Imp.  Confi. 

Magns  parsns  orh'n  ,  te  Cafare  Roma  ref^rget  3 
ìsiofiraque  res  ìterum  puhlica  femper  erit  . 
Due  altre  itatue ,  una  di  Giulio  Cefarc  ,  l'altra  d'Otta- 
viano Augufto  guardavano  verfo  la  ftrada  degli  Speziali  : 
fotto  la  prima  era  quefto  motto  :  C  Juli  Cafar  ,  parva 
mìlitum  manu  ,  ut  Alexander  ,  caflrementandì  peritia  ,  ufi 
Pyrrbus ,  Annibali^  Z'ìrtute  ae  felicitate  hellabii .  Sotto  la 
ftatua  di  Ottaviano  flava  fcritto  :  Orhe  triumphato  ^  pa-^ 
ce  mea  aneci  tempora  dilabuntur  .  V)\x^  altre  fìatue  ,  che 
guardavano  verlo  il  Ponte  ,  una  àt\  Re  Alfonfo  I.  coU* 
ìiQuziQuciAlpborjfus  Primtiì  Rex  —  hxc  Urbi  futi  bumeris  Re^ 
gnum  meu?n  jujlmuit  :  l'altra  di  Federico  Baibarofla  ,  e  al 
difotto  ;  Federicui  IL  His  titu/is  decoravi  hanc  urbem  ,  Cc- 
Jariì  imperio  Regni  cujìodiafio  ,  quam  mijeroi  facìo  ,  quoi 
variare  fcio  »  La  quarta  facciata  di  quelto  grand' Arco  ve- 
niva occupata  dall'udienza. 

Nella  ItefTa  facciata  ,  che  riguardava  Ja  Porta  del  Ca- 
ftello  ,  era  dpinto  in  forma  d'  uomo  vecchio  e  barbu- 
to il  Fiume  Vuiturno  ,  con  ninfe  ,  e  fatiri  ignudi  ,  eoa 
ghirlande,  cinti  di  tremolanti  canne  in  atto  di  ballare,  e 
lotto  vi  era  fcritto  :  Hyades  ad  numerum  ,  £ì?  Dyadei  fai' 
tate  puelU  .  Vi  era  anche  dipinto  Furio  Camillo  col- 
la fpada  nuda  in  mano,  moftrando  aver  con  iftragge  5 
e  fuga  de*  nemici  ricuperate  le  perdute  infegne  della  Pa- 
tria ,  e  fotto  i  verfì  di  tal  tenore; 

Alter  a  de  fi  rerum  affenfor ,  patriaq.Camìllus 
Magna  domus  fuperum  ,  quid  tibi ,  Roma  ,  tìmei  ì 
Vi  fi  mirava  anche    dipinta    una  donna  ignuda  ,  ceneri- 
ne fparlo  ,  e  iigata    ad    un    tronco     fecco    con    catene: 
avea    nella    bocca  \xv\    freno  colle    redini  avvolte  nel  me- 
defimo    tronco  ,  co»r  efpreiìione    àt\   fuo    nome   ,  Afri- 
ta  .  Incontro  di  quella  ve  n'era  un'  altra,  converte  lun- 
ga, e  corona  nel  capo,  colle  armi ,  e  braccia  aperte,  mo- 
{Irando  d'avere    fpa vento    e  timore;   tra  ambedue  appa- 
riva clip  nro   un   giogo  ,  e    fotto    diceva  così  ;  Dum  lu* 
geo  AJìa  contre  mifcit ,  i^ 
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In  una  quinta  del  magnifico  Arco  fi  miravan  dipin- 
ti Tei  Fiumi  in  forma  d'  uomini  ,  con  tante  urne  lopra 
le  fpalle,  con  ghirlande,  e  cintole  di  verdeggiante  alloro, 
colia  denominazione  di  ciafcuno  di  effi  a'  piedi  :  Hebc' 
rni ,  Gangei  ,  Nìhti ,  Bydaipei  ,  Fhajìt  ,  Eniphui  ,  e  fo- 
pra  di  elii  ,  ia  parola  Tributa  .  Si  mirava  più  abbaflb 
Piatene  con  più  i,b"i  dipinti  a'  piedi  col  motto  :  Tf r- 
rarum  crhìi  certe  feJìx  erit ,  ct/m  a  fapìente  minìjìrahìcur. 

Vi  fi  vedeva  anche  una  Corazza  di  foldato  in  for- 
ma di  Trofeo,  appiccata  ad  un  baftone ,  ii  quale  ufciva 
dalle  radici  di  due  cornocopj,  e  da  due  palme  di  darto- 
li .  Da  una  parte  della  corazza  ufciva  una  lanca  ,  nella,* 
iommità  della  quale  vi  era  uno  feudo,  e  dall' altra  par- 
te un'  alabarda  ,  con  un  fol  occhio,  dipinto  nella  parte* 
fuperiore ,  dirimpetto  d' efla  una  fiella  m  forma  e  fomi- 
glianza  di  prodgiofa  cometa  ,  con  un  motto  ,  che  dice- 
va :  Qj4od  cometiS  pr^imonuerant ,  id  Caejarh  v'trtttte  perfe^ 
Bum .  Finalmenre  fi  vedeva  in  detta  facciata  un  uomo 
armato,  allìfo  fopra  d'una  catalia  d'armi,  ove  eran co- 
razze, feudi,  elmi,  lancie,  e  fpade  ,  con  una  fcrpe  alla 
mano,  e  fopra  vi  era  un  uomo  con  un  laccio,  e  fopra 
ia  ferpc  con  ambi  gli  artigli ,  e  colle  ali  aperte  fi  pofava 
un*  Aquila  ,  col  motto  :  Felìina  lente  " 

Mella  terza  facciata  vi  era  una  bafe  ,  fopra  della.* 
quale  fi  mirava  una  fpada  nuda  ,  ligata  con  un  laccio, 
colla  punta  in  alto  ,  nella  fommità  delia  quale  vi  era 
una  corona  con  un  tondo  a*  piedi  in  forma  di  ruota  ,  con 
due  bilancie  ,  dalla  parte  d'eiìa  Ipada  una  {^v^^  ^  e  dall* 
altra  un  cane  con  queflo  morto;  Summum  Dei  munui  y 
quo  mortahbui  immortaiitas  comparatur  . 

Vi  fi  miravano  anche  Cefare  ,  Sq\^\ox\z  ,  Aleflan- 
dro  ,  colla  defcrizione  de*  loro  nomi  ,  mefti  ed  am- 
mirativi ,  a*  piedi  de*  quali  vi  erano  elmi,  corazze  ,  feu- 
di,  e  fpade,  con  quefto  motto  :  Heu  quid^  fi  nojìroi  p^pe- 
rat  tua  fama  laboreiì  Vi  era  anche  dipinto  un  trionfo  di 
Bacco,  con  un  carro,  tirato  da  éwt  elefanti,  fopra  d*  ef- 
fe vi  era  un  Re,  con  corona  nei  capo,  e  fceuroin  mano, 

col 
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col  fengente  motto  ;  Bucci  triumphiti  prìmm  f  e  daii'  al» 
tra  paice:  Mujorì  laurea  triumphabh  ,  Vi  (1  vedeva  anche 
Pcrfeo  con  una  tefta  di  2viedufa  nella  mano  flniftra, 
e  nella  deltra  la  fcimitarra  ,  e  a'  piedi ,  alquanti  uomini, 
altri  mutoli^  ed  altri  fcmivivi  :  Chrijìi fida  ,  alienot  pra 
te  facrìficaho  . 

Nella  quarta  facciata  £\  vedeva  il  Tempo  di  quella 
forma,  che  defcrivcr  fi  fuole,  co*  crini  fparfi  nelT  anterior 
parte  àz\  corpo,  colle  ali  a"^  piedi,  a  fomiglianza  di  quei  di 
Mercurio,  con  volubiì  ruota,  con  timone,  e  col  motto; 
Si  crinita,  fronte  non  prenfabis  y  cahitiorem  tenebis ,  Dip- 
più  vi  era  un  Giosuè  armato  ,  con  una  lancia  in  mano 
ginocchioni  ,  colle  mani  giunte  fupplichevole  fidando 
il  fole  ,  col  motto  ;  Tua  caufa  fol  etiam  Jìabit .  E  pei- 
fine  fi  vedeva  un  vecchio  ia  forma  di  Donna  ,  colla 
chioma  fparfa  ,  con  ambe  le  mani ,  e  braccia  aperte ,  <lj 
bocca  ,  moltrando  rilpondere  a  grida  d'  una  Città  ,  che 
compariva  dipinta  all'  oppofto  ,  ed  ufcivano  con  lettere 
quefte  parole  :  Io  y  io  Cdèfar  ,  ia    triumpha ,  io  ,  io  . 

Alla  Porta  ^ÓV  Arcivefcovado  vi  era  u\\  altr'  Arco 
Trionfale  di  mirto  ,  con  una  tabella,  con  quefto  morto  ;  Au^ 
Jpice  Chrìjìo  ,  felicitate  tua  ,  hojììtim  viBor  eris .  La  Chie- 
fa  Arcivefcovilc  (lava  fuperbamente  apparata  ,  e  al  pari 
l'Altare  Maggiore,  vicino  al  quale  erafi  farto  un  palco  j 
con  panno  di  tela  d'oro,  e  fopra  dello  fcabello  due  cu- 
fcini  di  broccato  ^ 

Al  Seggio  degli  Antignani  erano  due  (latue,  una  del 
Volturno  eoa  cir^ta  ,  e  ghirlanda  di  canne,  vicino  ad  uiv 
urna  ,  njoltrando  di   fpargere  le  fue  acque  col  motto; 
defaris  advsntu  la^tus  fine  murmure  curro  j 
Cafaris  imperio  jubiacet  unda  fuo  ► 
L*  altra  di  Dccio  Magio    fenaror  Capuano  ,  mandato  da 
Annibale    prigione  in    Cartagine  ,  nel    tempo    che    fu  in 
Capua  ,  con  vefte  fenaroria,  e  con  motto  ,  che  diceva: 

Non    minut    Ultut    adei    Ctefar  ,  quam  pontus  , 
(3  unda 

Ferjidìam  Annibarn  yjure  babco  eh  ari  tei  o 

Vi 
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Vi  era  un  altro  Arco  di  alloro,  e  mirto,  dal  quale  pen- 
deva una  tabella  con   quefti  veifi  ; 

O  Pater  ,  0  Pacem  ,  qui  "vidlis  hojìtbus  ahnam 
ìsiunc  Latto  reddis ,  maxime  dffar ,  ave 

Avanti  la  Chiefa  di  S.  Pietro  vi  era  un  altr'  Arco  di 
mirto  ,  con  una  tabella  che  diceva  ;  l^irtui  ìnviBa  refurgit. 

Al  Seggio  de' Cavalieri  erano  due  ftatue,  una  di  Te- 
feo  ,  con  ba<1:one  in  mano  ,  fopra  una  tabella  ,  che  diceva: 
Her culli  exefhplo penUui  novafnonjìra  perìhunt ,  E  V  altra 
della  Giuftizia  in  forma  di  Donna  ,  colla  fpada  in  ma- 
no ,  col  motto  ;  Ref/slgaz^ì  comìtata  fororthru  .  Vi  era  an- 
che un  Arco  Trionfale  di  mirto  ,  ed  alloro  con  una  ta- 
bella nella  fommità  ,  ov'  era  fcritto;  Hac  ìtur  ad  ajìra  ^ 

Avanti  la  cafa  del  Signor  Luigi  di  Capua  ,  ftanza-< 
desinata  per  S.  M. ,  vi  era  la  ftatua  di  un  villano,  il  qua- 
Je  moftrava  porger  acqua  all'  Imperadore  ,  non  avendo  altro 
che  dargli  ,  a  fimilitudine  di  quello  ,  che  ad  Artafcrfe  , 
Re  di  Perfia  fi  vide  con  ruftiche  mani  dar  bere ,  pri- 
vo di  più  comodo  vafo ,  col  motto  :  Quod  opis  efl  no- 
fìra  y  fed  egregio  animo  daturut . 

L'  entrata  del  detto  Palagio  veniva  aperta  con  wvù 
altr*  Arco  Trionfale  di  mirto,  e  di  alloro  ,  colia  tabella, 
elle  conteneva: 

0  Sol  Au fonìa  ,  qrtì  pellh  nuhìla  d&lo , 
Si  tu  difcedii ,  nulla  futura  diei . 

Giunfe  già  Carlo  V.  in  Capua ,  ed  ufcirono  fuori  del- 
la Città  ad  incontrarlo  gli  Eletti  del  Governo  ,  Antonio 
Galluccio  ,  Bartolomeo  Frappicro  ,  il  Dottor  Pjrro  Mar- 
chefe,  Giacomo  di  Adamo  ,  Francefco  Pellegrino,  e  Ni- 
cola di  Jacobello ,  veftiti  con  robbone  ,  calze ,  barrette  , 
e  fcarpc  di  velluto  negro,  accompagnati  dal  Duca  di  Ter- 
moji,  dal  Conte  di  Palena ,  dal  Contedi  Noja  ,  dal  Con- 
te di  Altavilla,  da  Giulio,  Luigi,  Frabrizio  ,  e  Federico 
tutti  della  famiglia  Capua  ,  e  da  altri  Gentiluomini  del- 
la Città  ,  feguiti  da  1500.  foldati  ,  E  arrivatala  M.  S.  a 
Vida  della  fanteria,  che  flava  fquadronatri  al  largo  diS. 
Lazaro  ,  (ì  fece  una  ben  ordinata  lai  va  ,  che  tanto  piic- 

que 
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que  air  Imperadorc  5  giunto  quefti  alla  Porta  vecchia^ 
di  S»  Giovanni ,  fubito  ihiontarono  da  Cavallo  gL  Eletti, 
e  i  Gentiluomini  fuddetti  j  e  fatta  profondilllma  riverea- 
2a  a  S.  M.  ,  gli  furono  prefentate  dai  Capocedola  An- 
tonio Galluccio  due  chiavi  dorate  con  laccio  d*  oro,  di- 
cendogli effer  quelle  le  chiavi  della  Città  ,  confervate  per 
S.  M.  L'Impcradore  gli  rifpuie  ,  che  itavano  in  buone-» 
mani. 

Arrivato  riinpcradore  alla  Porta  del  Caflello,  fi  fe- 
ee  la  fa  Iva  ,  e  ritrovò  ivi  Monfignor  Tomrnafo  Anrigna- 
no  ,  Vefcovo  di  Cariati  ,  e  Vicario  Generale  di  Capua  , 
con  tutto  il  Clero,  e  Reiigioli  delia  Cirtà  in  proccfilonej 
e  fatta  la  dovuta  riverenza  ad  un  Crocetilfo  d*  argento  , 
che  avanti  detta  Porta  era  fopra  un  panno  d'  oro  ,  entrò!* 
Imperadore  nella  Cjrtà  j  e  11  pofe  fotto  il  Palio  che  tenevano 
i  Depurati  ,  quali  erano  D.  Carlo  d'  Aragona  ,  Capita- 
no della  Città  ,  i  Signori  Giambattifta  d*  Azzia  ,  Gif" 
mondo  de  Buzzertis  ,  Ottaviano  della  Ratta,  Tomma- 
{o  del  Balzo  ,  Marco  di  Giugnano  ,  Alfonfo  di  Ci- 
prio,  Marco  Pantoliano,  Pirro  di  Giannotta  ,  e  Benedet- 
to di  Ro fa ,  portandofi  il  freno  dd  Cavallo  di  S.  M.  da* 
due  Cavalieii  della  cafa  di  Capua  ,  Conte  di  Noja  ,  e 
di  Altavilla  . 

Andavano  avanti  a  S.  M.  il  Gran  Cavallerizzo  con 
la  fpada  ignuda  ,  quattro  Gentiluomini  ,  duQ  Ammiranti 
di  armi  ,  e  due  cogli  fcettri  dell'Imperio,  e  gli  Eletti  del 
Reggimento  a  cavallo  ,  precedendo  lo  liendardo  portato 
dal  Conte  di  Palena  .  Si  avanzò  la  procellione  per  la  iira- 
da  de"  Giudici  fino  alla  Chiefa  Maggiore  ,  ove  fu  ri- 
cevuto da  quattro  Vefcovi  Capoani .  Fatta  orazione,  e  be- 
nedetto dall' Arcivefcovo  ,  rimontò  a  cavallo,  tirando  per 
la  ftrada  dd  Seggio  di  Antignano  ,  ove  furono  mutati 
quei  ,  che  portavano  il  Palio  ,  e  furono  date  ie  mazze 
di  quello  al  Governatore  ,  al  Gran  Maeffro  d' Azzia, 
a  Gafparo  Fcrraro  ,  ad  Innocenzo  Pellegrino  ,  a  Cefaro 
di  Capua  ,  a  V.cenzo  de  Buzzettis  ,  a  Cola  Scarano,  a^ 
Vincenzo  di  Caprio  ,  a  Francefco  Minore,  ed  a  Marco  dd- 
TomJI.  I  i  l' Au- 


2S^       Storia  Civile  di  Capua 

l*Auria  j  e  tirando  per  la  ftrada  di  S.  Pietro,  e  dd  Seg- 
gio de  Cavalieri  ,  fmontò  i'  Imperadore  al  Palazzo  del 
Signor  Luigi  di  Capua  ,  oggi  abitato  da  Signori  d*  Azzia  , 
e  poftof]  alla  fìneftra  ,  mirò  la  fanteria  ,  che  gli  pafsò 
d'avanti  ali'  ore  22. 

La  fcguente  mattina  ,  prima  che  S.  M.  andafìe  alia 
Meda ,  gli  furono  prefentati  per  parte  della  Città  da*  Si- 
gnori Fabrizio,  e  Luigi  di  Capua  ,  a  tal  effetto  deputati, 
i  ducati  4000.  ,  tutti  io  oro,  fu  di  un  bacile  d*  oro,  i 
quali  S.  M.  accettò  di  buon  cuore  ,  ed  ordinò  ,  che  ri- 
m^inelTero  in  Capua  ,  acciò  fi  fpendeflero  in  benefìzio  d* 
ella,  ordinando  ai  Capitano  quello ,  che  avea  da  el^guire^ 
e  fatta  la  poliza  pel  Teloriere  generale  di  Tua  Maeftà  ,  fu- 
rono rilaiciati  in  mano  del  Capitano  .  Indi  T  Imperado- 
re a*  piedi  cogli  ftivali  ,  e  fproni  ,  in  fajo  di  velluto  negro 
con  un  cappello  ricamato  di  perle  ,  con  piuma  bianca, 
colla  fpada  ,  e  daga  alato,  andò  alla  mefia  neli' Arcive- 
fcovado,  privatamente,  e  fanza  guardie  j  e  così  ie  ne  ri- 
tornò in  cafa  ,  donde  ai  dopo  pranzo  fi  parti  per  Ja  Cit- 
ta di  Sefla  . 

11  Magiftrato  complimentò  a(Tai  bene  1*  Imperadore, 
e  tutti  della  ina.  Corte,  e  non  rilparmiò  Ipela  ,  iih  fati- 
ga  ,  per  dar  piena  foddisfazione  ad  ognuno  .  Si  apparec- 
chiarono, quantunque  di  Quarefima  ,  25.  vitelle  ,  so.  Ca- 
brati ,  100.  prigiorfi  ,  40.  pani  di  zucchero,  loo.  cap- 
poni, 100.  tumoli  d'orzo,  200.  tumoli  di  farina  ,  42.  tor- 
cie  biache  di  cera  ,  42.  libre  di  candelotti ,  vino  ,  pelce  in 
abbondanza  ,  ed  uno  Iforione  intempeftivo  di  So,  rotola, 
prefo   in    Arnone  . 

In  q^effo  ifellb  anno  is^^-t  dopo  efìerfi  partito  l'Im- 
perador  d^l  Regno,  venne  in  Capua  D.Pietro  di  roiedo, 
Vjcerc  di  N.ipoli  ,  a  cui  ufcì  incontro  molta  cavalleria,  e 
circa  600.  fanti  della  Città,  condotti  dal  Signor  Federico 
di  Capu.i  5  ed  in  pieno  parlainenro  dille  effcr  venuto  ad 
informarfi  da*  Signori  Eletti,  fé  ne' tempi  pafìati  loro  erano 
fi-^ti  farti  aggravj  da'  Superiori  5  perchè  vi  avrebbe  prov- 
veduto ,    attelo  che  V  Iniperadoic  gli  avca  molto  racco- 

nua- 
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mandata  la  Città  di  Capua  .  Inoltre  palesò  loro  l'animo 
di  S.  M. ,  che  fi  fortificalTc  la  Città  fotto  il  suo  governo. 
Confentì  il  Magiftrato  a  tal  dimanda  ,  ed  aflègnò  alcune 
sue  rendite  per  dette  fabbriche  ,  e  fortezze  .  Nello  fteffo 
tempo  il  Governator  politico  spiegò  ,  che  i  4000.  duca- 
ti lafciati  da  S.  M.  ,  volea  ,  che  fi  applicalTero  alle  forti- 
ficazioni della  Città  j  e  già  il  Senato  Capuano  deputò  ii 
Signor  Ottaviano  della  Ratta ,  per  foprintendere  a  tali  for- 
tificazioni ,  ed  a  spendere  detto  danaro  .  Allora  fi  diede-* 
principio  alle  nuove  mura  della  Città  ,  che  oggi  fi  veg- 
gono in  Capua  5  e  poi  circa  1*  anno  1552-  >  per  ordine-» 
dello  fteflb  Impera  dorè  ,  fi  diede  principio  alla  fabbrica  del 
nuovo  ,  e  prefente  Regio  Caftelio  di  Capua  ,  al  cui  fine 
vennero  a  fatigare  non  folamente  Capuani  ,  ma  la  gen- 
te di  tutta  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  .  E  la  Città 
per  compimento  di  tal  fabbrica  ,  ordinò  una  rafia  ,  ch^ 
ogni  Gentiluomo,  cittadino  ,  e  perfona  facoltofa  pagafiè 
due  ducati  ,  ogni  mafi^aro  un  ducato  ,  ogni  artigiano  fa- 
coltofo  un  ducato,  gli  altri  non  facoltofi,  e  bracciali  mez- 
zo ducato.  A  quefia  grand' opera  vi  allìftè  Ambrogio  At- 
teudolo  ,  famofo  Ingegnicre  di  quei  tempi . 

Sotto  quefi'  Imperadore  Carlo  V.  fiorì  vie  piti  nel- 
la Nobiltà  Capuana  la  famiglia  d'  Azzia ,  e  di  efla  il  Mar- 
che{e  della  Terza  ,  Alfonfo,  e  Muzio  d' Azzia  ,  Gran  Mae- 
Itri  di  S.  Lazzaro ,  perlonc  afiai  nobili  ,  facoltofe  ,  e  fag- 
gie ,  come  anche  Giambattifta  d'  Azzia  ,  il  Conte  di  Pa- 
iena  ,  il  Conte  d'Altavilla,  il  Conte  di  Noja  ,  tutti  e  tre 
di  cafa  di  Capua,  Giulio,  Ce  fa  re  ,  Fabrizio,  Federico,  e 
Luigi  di  Capua  ,  la  famiglia  Lanza,  Majo  ,  della  Ratta, 
MiiiUtolo  ,  Mazziotta  ,  d'Antignano,  del  Balzo,  Ferrato, 
delle  Vigne  ,  Pellegrino,  Gallo,  dello  Riccio,  Tommafi, 
Galluccio  ,  dei  Barone  ,  Frappicri ,  de  Archiepifcopis,  Mar- 
chefe  ,  d'Argenzio,  Rinaldo,  ed  in  quefii  Luca  di  Rinal- 
do ,  Vefcovo  di  Gravina  ,  Novellone  ,  Rufio  ,  Falco  ,  e  spe- 
cialmente il  famofo  Fabio,  che  fu  Grafilere  in  Napoli .  Fio- 
rì ben  anche  in  Capua  Giacomo  dell'  Auria  ,  Capitano  mol- 
to valorolo  ,  e  Giovanni  de  Pafchalibus  ,  Giudice  della  Gran 
Corte  delia  Vicaria  .  I  i    2  Pio 
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Pfovoili  in  qusfti  tempi ,  specialmente  nella  Lombar- 
dia ,  il  flagello  dcìlt  locufte  ,  palTate  dal  Levante  in  Ita- 
lia (a)  .  Erano  alate  ,  e  più  grandi  delie  (olire  a  vederli  , 
perchè  lunghe  un  dito.  Volando  adombravano  il  Sole  per 
Io  spazio  di  uno,  o  due  miglia  ,  e  dovunque  paflavano,  ba- 
ccano un  netto  di  tutte  1'  erbe  ,  ed  ortagli  .  Ciò  fu  iru. 
tempo  di  fiate.  Venuto  poi  il  verno  perirono  Je  loculte  , 
ma  infettavano  l'aria  coi  ior  fetore;  e  guai  a  chi  non  eb- 
be la  cura  di  fepeliirle. 

E  tornando  alla  nolha  Storia  in  que;  tempi  accadde,  che 
gli  affitta juoli  del  paffo  del  Se/io  pretendevano,  che  i  Capua- 
ni non  follerò  franchi  di  tal  palio  ,  e  dopo  lunga  lite  ,  a' 6.  di 
Giugno  is3<^«  fi  ottenne  il  aecreto  favorevole  a' Capuani  dal 
Sacro  Regio  Configlio  .  Verfo  quello  tempo  iltcllo  ,  e  propio 
A0.1550.  0^1  1550.  fi  fabbricò  in  Capua  l'Olpedale  diS.  Antonio  di  Pa- 
dova ,  e  la  Città  io  dotò  di  molte  rendite  j  e  poi  gli  donò 
l*  ufizio  di  pubblico  Incantatore,  di  buona  eiazione  ,  ed  og- 
gi ne  Ita  ben  anche  m  poflèlfo  .  Sotto  quett'  Imperadb- 
re  r  anno  1553.  ad  iftanza  della  Città  fu  alla  medefiina 
conceduto  un  Configiiere  di  S.  Chiara  di  Napoli  per  Go- 
vernatore politico,  e  furono  tolti  i  Capitani  (  perfone  pri- 
vate )  da   tal  governo  . 

Tutti  gli  anticipi  privilegi  dagli  anteceflori  Regnanti 
conceduti  alla  Città  di  Capua  ,  furono  da  queft'  Impera- 
dore  non  folamenre  contermari  ,  m.a  eziandio  accrelciu- 
ri  fecondo  la  ìung^  fer-e  ,  che  di  elìi  trovali  regìftrata^ 
nel  noiiro  Archivio  ,  specialmente  in  tempo  di  quella  le- 
conda  venuta  di  Carlo  V.  in  Capua  ,  e  ne  porta  accura- 
tamente il  tranfunro  d'elli  il  noftro  buon  cittadino  Pom- 
peo Graniti  nel  suo  efatto  Ripertorio  delle  Scritture  del 
Capuano  Archivio  ,  da  lui  con  Ibmma  diligenza  raccol- 
te  (è). 

In  quell'anno  iss7.  la  Città  di  Capua  ftipulò  la  tran- 
fazione  coi  Duca  d'  Alba  ,  Viceré  di  Napoli  ,  per  li  1  200, 

fuo- 

(a)  Ifuard.  àìir,  fef,  rajl.  Suriei  commenta 

(b)  Fol,  zzz»  Gt, 
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fuochi  (a))  pagarli  perpetuamente  dalla  Città,  esua  Dio- 
cefi  . 

Finalmente  J'  Imperador  Carlo  V.  ,  dopo  aver  con- 
quidati, e  goduti  per  lunga  felice  età  tanti  Regni,  infa- 
itidito  del  Mondo  ,  ed  avendo  la  mira  al  Cielo  ,  rinun- 
ziò li  giorno  25.  Ottobre  1555.  a  D.Filippo  Re  d' InchiI- An.i^^S. 
terra  ,  suo  figliuolo  ,  rutti  i  suoi  Regni  ,  e  fi  ritirò  jiij 
lina  valle,  nel  Momltero  di  S.  Giufto  ,  abitato  da' Monaci 
di  S.  Girolamo,  di  vita  molto  dura  e  rigorofa  ,  pofto  ne* 
confini  della  Cartiglia,  e  del  Portogallo  j  ed  ivi  vide  fan- 
tamentc,  ed  in  continua  penitenza  fino  al  giorno  21.  Set- 
teinbre  1558.  ,  nel  quale,  come  un  Santo  Anacoreta,  fé 
ne  paisò  alia  gloria  beata  j  e  così  Capua  venne  ad  cilèr 
fuddita  del  mentovato  D.Filippo. 

FILIPPO      II. 

FU  D.  Filippo  d' Auftria  ,  figliuolo  dell' Imperador  Car- 
lo V.,  così  chiamato  da  Filippo  Arciduca  suo  Avo, 
che  fu  Re  di  Cartiglia  .  Ebbe  quattro  mogli  ,  Maria  di 
Portogallo,  Maria  Reg  na  d' Inghilterra  ,  Elilaberta  di  Fran- 
cia ,  ed  AiJna  d'Aurtria.  La  prima  gli  partorì  D.  Carlo  j 
la  feconda  non  fece  figliuoli  j  la  terza  diede  alla  luce-» 
D.  Ifabella,  e  D.Caterina^  la  quarta  D.  Diego,  D.Fvrran- 
te,  e  D.  Filippo  . 

A' 25- Novembre  del  1554.  venne  in  Napoli  il  Mar- 
chefe  di  Pefcara  ,  Francefco  d' Avaios ,  a  pigliare  il  pof- 
fcrto  di  quei  Reame  ,  e  del  Principato  di  Capua  ,  e  pre- 
fe  li  giuramenti)  di  fedeltà  da  tutte  le  Città  ,  Baronag- 
gio ,  e  Sudditi  in  nome  del  Re.  La  Città  di  Capua  man- 
dò lubito  i  suoi  Deputati  a  prertare  il  giuramento  do- 
vuto. 

Molti  dirturhi  ebbe  il  Re  FiTppo  li,  in  querto  Re- 
gno  ,  e  specialmente  col  Re  di  Polonia  ,  per  lo  Stato  di 
Bari  3  poi    coi    Turchi  ,    che    lotto  Caramuftafà  T  anno 

(a)  Archiv*  num.  22, 
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15 $8.  vennero  a  travagliare    la  Città  ,    e  luoghi  maritti- 
fni  del  Regno  5  indi  con  Errico ,  Re  di  Francia  ,  con  cui 
poi  a'  3.  Aprile  del   ISSP.    fu  couchiLfa   la  pace  .  Dopo 
tante  guerre,   e  tanti  travagli  j  e  per  tal  pace  tra  la  Spa- 
gna ,  e  la  Francia  ,  fé  ne  fecero  in  Napoli ,  e  per  tutto  il  Re- 
gno folennifììmc  fefte.  Ma  nuovi  dilturbi  vi  furono  coi  Tur- 
chi j  poiché  dopo  liberata  l' Ifola  di  Malta  dalla  loro  incur- 
sione, invafero  il  Regno  di  Napoli,  e  specìahnente  pofe- 
ro  a  Tacco    ed  a  fuoco  la  maggior  parte  dell'  Abbruzzo 
J' anno    1566.5  ed  eflendofi  ingrandito  V  efercito  Turco, 
con  cattiva  intenzione  di  occupare  molti  Regni  della  Cri- 
ftianità  ,  riufcì  al  Re  Filippo  IL  di  formar  contro  di  lo- 
ro una  sacra  lega  col  Papa  Pio  V.  ,  e  col   Senato  di  Ve- 
nezia 5    e  già  fu    con  molti  patti   e  condizioni    vantag- 
giofe  alla  Fede  di  Gesù  Crifto  ,  conchiufa  e  fermata  dal- 
le dette  tre  Potenze  a'  20.  Magg'o    1571.  j  eilèndo  flato 
creato  GeneraliilLno  dell*  efcrc  to  Pontificio  Marcantonio 
Colonna   ,  Principe  Romano  ,  Gran  Conteftabile  dd  Re- 
gno di  Napoli  ,    General  de'*  Veneziani  Sebaftiano  Venie- 
ro  ,  e  Generalillìmo  deli'  armata  navale  di  D.  Filippo  II. 
fu  creato  D.Giovanni  d'Auftria,  fratello  di  lui,   figliuo- 
lo dell' Imperador   Carlo  V.  Tutta  Tarmata  della  sacra- 
lega  confiftcva  in  207.  Galee,  oltre  ad  un  buon  numero 
di  fregate  .  Portavano  22.  mila  foldati  ,   oltre  a  i  Galeo- 
ti  ,  Venturieri  ,  ed   Ufiziali  delle  navi  j   e  già   1'  armata-» 
Criftiana  a  Settembre   1571-  venne  a  giornata  colla  pode- 
rofifiìma  armata  Turca  tra  gli  fcogli  di  Gozzolari  ,  e  \c 
pefchicre   dette  Metelog^i  ,  e   proprio  vicino  al  PromontO' 
rio  >  ove  Cefare  vinfe  Marcantonio  >  e  1'  armata  Criftia- 
na  ,  dopo  quattr'  ore  di  continuo  fcambjevole  combatti- 
mento ,  vinie  la  Turca  ,  Ja  fottopofe  ,  e  s'impadronì  di 
200.  galee  ,  e  d'  altre  navi  ,  armi  ,  cannoni,  fchiavj,  cj 
quanto  di  buono,  e  di  preziofb  portavano   i  Turchi  nel- 
le loro  navi  ,  che  fu  prò  rata  divifo  a  tutti  e  tre  i  Col* 
legati  della  sacra  \^%'^  . 

Sotto  quefto  Re  fu  il  Regno  di  Napoli  inquietato  da* 
Banditi  in  tanto  numero  9    che  tra  di  loro  vi  erano  cen- 
to, 
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fo ,  e  più  Capitani ,  ed  i  Banditi  arrivavano  a  circa  dic- 
ci mila,  parte  a  piedi  ,  e  parte  a  cavallo.  Coftoro  avea- 
no  ridotto  a  tal  legno  il  Regno  di  Napoli  ,  che  come 
afìToluti  Padroni  andavano ,  dove  meglio  loro  piaceva  j  ed 
impunemente  facevano,  quanto  voleano .  Un  giorno  paf- 
farono  per  mezzo  della  Città  d' Itri  ,  e  portavano  in  Te- 
dia di  mano  il  lor  Generale  ,  e  dove  arrivavano  ,  occu- 
pavano le  porte,  e  le  fortezze ,  ed  aliogiavano  per  le  ca- 
le de  particolari  ad  ufo  de*  miiìtari  .  GrandilIImo  danno 
fecero  alia  Città  di  Calvi  ,  ed  a'  noftri  Cafali  di  Cam- 
migljano  ,  Giano,  Pignataro  ,  Paflorano,  San  Secondino, 
Vjrulaccio  ,  Bellona  ,  ed  altri  j  poichè  prefero  molti,  o 
i  più  vecchi  cittadini  ,  e  li  ricattarono  di  fomme  eforbi- 
tanti  i  onde  li  ridulfero  a  tale  ftato  ,  che  mendici  vide- 
ro,  e  miieramente  morirono.  Determinarono  Tanno  15 s<J» 
d'entrare  in  Capua  j  ma  ia  Città  avutone  un  privato  av- 
vi fo  ,  fubiro  fece  fituare  T  artiglierie  fopra  le  Porte,  e  (i 
pofe  in  una  forte  difefa  j  tanto  che  fi  liberò  da  sì  gran 
male  ,  fcbbene  le  campagne  ,  e  gli  armenti  de'  Capuani 
patirono  molto   d'incendio,  e  di  depredazione - 

Era  allora  Vacrè  di  Napoli  D.  Ferdinando  Alvarez  dc 
Toledo  ,  Duca  d*  Alba  ,  il  quale   avendo  iniefo   il  gran- 
d  Himo  danno  ,  che  i  Banditi  recavano  al  Regno   ,  e  te- 
mendo di  peggio,  dererm  nò  dì  eftingucrii  3  e  perciò  (ì  unì 
col  Vcerè  di  S  à!ia  ,  e  col   Papa    Paolo  IV.  Carafa  Napo- 
letano 5    e  nello  (itilo   tempo  pubblicarono  bandi  ed  or- 
dini ,  che  i  Band  fi  tra  certo  tempo  ,  da  quelti  due  Re- 
gni di   Napoli  ,  e  Sicilia  ,  e  da    tutti  gli  Stati   della   Chie- 
U    pai  tir    dovel:cro    j    ordinando    ancora    a*  parenti   de* 
Blanditi,  che  dovelfcro  trailptefifTo  termine  di  giorni  ven- 
ti portar  i  Bandia  o  ViVi  ,    o   moiri  da   Sua  Eccellenza  > 
altrimente  doveflero  sfrat  are  elìì  da'  fuddetti  Regni  fino 
a   rer7a   loro  t^enerazi^^ne  .  Si  ordinò  anche  ,  che  dopo  il 
terni  ne  pretino  nell'Editto,  chiunque  porrafle  alla  Corte 
una   telta  di  bandito  ,  effendo  egli  o  bandito  ,  o  altririien- 
te     nquifiro  ,    reltc^ffe   libero    ed    affoluto  de'  suoi   delitti  ; 
ed  cikndo  c^li  libeio,  poicfie  f^r  là  grazia,  e  dar  la  li- 
bertà 


>^ 
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berta  ad  un  altro  bandito  .  Finalmente  fi  diede  a*  ban- 
diti in  altro  Editro  Ja  facoltà  di  Tervire  ie  noftre  trup- 
pQ  j  ì  fempiici  banditi  da  Soldati ,  i  loro  Capitani  da  Ca- 
vaìiegjeri .  i- 

Fu  pofta  r  infegna  pel  Cafale  di  Santa  Maria  Magvi 
giore  ,  ove  doveano  i  banditi  afcriverfi  alla  Milizia  3  ma 
in  poco  tempo  furono  più  miglia  ja  di  eiìi  amma^r- 
zati  ,  e  molrifìJmi  fi  afcrifiero  in  diverfi  Battaglioni  di' 
Milizia  Spagnuola  .  Vi  rcfiò  una  compagnia  di  banditi  di 
circa  2CO. ,  de' quali  era  Capitano  un  uomo  civile  del  no- 
lìro  Calale  di  S.  Andrea  de*  Lagni,  il  quale  non  folamen- 
te  dopo  l'Editto  era  fuggirò  via,  ma  fé  la  facea  nella^ 
Baronia  di  Formicola.  Sravatìo  collcrnati  d'animo  i  suoi 
parenti  ,  che  in  virtià  dell'  Editto  doveano  già  ufcire  dal 
Regno  5  ma  Iddio  volle  ,  che  mentre  il  Capitano  Itava.» 
dormendo  ,  gli  fu  tagliata  la  tefta  da  un  suo  Caporale  , 
per  indultarfi  ,  e  poi  liberaifi  .  Accorlero  altri  di  detta_» 
compagnia  ,  e  pretefero  quefìa  tefta  ',  onde  tra  di  lo- 
ro vennero  alle  mani ,  e  nella  zuffa  ne  morirono  moltif- 
fimi  ,  gli  uccifori  de'  quali  fé  ne  fuggirono  fuori  Regno; 
onde  reftò  libero  Napoli  ,  e  tutte  le  sue  Città  ,  e  teni- 
mento  da  fimi!  canaglia  ,  che  lo  tenne  lungo  tempo  fot- 
tofopra  ,  ed  in  fommo  timore.  Nel  1S61.  di  nuovo  il  Re- 
gno fu  al^alito  da' banditi,  che  tormentarono  specialmen- 
te le  Calabrie  .  D.  Parafan  di  Riviera  ,  allora  Viceré  di 
Napoli  ,  fi  chiamò  il  famofo  Capitano  Gianpietro  Al- 
tieri della  Città  di  Capua  ,  uomo  di  valore  ,  e  di  spiri- 
to,  e  gli  commife  la  cura  di  e/pugnar  quefti  banditi  dal 
Regno,  come  già  con  molt'arre,  e  con  fommo  valoro 
quefto  Capitano  efeguì ,  e  gli  riufci  di  terminarli ,  e  ri- 
durre il  Regno  nella   priftina  quiete. 

Per  ordine  dell'Imperador  Carlo  V.  fi  cominciarono 
in  Capua  a  far  molte  fortificazioni,  e  dal  Re  Filippo  li. 
fu  proieguira  tal  derermif>a2Ìone  paterna  .  Ne  fu  incari- 
cato il  disbrigo  al  Viceré  di  Napoli ,  il  quale  l'anno  iS57, 
mandò  in  Capua  il  Conte  Santa  Fiora,  Commefi^ario  del» 
le  Fortificazioni  dd  Regno 3  ed  ordinò,  che  il  Cartello  di 

Capua 
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Capua  s*  allargafìe  molto  più  ,   che  fi  tagiiafTèro  le  anti- 
chiiiinie  Torri  del  Ponte,  e  fi  fcopriffe  Jo  Sperone  fino  al 
piano,  per  potervi  giuocare  il  cannone  j  che  fi  faceiTe  la 
spianata  d'  alberi,  e  di  cafe  mezzo  miglio  intorno  Capua, 
e  così  fu  efeguito  ,    eflendofi  buttate  a  terra   molte  niaf- 
fcrie,  tra  1*  altre  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Conltantinopo- 
li ,  fuori  della  Posta  delle  Torri  ,  oggi   di  Roma  ,  le  cui 
rendite  furono  unire  al  Carmine  di  Capua  ,  e  fu  tolta  fa 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Porta  ,  la  cui  miracolofa  effigici 
fu  trafportata  a'   18.  Aprile  ,  giorno  di  Pafqua  di   Refur- 
rczione  dell'anno  1557.,  nella  Chiefa  di  S.Caterina,  ove 
fin  oggi  fi  venera  .  La  Città  di  Capua  ubbidì  al  Re  Filippo  II. , 
e  fi  privò  delle  due  gran  Torri,  ch'eran  di  fornai*  ornamen- 
to ,  e  di  tutela  della  Città,  le  ftefiè ,  che  oggi  fi  veggo- 
no a   maraviglia   dipinte   nel  quadro  di  S.  Stefano  ,  chc-r 
Ita    nella  ftanza    dQÌÌA   Curia   Arcivefcovile  ,    Dipiù  feco 
buttare  a  terra  la  gran  Chiefa   di  S.Giovanni  de*  Cavalieri 
Gerofolimitani  ,  che  fiava  dove  ora  è  Taria  de'  Cavalieri,fuo- 
ri  la  Porta  della  Città  detta  di  Napoli  ,  ed  in  quefìa  fi  faliva 
per  molti  fcalini,  ed  ivi  folcano   rifedere  i  Maeftri  del  Mer- 
cato di  S.Antonio  .  Indi  fu  edificata  una   picciola  Chiefa 
dentro  la  Città  ,  e  poi  ampliata  da  diveifi  Commendato» 
ri,  (otto  lo  fteflo   titolo  di  S.  Giovan  Battifta  ,  gran  Prio- 
rato àtlV  Ordine  Ge.ofolimitano  ,    di  rendita  circa  annui 
ducati  4000.  ,    col  pefo  di  mantenere    un  Vicario  perpe- 
tuo,  e  due  Cappellani  per  Ja  Chiefa  .  Tal  Priorato  fi  pof- 
fiede  oggi  d^ì   Commendator  Anrinorì  ,  Nipote  ad  Pon- 
tefice Clemente  XII.  Corfini  ,  ed  il  Vicariato  fi  è  da  me 
per    lo  spazio    di    ben  20.  anni  fin   oggi  efercitato  ,    ed 
attualmente  fi  efcrcira  . 

Indi  per  la  ftefia  fortificazione  ,  che  fi  f!ava  parto 
facendo  di  nuovo ,  e  parte  accomodando  ,  e  rinnovando, 
venne  in  Capua  il  Duca  d*  Alba  ,  e  poco  apprcfib  vi  fu 
inandafo  Bernardo  d'Ardone,  Mafiro  di  Campo  del  Re 
per  ultim;ìrla  ,  avendone  il  Re  moltiffima  premura  }  e  fir 
anche  r  arno  1557.  provveduta  dalla  Città  di  tutte  le  neccf- 
farie  arfiglieric,compratep£r  ordine  del  Conte  di  Santa  Fiora, 
TomdL  K  k  Sotto 
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Sorto  quefto  Re  la  Città  di.  Capua  pagò  ducati  rei- 
mila  ,  per  roflcrvanza  del  privilegio  di  pagar  fempre  per 
J200.  fuochi  in  virtù  di  tranfazione  fatta  col  Cardinal 
Pacecco  diluì  Viceré  a*  29.  Marzo  isss-t  rinnovata  col 
Duca  d'  Alvarez  in  ducati  2100.  per  lo  confimil  privile- 
gio di   1200.  fuochi  a*  2.  Aprile  1557. 

II  Re  ,  che  con  occhio  molto  parziale  guardava  la 
Città  di  Capua ,  ben  intcfo  della  {Ingoiare  sua  fedeltà ,  e 
coftanza  verfo  la  dilui  corona  ,  per  mezzo  del  Viceré  di 
JSIapoli  ,  e  di  altri  suoi  Miniftri  fece  intender  più  volte 
agli  Eletti  di  lei  V  amor  grande,  che  le  portava  ,  e  che 
nelle  occafioni  ne  l'avrebbe  data  dimoftranza.  Onde  l'an- 
no ISS9»  rifolvcttero  i  Capuani  di  mandargli  due  Deputati 
per  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  della  Città;  e  già  dal 
Configlio  furono  eletti  Giambattifla  di  Capua  ,  ed  il 
Dottor  Scipione  Cappella  ,  a'  quali  la  Città  diede  vario 
iftruzioni ,  e  specialmente  un  capitolo  de'  fervigj  fatti  dal- 
la Città,  per  li  quali  avea  ottenuti  tali  privilegj.  L'irru- 
zione ,  e  '1  Capitolo  era  del  tenor  Ceguentc  : 

yy  Ed  acciocché  la  M.S.  con  più  pronta  volontà  abbia 
,,  a  concedere  le  grazie,  che  gli  dimandiamo,  fé  alle  Si- 
„  gnorie  voftre  parrà  congruo  ed  opportuno,  gli  farete  in- 
„  tenderei  meriti  della  fedeltà  di  quefi^a  Città  ,  e  suoi  Cit- 
,^  tadini  ,  la  quale  con  miiic  memorabili  effetti  fi  è  moftra- 
„  ta  prontidìma  non  folo  in  fcrvigio  de'retrofcritti  Prin- 
,,  cipi ,  e  Ke  Aragonefi  ,  e  della  felice  memoria  dd  Re  Cat- 
„  tolicoj  ma  anche  della  Maeftà  Cefarea  deli'  Imperador  suo 
,,  padre:  perlochc  detta  Città  ottenne  privilegi ,  e  grazie  in- 
„  numerabili  ,  e  I.  dal  Re  LadiiUo ,  per  caufa  ,  che  detta-» 
,,  Città  lo  fovvenne  di  gente,  e  di  ducati  4800. ,  efTendo 
„  ftato  vinto  ,  e  rotto  da  Luigi  Duca  d'Angiò  tra  Rocca.. 
„  Secca  ,  cS.  Germano;  e  cosi  anche  à^W^i  Regina Giovan» 
„  na  IL  sua  sorella,  dal  Re  Alfofjfo  Là* Ax^gon^  ^  il  qua- 
,,  le  cfìTendo  flato  aflalito  nel  Regno  da  Renato  Duca  d'An- 
„  giò ,  e  fatto  prigione  dall'  armata  de*  Genovefi  ,  dacQ 
„  in  potere  di  Filippo  Vi fconte,  Duca  di  Milano  ,  la  Ci^tà 
>;  di  Capua  mantenne  la  fedeltà  e  coilanza  in  nome  d'ef- 


Libro  Terzo.  259 

„  foRe,  fotro  ilprefldio  del  Conte  Giovanni  Ventimiglit, 
„  finché  fu  liberato;  dal  Re  Ferdinando  L  d*  Aragona  ,  quan- 
„  do  effendo  ftaro  alTalrato  dal  Duca  Giovanni  d' Angiò  ,  e 
„  rotto  il  suo  efercito  fbtto  le  mura  di  Sarno,  fu  coftretto, 
„  per  rifarfi  ,  di  fuggire  in  Puglia ,  onde  tutto  il  Regno  fc 
,,  gli  rivoltò  contro  ,  e  la  fola  Città  di  Capua  ebbe  il  corag- 
„  gio  d'efler  coftante  nella  sua  divozione  fotto  il  prefidio 
j,  dello  fteflb  Conte  di  Ventimiglia  3  laonde  detto  Re  ri- 
,,  portò  vittoria  fotto  il  monte  di  Troja  ,  e  tanto  nella  guer- 
,,  rad' Otranto  centra  i  Turchi,  come  ancora  nella  con- 
,j  giura  ,  e  rivoluzione  de' Baroni,  la  Città  di  Capua  lo  fov- 
„  venne  di  denaro ,  e  di  gente  j  onde  n' ottenne  non  fola- 
„  mente  nobililfimi  priviJegj,  ma  ben  anche  il  dono  della 
„  Città  di  Calvi  j  dal  Re  Ferdinando  IL  d'Aragona  ,  il  qua- 
„  le  per  li  fervigj ,  e  dimoftrazioni ,  che  la  Città  di  Capua 
,,  gli  fece  nella  rotta  ,  che  ebbe  preflbSeminara  ,  riportò  la 
„  vittoria ,  e  ricuperò  il  Caftel  nuovo  di  Napoli  ',  dal  Re 
„  Federico  d'Aragona  ,  perchè  efiendo  ftato  cacciato  dal 
„  Regno,  e  volendo  quefta  Città  far  refiltenza  ali' efercito 
„  Francefe  dJlui  nemico  ,  fu  con  violenza  ,  e  tradimento  fac- 
„  cheggiata  fino  ^\V  ultima  sua  rovina  .  Ed  ultimamente  nel- 
„  l'invafione  del  Regno,  fatta  da  Monfignor  di  Lotreck , 
„  coli* efercito  Francefe,  ftando  l' aflèdio  di  Napoli  per  la 
„  riduzione,  che  la  Città  di  Capua  fece  alla  Macftà  Cefa- 
„  rea  ,  fu  V  efercito  difiìpato,  e  S.  M.  Cefarea  ne  riportò  glo- 
„  riofa  vittoria  i  e  non  orante  qucftecofe  ,  femprc  la  Cit- 
„  ta  di  Capua  comparve  con  danaro ,  e  fatighe  de'  suoi  cit- 
„  tadini  in  fcrvigio  non  folamente  di  S.  M.  Cattolica  itij 
„  due  volte,  che  fu  spedito  l' efercito  all' alfedio  di  Siena; 
„  ma  per  dut  altre  volte  in  fervjgio  di  S.M.,  che  fu  spedito  V 
„  efercito  alla  difefa  del  Regno  centra  i  FraneefI,  e  Y  efercito 
„  del  Papa:  i quali  eferciti  fono  fcmpre  pafiati  per  la  Città 
„  di  Capua,  e  suoi  Cafali  con  continui  difpendj  ,  incorno- 
j,  di,  edaggravj  delle  Uni verfità,  e  del  tenimenco Capua- 
„  no  .  E  perchè  per  li  tanti  danni ,  fatighe ,  e  diipendj  paf* 
„  fati,  e  per  gii  aggravj  ed  opprelhoni,  che  ogni  giorno 
»  a  difpeito  di  tanta  kdtU^  noitra  ci  fono  itati  fatti  da*  ne- 
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,,  mìci  del  Regno  ,  la  Città  no  lira  fi  ritrova  in  pofiriva  ne- 
j,  ceffità  5  confidiamo  alia  benignità  della  M.  S. ,  a  quella 
5,  ricorriamo,  fuppiicandola,  fi  degni  non  Iblamcnte  con- 
,,  fermarci  privilegi,  che  tiene,  de'  Serenilfimi  Re,  suoi 
„  Predecefibri ,  copie  de  quali  fi  mandano  j  ma  quatenui 
„  fofle  bi fogno  ,  di  ntiovo concederli  con  altre  grazie,  che 
„  nuovamente  fé  gli  fuppiicano. 

Con  queft'  iftruzione    partirono  i  due  Deputati  della 
y.  Città    all'   ultimo  d'  Aprile  issPm  ed  arrivarono  in  brie- 

An.1559.  ve  tempo  alla  Corte  ,  ove  avendo  fatta  al  Re  la  fudet- 
ta  rapprefentanza  ,  già  ottennero  dalla  diluì  munifi- 
cenza la  conferma  generale  di  tutti  i  privilegi  della  Cit- 
ta j  e  con  grazia  fpcciale  ottennero,  I.  la  confcma  che-» 
Capua ,  e  Cafali  foflero  del  Demanio  ,  e  Dominio  deil^- 
Corona  fua  ,  ne'  poffa  venderfi  ,  o  in  qualfivogiia  modo 
alienarfi  in  tutto  ,  o  in  parte  .  II.  che  a  i  Capuani  non 
fi  polla  dar  tortura,  ma  contro  di  efli  s'abbia  a  proccide- 
ra  fervata  la  forma  de  i  Capitoli  del  Regno  ,  co'  Pro- 
cefi!  informativi  ,  ne'  per  prepotenza  alcuna  d'  UfiziaJi. 
111.  che  a  Capua  folfe  ampliato  il  privilegio  di  far  1*  ele- 
zione à.z\  Portulano  ,  che  potefl'e  andar  armato  elio,  eia 
^aa  Corte  ,  e  debba  efercitar  giuridizione  a  parte  ,  fepa- 
rata  dal  Governatore  ,  per  le  cofe  attinenti  alla  Portula- 
nia  .  W  giorno  28.  di  Settembre  dello  ftelfo  anno  ISS9.  > 
tutti  allegri  fé  ne  ritornarono  i  Depurati  della  Città  in 
Capua  ,  avendo  fpelb  à^X  pubblico  per  tal  viaggio  du- 
cati  275. 

D.  Parafan  dì  Riviera,  Duca  d'  Alcalà  ,  e  Viceré  di 
Napoli,  in  quefto  ftelfo  tempo  fece  un  privilegio  alla  Cit- 
tà di  Capua  fotto  il  di  4.  Agofto  iss9.  ?  che  i  Signo- 
ri Eletti  al  Reggimento  di  Capua  non  polfan  ellèr condan- 
nati ,  fenza  particolar  confulta  di  S.  Eccellenza  5  ed  agli 
altri  privilegi  della  Città  aggiunfe,  che  gli  Eletti  potefiero 
deporre  gli  Ufizialì  Regi  da  loro  iifiz)  ,  che  in  Capua 
efercitavano  ,  commettendo  qualche  errore  . 

In  quefto  (lelTo  ano  la  Città  di  Napoli  non  voleva  far  buoni 
iprivilegi  de*Capuani,actinenci  alle  loro  franchigie  ^  cpsrò  fi 

fece 
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fece  pagare  da*  Signori  Innocenzo  Pellegrino  >  Girolamo 
SarzLifo  ,  e  Giacomo  Cipulio  forzoramente  ,  per  le  loro 
vacche,  e  vitelli  ,  che  in  Napoli  mandato  aveano  ,  Ma 
farrafi  la  caufa  in  Collaterale,  fi  ordinò  dal  Viceré  ,  che 
foifero  fubiro  reltituiti  a'  Capuani  i  diritti  prefifi  dalla 
Città  di  Napoli,  eflT^ndo  quedi  franchi  per  privilegi  con- 
ceduti ,  e  poi  confermati  loro  da  tanti  Regnanti . 

ligia  detto  Viceré  D.  Parafan  di  Riviera  fu  molto  af- 
fezionato ,  e  benevolo  de'  Capuani  ,  e  più  volte  venne  ia 
Capua  j  anzi  il  giorno  9.  Aprile  1562.  vi  fi  portò  ,  c-> 
volle  far  generai  rivifta  di  tutta  la  gente  d'  armi  ,  eh" 
era  in  Capua  ,  e  nelle  fue  vicinanze  3  vifitò  le  Fortìfica- 
2Ìoni ,  e  volle  veJcic  la  fabbrica  dei  Palazzo  dei  Gover- 
natore ,  che  Tanno  anteceaeote  1561.  fi  era  dalla  Città 
con  molto    dilpendio  incominciata. 

In  quc^o  lècolo  ,  e  proprio  1*  anno  i593«  morì  in 
Capua  il  famofo  D.  Giambattiita  d'  Attendolo  ,  figli- 
uolo del  grand' Architetto  del  Regno  Ambrogio  d*  Atten- 
dolo ,  Capuano  .  Fu  Giambattifta  Prete  ,  e  Curato  di 
S.  Marcello  Maggiore  della  Città  di  Capua,  uomo  dot- 
tillìmo,  faccialmente  nella  varietà  degl'Idiomi ,  poflèden- 
do  moltjUime  lingue  .  Si  pregiava  dell'  amicizia  di  mol- 
ti Principi  ,  e  Cardinali  ,  co*  quali  avca  continuo  car- 
teggio .  Quefti  compofc  una  eruditiflìma  orazione  mi- 
litare in  onore  del  fereniflìmo  D.  Govanni  d'Auftria, 
per  la  gran  vittoria  navale  ,  ottenuta  colla  facra  le«! 
ga  contra  i  Turchi  neli'  Echinadi  ,  e  la  recitò  alla  di 
Jui  prefenza  nella  Città    di  Napoli   1'  anno    1373. 

In  quello  (ìcfCo  fecolo  il  Reggimento  di  Capua  fece 
diverfi  Itaturi  ,  concernenti  il  buon  governo  de. la  Città  , 
uno  a*  s.  Maggio  1555.,  ordinante  ,  che  niun  foreltiere, 
ancorché  folTe  Cittadino  óqHa  Città,  o  p^r  aggregazione, 
o  per  lungo  domiclio  ,  pofl'i  entrare  nel  Reggimento  e 
governo  della  Città  ,  ne' per  Cittadino  ,  ne' per  gentiluomo, 
ne'  godere  verui  ufizio  di  etfa  ,  e  che  debba  ciò  fé  nprc 
olfervarfi  ,  non  o'bnte  qualunque  caufa  ,  o  privilegio, 
che  tal  foreltiere  alle^aOTe  in  contrario  ♦  Indi  ,  con  de- 
creto 
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creto  anche  del  Reggente  Polo  fu  ordinato ,  che  quando 
fi  vuol  far  configlio  ,  un  giorno  avanti  fi  debbba  noti- 
ficare a'  Signori  Senatori  quello  fi  avrà  da  proporre  > 
ne*  fi  pofìTa  proporre  altro  ,  che  quello  fi  è  il  giorno 
avanti  notificato  ,  eccetto  fé  folle  cofa  concernente  al  fer- 
vigio  di  S.  M.  Quello  Capitolo  dal  dì  io.  Novembre 
iSSS.  che  fu  ordinato  ,  ebbe  Tempre  la  Tua  piena  oflTer- 
vanza  .  A'  22.  Luglio  fi  flabiiì ,  che  non  fi  polTano  portare 
le  mole  da  macinar  il  grano  accoppiare  fopra  il  ponte 
della  Città ,  per  non  opprimerlo ,  e  precipitarlo  col  loro 
gran  pefo  j  ma  una  fola  mola  fra  due  ruote  di  legno ,  fot- 
to  pena  di  perder  la  mola  ,  ed  altro  ad  arbitrio  .  A'  io. 
Novembre  1561.  fi  ftabili  contrai  Macellaj  ,  Bottegari, 
Oftì ,  Molinari  ,  ed  altri  ,  che  qualfivoglia  perfona  farà 
trovata  in  frode ,  debba  pagar  ducati  fei  di  pena  ,  appli- 
cabili per  la  terza  parte  alla  Corte,  la  terza  ali'  Accufa- 
torc  ,  e  la  terza  alla  Città  5  e  non  fi  poila  accomodare  $ 
o  calfare  la  querela  ,  fenza  faputa  ,  ed  intervento  de*  Si- 
gnori Eletti  .  Specialmente  i  Macellai  debbano  cacciare 
le  ftenghe  delle  carni ,  e  venderle  coli'  olTa  maftre  ,  e  fen- 
za fpezzarle  a  minuto,  come  fi  ufa  in  Roma  ,  e  debba- 
no fpolpare  i  pettini ,  fecondo  i  Cipitoli  antichi  della  Città. 
Sotto  qucfto  Re  ,  e  proprio  nel  1S63.  furono  fo- 
lennizzate  dai  Pubblico  due  pompofilfimc  fefte  in  Ca- 
pua  j  UQa  per  la  vittoria  ottenuta  contra  al  Turco  nel- 
rafiedio  di  Orano  i  l'altra  per  cfTerfi  terminato  il  Con- 
cilio Tridentino  ,  tante  volte  cominciato  ,  e  difmeflb  $ 
ed  ora  conchiufo  dal  Pontefice  Pio  IV.  Finalmente  a* 
13.  Settembre  1598.  il  Re  Filippo  II.  fé  ne  pafsò  a 
miglior  vita  ,  avendo  regnato  anni  44.  e  vivuto  an- 
ni 71. 

IL    RE    FILIPPO     III. 

PEr  la  morte  di  Filippo  II.  fu  acclamato  in  Napoli  agli 
II.  d'Ottobre   1598.  ,  per    fucceflbre    D.  Filippo  fuo 
figliuolo  ,  III.  di  tal  nome ,  di  età  d'  anni  20.  >  a  cui  il 

Pa- 
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Padre  avca  già  vivente  rinunziato  i  fuoi  Stati,  avendo- 
ne avuta  ]'  Inveflitura  dal  Pontefice  Clemente  Vili.  Nel 
leguente  mefe  di  Novembre  159S.  fposò  egli  la  Regina. 
Margharita  d'Auftria,  figliuola  dell'  Arciduca,  ed  in  Fer- 
rara con  non  mai  veduta  ,  ne'  intefa  folennità  ,  avanti 
al  Papa,  e  coli'  adiftenza  di  parecchi  Cardinali,  e  di  mol- 
ta Nobiltà  di  Europa  ,  fu  contratto  il  matrimonio  5  aven- 
do r  Arciduca  Alberto  tenuta  Ja  procura  dei  Re  Filip- 
po III.  (a)  ... 

Mutò  tutti  i  Mìniftri  ,  de* quali  fi  era  lervitoluo  Pa- 
dre ,  e  Tcelfe  altri  luoi  dipendenti ,  e  di  più  alto  talento. 
Teiere  per  Tuo  Viceré  in  Napoli  Errico  Guzman  ,  Con- 
te di  Oivares  ,  al  qual  fuccedc  poi  il  Conte  di  Lemos . 
Quello  Re  nioftrò  colle  Tue  opeie  magnifiche  di  non  de- 
generar da'  luoi  antenati  ì  c  defiderofo  di  giungere  al- 
la gloria  degli  Avoli  ,  meditò  imprefe  alTai  fuperbc .  La 
prima  fu  per  la  Cril^iana  Religione,  avendo  formata  uaa 
poderofà  armata  navale  fotto  la  condotta  del  General 
Andrea  d'Oria  ,  la  spidì  contro  d' Algierì  in  Barberia  ,  e 
debellò  molte  Città,  e  molte  Provincie  Turche.  Liberò  l* 
loaic,  e  fpecialmente  tutto  il  Paefe  del  Brafile  da  mol- 
te invafioni  nemiche.  Si  unì  col  Safi  della  Perlla  a  dan- 
no de' Turchi  je  finalmente  modo  dal  gran  zelo  vcrfo 
la  Religione  Criftiana  fi  rifolvè  di  cacciar  dalle  Spagne  la 
fchiattà  Morefca  ,  per  la  quale  tanti  anni  aveano  fati- 
cato i  luci  Maggiori,  più  d'ogn*  altro  fuo  Padre ,  e  non 
avendo  con  avvifi  ,  con  perfuafive  ,  e  con  minacce  po- 
tuto ridurre  gente  fi  perfida  alla  fede  Cattolica  ,  paren- 
dogli ,  che  non  conveniva  alla  Monarchia  di  Spagna  nu- 
drir  quella  pefte,  ancorché  conofcefTe  far  gran  danno  al- 
la coltura  de' campi  (  proprio  efercizio  di  quei  Morefchi) 
ed  apportar  poco  utile  al  valìallaggio  di  diverfi  Signori, 
avendo  più  cura  dell'  onor  di  Dio,  che  de'  Regni  ,  già 
gli  difcacciò  dalla  Spagna  ,  ov'  erano  elfi  ftati  per  800. 
anni  continui  ,  e  per  mare  gli  mandò  tutti  nell*  Africa. 
Qticft'  azione    fu  una  delle  più  kgnalate  ,  che  per  tutto 

il  Cri- 
(a)  Capace*  giorn.  5.  Jag,  340, 
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il  Criftianefimo  baftò  a  dichiararlo  meririHImo  Re  di 
Spagna,  più  che  fé  avefle  riacquiftato  un  altro  Mondo. 

Ebbe  buona  corrifpondenza  colla  Chiefa  ,  e  colia  Cor- 
te di  Roma  ;  ftimava  molto  gli  Ecclefiaftici ,  ed  era  im- 
pegnatiflìmo  pel  decoro,  e  pei  vantaggio  del  Clero.  On- 
de il  Pcntefice  Paolo  V.,  in  ricombenza  di  quefto  grande  ame- 
re del  Re  verfo  la  Chiefa  ,  creò  Cardinale  D.  Ferdinando 
d'Auitria  dilui  figliuolo  di  tenera  età,  chiamato  il  Car- 
dinal Infante,  Diacono  ,  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  in 
Portico  .  Ma    veniamo  alia  ftoria  di  Capua  , 

In  quefto  tempo  prerefe  il  Caftcllano  del  Regio  Ca- 
mello di  Capua  avere  il  primo  luogo,  e  federe  cogli  Elet- 
ti della  Città  nelle  pubbliche  foìenni  funzioni  .  Ed  eflTen- 
dofi  fatte  al  Viceré  da  quelta  ,  e  quella  parte  più  rela- 
zioni,  ed  informi,  fi  ottenne  a  favore  della  Città  una  let- 
tera (a)  Regia  de*  31»  Marzo  16 12.  ordinante,  che  il  Ca- 
fiellano  di  Capua  non  pofla  precedere  alla  Città  nelle-» 
Proccfiioni ,  e  in  ogn'  altra  pubblica  funzione  .  Ed  efien- 
dofi  poi  dal  Cartellano  maggiormente  incalzate  tali  fuz 
prerenfioni  ,  fi  ottenne  a  favore  della  Città  uu*  altra  let- 
tera Kegia  de' s*  Aprile  16 12.,  ordinante  ,  che  'l  Cartel- 
lano non  abbia  (Z')  affatto  Juogo  colia  Città  ,  ne' in  Chie- 
fa ,  ne*  in  altra  parte  in  quaififia  funzione.  Finalmente 
fi  pretefe  dal  Cartellano  avere  il  primo  luogo ,  e  prece- 
dere alla  Città  nella  Predica  Quarefimale  ,  e  fi  ottenne 
a  favore  della  Città  un'  altra  lettera  Regìa  a*  24.  Fcbbrajo 
1614.  ordinante,  che  'i  Cartellano  fegga  alTa  Predica  col- 
Ja  Città,  (e)  ma  all'  ultimo  luogo  .  E  ncll'  anno  1718, 
ottenne  la  Città  altra  Carta  Reale,  ordinante  che  '1  Co- 
mandante delia  Piazza  di  Capua  non  s'intrometta  (<^) co- 
gli Eletti  nelle  funzioni  pubbliche  ,  ne' con  quelli  portai 
avere  alcun  luogo  . 

La  Piazza  nobile  di  Capua  promonè  un   ricorfo  del 

Publi- 

(a)  Dherf,  7,  foL  240. 

(b)  Cane.  32-  fo^*  24. 
(e)  Carjcel.  32.  fol.  212. 

(d)  Diuerf,    17.  fo^»  169.  at. 
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Pubblico  a*  piedi  del  Re  Filippo  III.  l'anno  i<Ji2.  jcfponcn- 
dogli  alcune  ferite,  che    da  tempo  in    tempo   fofFriva  per 
]a  maniera  molto  larga  ,  che  v'era,  di    aggregare    in  efia 
famiglie  di  poco  merito,  per  la  facilità  de*  Tribunali  neU* 
allentirvi  j  onde  fupplicò  la  M.  S.  degnarfi  di  aggraziarle 
due  cofe.  La  prima  che  le  caufe    della  Piazza    nobile  di 
Capua  così  introdotte  ,  come  da    introdurfi  in  varj  Tri- 
bunali ,  il  avellerò  avuto  a  trattare  avanti  i  cinque  Giudi- 
ci Sp^gnuoii  coir  intervento    dell'  Avvocato    Fifcale,  de- 
putati dalla  M.  S.  per  le  caufe  della  Nobiltà  di    Napoli , 
e  di  Nola .  La  feconda  che  non  porede  farfi  in  Capua  ag- 
gregazione alcuna,  fenza  alfenso  di  efTo   Regnante.  E  già 
per  la  ftima  ,  ed  amor  grande  che  Filippo  111.  avea  per 
la  nobiltà  di  Capua,  gli  concedè  tutte  e  due  le  già  dette 
grazie  ,   ed  ordinò  con  fua  Real  Carta  de'  26.  Maggio  1612. 
che  le  divifate  caufe    di   nobiltà    il    trattallèro    avanti  ai 
cinque  Giudici  forefticri ,  deputati  nelle  caufe  de*  Sedili  col- 
r  intervento  dell'Avvocato  Fifcale,  e  che  da   quel  punto 
in  avanti  far  non  il    potefiTero    aggregazioni  alla    nobiltà 
fenza  fua   licenza  . 

In  quefti  tempi  ,  che  la  Città  di  Capua  fotto  il  dO'^ 
irJnio  de' Re  iì  trovava,  da  un  Gentiluomo  letterato  vol- 
garmente detto  fpada,e  cappa, col  titolo  di  Capitano,  era  nel 
fuo  politico  governata  .  In  verità  non  difpiaceva  allora  a* 
Capuani  eifer  governati  da  uomini  di  iìmil  fatta,  i qua- 
li dovendo  al  tìne  del  loro  governo  foggiacere  a  ftretto 
rigorofo  Sindicato,  s'ingegnavano  alla  meglio  di  portar- 
fi  fempre  bene  neiramminiftrare  ia  giuftizia  ad  ogni  fot- 
ta di  perfone  ,  ne  far  torto  a  chiunque  potefle  poi  rifcn- 
tiriì ,  e  ben  difturbarlo  nel  Sindicato.  Ma  perchè  non  tut- 
ti coloro  ,  che  il  Governo  di  Capua  ottenevano  ,  avea- 
no  futàcicnti  neceilàrj  meriti  per  tal  governo  ,  e  molti 
per  diverfe  improprie  iiradc  fé  'i  procuravano  ,  onde  af- 
fatto non  potea  loro  riufcir  felice  e  giufto  5  poiché  o 
per  la  balTezza  del  loro  elTère  ,  o  per  la  poca  fuftìcienza 
del  loro  talento  ,  o  per  ia  loro  gran  miferia  commette- 
vano nel  governo  cofe  poco  onefte  ,  e  niente  confacenti 
^  TomJI»  L  1  alla 
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alla  giuftlzia  ed  al  pubblico  bene  ,  e  molti  inconvenienti 
nafcevano  ,  fpecialmente  negli  affari  della  Milizia  ,  e  del- 
ie Guerre ,  nelle  quali  il  Governator  Polittico  di  Capua  dev* 
cfler  ben  ^«tefo  ,  e  molto  accorto  ,  per  le  tante  divcrfo 
nazioni,  colle  quali  deve  in  Capua  trattare  ,  e  per  li  tan- 
ti cfpedienti  ,  che  deve  prendere  alla  giornata  :  il  Magi- 
ftrato  di  Capua ,  per  non  vedere  i  fuoi    Concittadini  (og- 
getti a  tali  Capitani ,  e  per  non  veder  precedere  agli  Elet- 
ti della  Città  ,  ed  alla  Nobiltà  ftefìa  in  tutte   le  funzioni, 
e  Parlamenti    certi    foieftieri  non  conofciuti,  e  fpoilò  Tpef- 
fo  un  Capitano  di  natali  ofcuri   ,  e  di  vii  condizione  ,  e 
per  lo  più  anche  d'  ogni  fapere  sfornito ,  ftimò  bene  neli* 
anno   1553»  pregar  T  Liiperador  Carlo  V.  a  darle  per  Go- 
vernatore   un  Coniìgliere  di  Santa  Chiara ,  e  già  i'  otten- 
ne ,   come  già  diflì  di    fopra  .  Quella  grazia    pochi   anni 
dopo    &ndò    fenza  la  fua  efecuzione  j  onde  convenne  al- 
ia Città  a'  16.  Settembre  iodi,    conchiudere  di  pregar  il 
Re  Filippo  III.  a    concederle  la  nuova  grazia    di  un  Go- 
vernator   Conigliere  di  Santa  Chiara.  L'anno   1607.  Sua 
Maettà  fi  degnò  ciò  compartir  e,  e  ne  fpedì  cedola  Reale  3  on- 
de  a'   33.  Gennajo  di  detto  anno    fi    deputò  il  Signor  Gi- 
rolamo Marchefe    a   far    efeguire    tal     cedola     venuta    da 
Spagna.  In  adempimento  di  ciò   ^'is-  Giugno   1610.  ven- 
ne in  Capua  per     Governatore  il  Configlicrc    D.  Roderi- 
co  d' Aybar   ,  colla  paga  di  annui    ducati  mille  .  Or  nel 
decorfo  di    pochi    anni    conobbe  la    Città  ,  che  'ì  gover- 
no de'  Configlieri  togati    non     troppo  le  confaceva  j  per- 
chè non  elfendo  foggetti  al  Sindicato,   fi   pigliavano  fpef- 
fb    alcune    licenze  ,  e    diverfi    arbifrj   ,  che    affatto    dal- 
le leggi  regolati  non  erano  5   onde  ftimò  bene  1' anno  161 4. 
far  nuovi  Deputati  a  trattar  col  Signor  Viceré,  e  fuo  Col- 
Jateral  Configlio,  acciocché  il  Governatordi  Capua  folle  nuo- 
vamente di  Cappa   e  fpada  ,  e  già  fi  ottenne  coli*  alfegna- 
mento  di  provvifione    in  annui    ducati  400.   ,  e  vi  fu  D. 
Diego  Zabbatta   ,  e  poi  Tonnuzio  Padalacqua  .  Ma  neii* 
anno  1648.    la    Città    pregò  nuovamente  il   Viceré,  acciò 
le   defle    uà    Configliere    togato    per    fuo    Governatore  > 

in  eie- 
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in  efecuzione  della  Cedola  Reale  ,  ottenuta  dal  Re  Filip- 
po   III.  ,  e    le    fu    nuovamente     accordato  ,  onde  dopo 
D.    Benedetto    Trellas  ,    che    venne    a    governarla    a'  9» 
Agofto   1647»  ,  fu  fatto    Governatore  di   Capua    il  Regio 
Configliere  D.  Antonio  Navaretta,  che  venne  a  governar- 
la il  giorno  14.  Febbraio    1648.  j  e    d'allora  fin  oggi  ha- 
fempre  Capua    avuta    Ja  forte  di  efler    governata  da  uiij 
Configliere  togato  di  S.  Chiara  ,  il  quale  ,  febbene  ven- 
ga a    governarla    per     un    anno  3  quando    però    Ita    pcc 
terminare  ,  coftuma  la  Città  impetrargli    dal   Re  la  con- 
ferma di  un  altr'  anno  .  Ora  che  ferivo  ,  ha   terminato  il  go- 
verno di  Capua  il  Regio  Conigliere,  Duca  di  Monte  Sta- 
race D.  Francefco  Pcrrelii ,  di  famiglia  per  ricchezze  ,  per 
parentati  ,    per  prelature  ,  per   abiti  di  S.  Giovanni  Gero- 
folimitano ,  pur   troppo  famigerata,  ellèndo  una  delle  sci 
nobili,  antichiflime  famiglie  della  Città  della  Cava  .  Egli 
il  Duca  ha  in  moglie  D.   Vincenza  Ruffo  ,  figliuola   pri- 
mogenita  dell'odierno  Principe  della  Scaletta  ,  del  Regno 
di  Sicilia  ,  ed  è   uomo   di  molta  dottrina  ,  e  di  coltume 
illibato  5  avendo  fatto  quefto  governo  con  ogni  rettitudine, 
ed  accortezza  ,  con  lode   e    piauio  univerfaie  .  Ed  è  flato 
dalla  Maeftà  del  Re  eletto  a  quefto  governo  il  Regio    Con- 
sigliere D.GiufeppeRomanOjUomo  dottil]imo,e  di  fomma  in- 
tegrità ,  fatigato  in  tante  cariche  ,  ed  incumbenze  ,  nelle  qua- 
li fi  è  fempre  difilmpegnato   a  meraviglia  ,  onde  ci  fa  fpera- 
re  una  tranquillità, e  quiete  nella  Città, atrefo  il  fuo  gran  zelo, 
ed  efatta  giuftizia,che  è  fuo  coftumeamminiflrare  ad  ognuno. 
Finalmente,  dopo  aver  Filippo  III.  menata  una  vita.* 
molto  divota  e  con    molta    pace  ne'   fuoi  Stati,  il  giorno 
31.  Marzo  1621.    fé    ne  pafsò   a  miglior   vita  in  Madrid,  An.i^ii» 
di  età  d'anni  45.,  avendo  regnato  anni  22.  ,  mefi  S'i  ^ 
giorni   18.,  con  aver  iafciati    da  D.  Margarita  d'  Aufiria, 
fua  moglie     tre  figliuoli   mafchi  ,   D.  Filippo  ,  D.  Carlo, 
e  '1  Cardinal    D.  Ferrante  ,  oltre    alle    due    figliuole  ,D. 
Anna,  moglie  di  Lodovico  XIII. ,  Redi  Francia,  e  D.  Ma- 
ria ,  moglie  di  Ferdinando  ,  Re  d'  Ungheria  ,  ed  Imperadore. 
^QÌi^  pompofiiìlais  efequie  fattegli  nella  Chiefa   di  S. 

L  1  2  Dome- 
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pomenico  il  Regale    della   Città  di  Madrid    vi  era  la  fe- 
gucnte   ifcrizione  ; 

Philippe  IIL  PbUtppìIL  FUiuì ,  Caroli  K  Imperatore 
Nepos ,  Auguflut ,  Maximui ,  Pini ,  Hareticorum  terror  ,  F/- 
óei  prxjìdium  ,  Religionis  Columna^  Vidualii  Continentict  fpe» 
(uluwy  Mauvorum  txpulfor  y  omnium  'virtutum  exemplar  ^ 
ohiit  Matriti  Prid.  Kal.  Apri  Tu  ,  Kegnffui  anno  XX U  Lata" 
tis  fiice.  XXXXLìL  falcitii  nojìrce  1621.  Senatus ,  Populufque 
Mantuanui  Bemfa&on  fuo^ac  Filio  Conjecrwùit ,  dicavitq^ue . 

IL  KH  FiLiPPO  IV. 

Succede  al  Re  Filippo  IH.  \\.  ligliuolo  di  iui  Primoge- 
nito Fi/ippo  IV.  nell'  anno  162 [.  Ebbe  1'  Inveftitu- 
ra  i^\  queito  Regno  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  in  età 
molto  giovanile  d'anni  16. ,  e  fu  acclamato  Re  delle  due 
Sicilie  dalla  Nobiltà  ,  e  Popolo  di  Napoli  in  pubbliche  fo- 
lennità ,  e  pompofe  Cavalcate  de*  Baroni ,  elTcndofuo  Vi- 
ceré il  Cardinal  D.  Antonio  Zappetta  .  Qticfto  Principe  eb- 
be due  mogli  ,  D.  H'abella  figliuola  di  Arr  go  IV.,  Re 
di  Francia,  e  Sorella  di  Lodovico  Xin.,e  D.  Marianna  d' 
Auftria  ,  vedova  di  Ferdinando  IIL  Imperadorc.  La  prima 
gli  partorì  D.  BaidalTarre  ,  e  D.  Maria  Terela  ,  moglio 
di  Lodovico  XIV.,  poi  Re  di  Francia^  la  feconda  D,  Pro- 
fpero  ,  D.  Carlo  ,  e  D.  Margarita  Terefa  ,  che  fu  poi 
moglie  di  Leopoldo  I.  Imperadore .  II  fuo  regnare  quan- 
to fu  lungo  per  la  durata  di  ben  44.  anni  ,  e  mezzo , 
cominciando  dal  1621.  5  tanto  poi  forti  malagevole  ,  ed 
infelice  al  noftro  Regno  ,  ed  a  quello  di  Sicilia  ,  per  le 
gravi  rivoluzioni  ,  e  guerre  civili  ,  che  per  lungo  tempo 
gli  tennero  agitati  .  Capo  di  quelle  nel  Regno  di  Napo- 
li fu  Tommafo  Aniello  d'  Amalfi  ,  uomo  vile  e  plebeo  , 
fotto  il  Viccregnanto  del  Duca  d'  Arcos  .  Di  quelle  poi 
à^\  Regno  di  Sicilia  fi  fu  Giufeppe  d' Aleflì ,  fotto  il  go- 
verno Ci^\  Marchcfe  de  ios  Veiles  .  Allcttate,  e  compoite 
le  guerre  civili  ,  e  le  rivoluzioni  popolari  ,  fu  afflitta  \^^ 
Città  ,  e  tutto  il  Regno  di  Napoli  dalla  crudele  pe(tilen- 
za  ,  che  fé  fccmpio  grande  di  tanti  Popoli  ,  e  di  tanti 
poveri  Concittadini,  elTeDdo  Viceré  di  Napoli  Staro  Coa- 
te  di  Caltiglia  .  Ca- 
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Capuà  Tempre  fcdeliilima  a'  fuoi  Re,  tenuta  ,  e  ftima» 
ta  dalla  gloriola  memoria  di  Cario  V. ,  ben  degna  gem- 
ma delle  Tua  corona  ,  fcorgendo  non  efler  bene  avveduto 
coniglio  nelle  già  dette  popolari  rivoluzioni  porre  in  noa 
cale  la  propria  difei'a  in  tempo  fi  calaminofo  ,  impegnata 
a  dift  nguerfi  Tempre  p;ià  nella  fedeltà  e  neli'  oflequio 
vcrfo  il  fuo  Re  Filippo  IV.  ,  ordinò  che  fi  araiafle  gran 
parte  della  Tua  gente  ,  abile  all'  armi  ,  compartendola 
in  ordinanza  di  guerra  ,  alla  guardia  delle  Tue  porte  ,  e 
delle  fuc  murai  innalzando  ne*  baloardi ,  ed  in  altri  luo- 
ghi pubblici  r  infegne  Reali ,  dichiarandofi  alla  fcoperta  par- 
ziale dcgl.  Spagnuoli ,  e  capita liflìma  nemica  de*  lediziofi. 
Nulla  temè  i  rigori  del  popolo  Napoletano  ,  che  le  mi- 
nacciava ferro,  e  fuoco,  Te  non  voicva  appigliarfi  al  Tuo 
partito  3  non  fi  moffe  dalle  promefie  vantaggiole  del  Du- 
ca di  Guifa  ,  che  fino  alle  ftelle  l' intenzionava  d*  inalzar- 
la 5  ma  con  petto  aperto  ,  e  marzia!  coraggio  foiienne 
lo  fcettro  ,  e  l'impero  del  fijo   Sovrano. 

E  febbene  nelle  Città  fia  gratv  numero  de*  buoni, non 
mancano  però  di  germogliarvi    anche  ì  cattivi  .    Quella-» 
terra  ,  che  produce  piante  ,  ed  erbe  utilifiime  al  comodo 
umano  3  caccia  anche  fuori  del  suo  grenbo   gli  acon  ti  , 
ed  i  nappelli  ,  che  non  fanno  altro,  che  apportar  veleno, 
e  morte   ,  Mentre  in  Capua  la  gente  p  ù  (celta  con  tutto 
zelo  era  intenta  al  bene  pubblico  del  Regio  fervigio ,  al- 
cuni d' ignotifllmo  nome,  e  ne' più  vili  minifterj  efercita- 
ti  ,  o  per  invidia  delle  fortune  de*  ricchi  ,   o  per  malva- 
gità de    proprj  coftumi  ,    odiando  i  buoni  ,    o  pure  per- 
ìuadendofi    di    migliorar  condizione    in    qucfti  infani  po- 
polari   tumulti  ,    ardiron    di    fol'evarfi   il    giono  5.  Ago- 
fto  1647.  Capo  di  elfi    era  un    certo  Francefco  Meo  ,    ilAn.l547. 
quale    tra    le    altre  mofle    usò  ogni  opera  ,    per  impedire 
l' ingrefib  nella  Città  a  D.  Benedetto  Tocelles  Marchefedi 
Toraldó,  dcftinatovi  sul  bel  principio  per  Governatore  dal 
Viceré    di  quel  tempo  .    Conofc  utafi  la  loro  fellonia  ,  l* 
onorato  Capuano  popolo  ifkfTb  ,  di  ragionevole  fdegno  fre- 
mendo ,  contra  sì  vili  ed  infami  mafnade  rivolge  le  sue  ar- 
mi • 
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xni  3  e  già  nel  principio  deli'  infoiente  bravura  venne- 
ro tali  ribaldi  abbattuti  y  e  da  coioro  medefimi  ,  da  cui 
speravano  fcccoiTo  ,  in  un  tratto  prefi  ,  e  ligati  fi  vide- 
ro ,  da  tutti  abborrendofi ,  come  turbatori  della  pubblica 
pace  5  onde  furono  in  potere  del  Governatore  della  Citta 
confegnati  ,  ed  alle  pubbliche  iftanze  degli  fteflì  Capuani 
fj  videro  cinque  di  efli  il  giorno  24.  Agofto  1647.  igno- 
niiniofamente  afforcati  j  ed  altri  incontanente  nelle  galee 
rimefli  .  In  tal  fatto  fi  refe  fingoiare  tra  le  altre  quefta^ 
fedeliffima  Città  3  poiché  ella  ftefla  prima  che  prendefTc 
vigore  il  fuoco,  fenza  bi fogno  ,  e  fenza  afpettar  V  altrui 
foccorfo  ,  giudiziofamente  V  eftinfe  .  Quefto  fiefTo  Go- 
vcrnator  Toraldo  (  così  profiegue  a  narrare  il  Bifaccioni) 
afiìftito  da' Capuani,  e  da' foJdati  ,  ch'erano  in  Capua  , 
fece  dar  la  fuga  a  Papone  ,  capo  d'  una  groffa  turba  de' 
banditi,  che  pretendeva  entrare  in  Vcnafro,  e  in  Teano, 
e  lo  fcacciò  da' mulini  di  Capua,  coli' affiftenza  del  Du- 
ca di  Maddaloni.  Anzi  avvifato  ,  che  le  genti  del  popo- 
lo Napoletano  voleano  romper  la  itrada  tra  Capua  ,  ed 
Averfa  ,  per  togliere  la  comunicazione  fra  di  loro  j  egli 
il  Governatore  Toraldo  piantò  un  fortino  in  Ponte  a« 
Sciice,  e  vi  pofe  molti  Alemani  in  di  fé  fa  . 

Or  tornando  l'Autore  (a)  alla  nobile,  e  fedele  Città 
di  Capua  (  fono  sue  parole  )  i  dilei  Cittadini  per  por 
freno  ad  altri,  acciò  non  ardifiero  tentar  altre  novità, fi 
armarono  ,  e  fotto  il  comando  di  quattro  loro  Cittadini 
ifteffi  coftodirono  per  quattro  mefi  continui  la  Città  , 
fortificando  le  Porte  ,  e  le  mura  ,  murandofi  le  guardie, 
ofiervando  con  efatta  attenzione  timo  ciò  ,  che  fi  ufa  in 
ogni  ben  cuftodita  Piazza  5  ed  intanto  fecero  più  volto 
iftanza  al  Viceré  Duca  d'Arcos,  ed  al  Vicario  Generalo 
Turtavilla  ,  acciò  fode  loro  mandato  un  foldato  foreftie- 
ro  ,  e  ben  intefo  del  mefliere  delle  armi  a  governar  le  lo- 
ro proprie,  e  provedere  a*  bifogni  correnti,  giacché  fi  ve- 
deva rotta  la  guerra  j  e  dicevano  con  molta  ragione  i  Ca- 
puani ,  che  le  loro  quattro  compagnie  desinate  alia  cu* 

itodia 
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(todia  del/a  Città  erano  tutte  di  gente  inefperta  nell'arte 
di  guerreggiare  ,  e  che  quantunque  avcfle  ciafcheduno  ii 
cuor  di  foidato ,  mancava  però  T  arte  della  ben  regolata 
milizia  .  Il  Viceré  a'  29.  Dicembre  del  1647.  deltinò 
per  Comandante  nella  Città  di  Capua  il  Maftro  di  Cam- 
po Generale  D.  Flavio  dell*  Uva  ,  Gentiluomo  Capuano  . 
Era  coftui  efpertiflìmo  dell'  arte  militare  ,  come  colui  , 
che  avea  fcrvito  con  molta  lode  fotto  il  Pontefice  Ur- 
bano Vili.  ,  ed  era  giunto  a  fcriver  finanche  del  me- 
(lier  della  guerra  .  A  coftuì  dunque  fu  alTegnata  una  ga- 
lea,  acciò  la  portafle  per  acqua,  quanto  pm  fi  poteva  i 
poiché  effendo  Averfa  in  mano  de'  Regj  ,  ma  aflediata 
dd  lungi  dal  popolo  di  Napoli  ,  non  era  per  terra  ficu- 
ro  il  viaggio  .  Fu  egli  incaricato  ancora  di  mandar  da-» 
Capua  quantità  di  urina,  delia  quale  ne  abbonda  quella 
Città  5  ma  in  quell'anno  ne  avea  avuta  liraordinaria  do- 
vizia . 

II  mar  tempefiofb  impedi  per  qualche  giorno  T  im- 
barco a  quello  prode  Campione  deil'  Uva  5  e  intanto  il 
Tuttavilla,  non  fapendo  della  dcLberazione  deli'  Aicos, 
mandò  alla  carica  desinata  di  Capua  il  Maltro  di  cam- 
po D.  Carlo  Gaetano,  dandogli  lettere  per  li  Sindaci ,  ed 
hletti  forto  il  dì  4.  Gennajo  1648.  ,  nelle  quali  diceva 
loro  ,  che  per  le  ifinze  fattegli  piiì  volte  di  un  Gover- 
natore delie  armi  ,  loro  mandava  D.  Carlo  ,  Ibldato  di 
grand'  eiperienza  ,  e  valere  .  A'  5.  dunque  entrò  il  Gae- 
tano in  Capua  ,  e  prefe  il  comando  delle  armi .  I  Gen- 
tiluomini Capuani,  Capitani  delle  quattro  compagnie  del- 
la Città,  furono  D.Carlo  d'  Azzia  ,  D.Francefco  di  Ca- 
pua ,  ed  effendo  poi  quefti  partito  ,  fu  in  suo  luogo  D. 
Pompeo  della  Ratta  ,  il  quale  tenne  Tempre  in  cultodia 
le  chiavi  della  Città,  D.  Giambactifta  del  Barone  ,  e  D. 
Velpafìano  del  Balzo. 

E  qui  vi  fono  due  cofs  da  notarfì.  La  prima  ,  che  in 
quefti  tempi  fu  d'  uopo  rendei  lì  totalmente  navigabile  il 
iioftro  Volturno,  corne  anticamente  lo  era,  poiché  occu- 
pata la  Città  d'Aver  fa  ,  e  la  maggior  parte  de'   Cafali  di 
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Capua  da'  popolari  tumultuofi,  ed  effendo  riinada  la  fo- 
Ja  Città  di  Capua  coftantc  nella  fede  verfo  Filippo  IV. 
suo  Sovrano  ,  non  vi  era  altro  modo  di  speflo  comuni- 
care coi  Viceré,  e  suoi  Miniftri  di  Napoli,  cdaquefticol 
Tuttavilla  ,  e  poi  con  Luigi  Poderico  in  Capua  ,  che  pel 
noftro  Fiume  ,  per  Io  quale  da  Ifchia  ,  da  Pozzuoli ,  da 
Precida  ,  e  da  Napoli  fteflo  fi  mandavano  per  mare  fino 
a  Cartel  Volturno  le  barche  ,  cariche  di  Talami ,  vini ,  olii, 
formaggi  ,  aromi  ,  e  molte  altre  cofe  ,  neceffarie  ali*  an- 
nona ,  e  da  Caftcl  Volturno  pel  fiume  fé  ne  venivano 
in  Capua  le  già  dette  barche  j  le  quali  poi  fi  caricavano 
qui  di  grano,  d*  orzo  ,  ed  altre  biade,  che  (i  portavano 
in  Napoli  ,  ed  in  que'  luoghi  in  fovveiiimento  deli*  ar- 
mata Spagnuola  ,  che  ne  (carreggiava  j  e  quando  le  già 
dette  barche  non  venivano  in  Capua  ,  fi  mandavano  da 
qui  in  Napoli  le  noftre  fcafe,  ed  i  noftri  lontri  carichi  di 
roba,  e  di  perfone  ncceflfàne  a  quel,  che  allora  conveni- 
va .  Onde  con  tal  comunicativa  pel  no(^ro  Volturno 
tra  Capua,  e  Napoli  non  mancava  in  tempi  cosi  calami- 
tofi  cofa  alcuna  pel  neceflljrio  foftentamento  de'  Pae- 
sani ,  e  degli  SpagnuoJi  ,  e  p^T  le  notizie  ,  che  a  tem- 
po doveano  andaie,  e  venire  circa  il  frangente,  che  al- 
lora correva,  e  fi  prendevano  in  tempo  tutti  gli  efpedienti 
più  opportuni  a  conlèguir  h  vircoria  ,  e  la  pace  in  una 
si  orribile,  ed  oftioata  rivoluzion  popolare. 

La  ieconda  cofa  da  notarfi  è  ,  che  le  chiavi  della  Città  di 
Capua  fi  fono  fempre  tenute  dalla  ftclTa  Città  ,  e  suoi  Eletti , 
o  Deputati, anche  per  privilegio  speciale  dell'  Imperador  Car- 
lo V.  fino  air  anno  i707.  ,  tempo  in  cui  entrarono  iiij 
Capua  i  Tedefchii  poiché  cominciatafi  allora  la  Città  di 
Capua  a  far  Piazza  d'  armi  ,  le  chavi  fi  cultodivano  dal 
Comandante  miiitare  .  Del  redo  a' 29.  Marzo  del  1630., 
la  Città  ottenne  lettera  Regia  ,  che  Je  chiavi  delle  porre 
di  Capua  (a)  fi  aveflero  a  tenere  dalla  Città  ,  e  che  dalla 
guarnigione  de'  foldati  non  fé  le  deffe  moleftia  .  Ed  anni 
prima ,  clT-ndo  venuta  una  compagnia  di  alloggio  in  Ca- 
pua , 
(a)  Vh.  foL  162. 


Libro  Terzo .  273 

pua  ,  il  Capitano  fi  prefc  le  chiavi  della  Citta  a'  12.  Giu- 
gno del  1608.5  ed  eflendofene  fatto  ricorlo  alla  Corte  di 
^^apoli  dalla  Citta,  venne  ordine  a'12.  Agolto  del  1608., 
che  fubito  (a)  a  quella  fi  fofiTero  reftituite  ,  e  confegnatc 
]e  chiavi  .  E  poi  a*  30.  Gennajo  del  1609.  D.  Garzia  di 
Toledo,  Viceré  di  Napoli,  con  suo  difpaccio  ordinò (i'), 
che  le  chiavi  di  Capua  Ci  teneflèro  mefi  Tei  dal  Capocc- 
dola  Nobile  ,  ed  altri  Tei  dal  Capoccdola  Cittadino  di  Ca- 
pua .  Con  altro  difpaccio  de*  30.  Gennajo  1609.  fi  ordi- 
nò dallo  ftefìo  Viceré  ,  che  le  chiavi  di  Capua  ,  così  ìn^ 
tempo  di  guerra  ,  che  in  tempo  di  pace  ,  fi  aveficro  a^ 
tenere  dalla  ftcfìa   Città  (e) . 

A  15.  dei  mefe  di  Novembre  1647.  arrivò  in  Napo- 
li ,  chiamato  in  fuo  ajuto  da  quel  popolo  ,  Arrigo  di  Lo- 
rena ,  Conte  di  Eu  ,  Pari  di  Francia  ,  e  Duca  di  GiùCHf 
Plenipoteziario  del  Re  Criilianiflimo  5  e  credendo  alle  gran- 
di univerfali  acclamazioni  del  popolo,  fi  aecinfe  già  alla 
guerra  centra  gli  Spagnuoli  5  tanto  che  dopo  circa  un  me- 
fe ,  e  ventidue  giorni  {'  incamminò  con  due  mila  Tuoi 
combattenti  verfo  la  Città  di  Averfa  ,  troppo  a  lui ,  ed  al 
fuo  efercito  importante  pel  trafporro  ,  ed  abbondanza 
de'  viveri.  Era  quefta  Città  per  ordine  del  Viceré  divenutai 
piazza  d*  armi  de*  Baioni  Napoletani,  reftati  fermi  nella 
fede  ,  e  difefa  della  corona  di  Spagna  ,  fotto  il  comando 
di  D,  Vincenzo  Tuttavilla.  Ma  non  tanto  vi  fi  accoftn  il 
Duca  di  Guifa  ,  che  i  Cavalieri ,  ed  i  Baroni  Napoletani 
ftimarono  bene  nella  vigilia  dell'  Epifania  di  abbandonar- 
ia  ,  sì  perchè  non  aveano  un'intiera  confidenza  di  que* 
cittadini  ,  fi  perchè  loro  erano  rimafli  foli  120.  pedoni: 
onde  in  piena  afiemblea  determinarono  la  ritirata  dentro 
Capua  ,  e  'J  Conte  di  Connverlano  fu  il  primo  a  darne 
il  voto  inifcritto.  E  già  la  mattina  de*  7.  Gennajo  1648, 
avanti  giorno  arrivò!'  efercito  de  Cavalieri,  e  de*  Baro- 
ni Napoletani   in  Capua  ,  eflendofi  partito  vcrfo  la  mezit 
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za  notte, e  fatte  fole  otto  miglia  di  buona  flrada.Si  rro- 
varon  chiufe  le  porre  delia  Città  j  il  Tutta  villa  fece  inten- 
dere al  Comandante  Cietano  ,  eh*  egli  era  ivi  coli*  efer- 
cito  Regio  ,  ma  gli  convenne  affettare  un  poco  3  poiché 
non  potea  introdurfi  un  elercito  dentro  la  Città  ,  fé  non 
era  chiaro  il  giorno  ,  e  potellero  riconofcerfi  ocularmente 
i  Capi  ,  e  poi  dovevano  procurare  prima  i  quartieri  com- 
modi ,  e  neceffarj  per  1'  ekrcito ,  come  già  in  poche  ore 
tutto  feguì  a  dovere ,  e  con  piena  foddibfazione  di  tutti, 
che  furono  intromeffi ,  e  ben  acquart  erati  dentro  la  Città. 
E  fu  cofa  di  maraviglia  il  oarfì  comodo  alloggiamento 
ad  un  efercito  intiero  in  una  Città  ,  allora  pieniUmia  di 
forefiieri  ,  fenza  che  alcun  cittadino  moftrafìe  ncmeuo 
fegno  di  perturbamento  ,  privandoli  ciafcuno  del  proprio 
comodo  ,  con  grave  interclfe  ,  e  con  foffrir  tutti;  quegl* 
incomodi  ,  che  lempre  porta  feco  la  Soldatefca  5  mante- 
nendod  Ja  Città  coli*  elercito  in  grandi^ima  quie- 
te ,  ed  abbondanza  .  Gli  aniaii  inclinati  al  ben  pubblico, 
e  fcgnati  col  marchio  della  fedeltà  vcrfo  il  loro  Piincipc 
non  fi  turbano  ,  anzi  li  raiiegrano  ,  quando  lor  fi  porge 
occafione  d'  impiegar  la  roba  ,  e  la  vita  al  fervigiodcl 
pioprio  Sovrano. 

Giunse  il  giorno  feguente  in  Capua  il  Maflro  di  Cam- 
po dell'Uva,  mandato  dal  Viceré  Arcos,  e  vedendo  ,  clie 
Don  vi  era  luogo  al  luo  impiego  ,  fi  ritirò  alla  propria 
cafa  ,  e  come  fianco  dall'  agitazione  del  mare  ,  e  mai  lano, 
grave  di  età,  fi  pofe  in  letto  ,  ed  in  pochi  g  orni  ih  ne 
morì  3  onde  né  meno  avrebbe  potuto  fervire  il  Re  ,  e  ia 
Patria.  Quefti ,  fubiro  vifitato  dagli  amici  ,  e  da' fuoi  Con- 
giunti ,  dikorrendo  delie  cofe  di  Capua  ,  difie  ad  un  fuo 
confidente,  che  se  egli  folle  (iato  in  quella  Città  il  giorno 
avanti  ,  quando  entrò  il  Tuttaviila  colie  genti  de'  Ba- 
roni 3  affatto  non  1' avrebbe  intromcfi^o  ,  non  loiamente  per 
ragioni  militari  ,  ma  per  politica  ancora  .  Non  clprefio 
eg  i  ne*  qucfto  ,  né  quello  3  era  ben  cred  bile  però,  che 
i  fuoi  fer.tì menti  fi  fodero  di  foda  prudenza  3  poiché  era 
egli  veriaiifiimo  uelie  cofe    dei   mondo    ,  uomo  qu.iiKUc 
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fcttuagenarìo  ,  ma  pur  troppo  intefo  nelle  materie  della 
guerra.  Si  apprefe ,  che  volea  dire,  che  gli  eferciti  nel/e 
PiaEze  rinchiufi  fìsno  ,  come  la  fpada  nel  fodero  ,  facile  ad 
irruginirli ,  e  viera  chiariflimo  refempio  de'foldaci  d'  Anni- 
bale nell'antica  Capua  ;  la  Campagna  cfier  fatta  per  gli  cfer- 
citì  intempo  di  guena;  dover  campeggiare  ,  se  fcorreva  il  ne- 
mico ;  non  doveano  (tare  agli  agi  de*  quartieri  ,  ed  a* 
focolari  abbondanti  quelle  fchiere  ,  che  i  Baroni  con  tan- 
ta fpefa  avesno  adunate  per  opporle  a*  Popolari.  Il 
rinchiuderfi  coli*  efercito  in  una  Città  ,  efler  indizio  di 
timore,  e  per  chiamare  il  nemico  ad  afì'èdiarla  :  un  efer- 
cito fuori  delle  mura  ,  eflèr  per  lo  contrario  di  fpavento 
al  nemico  ;  Capua  ,  con  un  Capo  di  comando  ,  bacava  a  fc 
itefla  ,  per  difender  le  propie  mura  5  ma  non  per  vincere 
il  nemico,  e  con  Sicurezza  refìltcrgli  ;  finalmente  ,  com'è 
prudenza  ,  di  allogiare  fu  quello  dell'  inimico  ,  è  alrrefì 
dannofo  il  tirarlo  nel  proprio  .  Ma  qualunque  fi  foflèro 
le  ragioni  dell'  Uva  ,  fi  divolgò  V  opinione  di  lui  j  ma 
non  g^à  le  cagioni  5  onde  coloro  ,  che  non  intendevano 
chi  parlava  bene  ,  ed  erano  foverchio  zelanti  ,  comincia- 
rono a  credere  ,  che  quella  opinione  difleminara  potefle 
partorire  qualche  fìniftro  animo  al  popolo  ;  il  perchè  ,  eflèn- 
do  il  Tuttavilla  il  fecondo  giorno  ,  che  Flavio  dell'  Uva 
era  in  letto  ,  ufcito  con  tutto  1'  efercito  ,  per  andar  a.» 
tentare  la  ricuperazione  di  Seffa  ,  gli  fu  da  uno  de*  Ba- 
roni,  reftati  in  Capua  ,  fpedifo  dietro  chi  1'  efortafle  a 
ritornarfene  fenza  più  avanzar  cammino  ,  narrandogli  V 
opinione  del  Maftro  di  Campo  infermo  j  onde  molto  s* 
infofpettì,  ed  effendofene  fubito  tornato  ,  non  trovò  pun- 
to dimeno  .  Indi  il  Tuttavilla  fene  pafTò  in  Napoli ,  per 
giuftificar  la  fua  ritirata  in  Capua  da  Averfa  ,  che  non 
gli  fu  approvata  j  epciciògli  fuccedè  nel  comando  Luigi 
Poderico  . 

Non  tralafciò  infanto  la  Citta  di  Capua  di  mantenere 
Caftellamare  del  Volturno  ,  antica  fua  Terra,  pò  (la  fu 
la  foce  del  fiume  ,  che  per  effcr  murata  ,  (WwcÌìì  aflai 
bene  d*  afllcurarla   con    fornirla  di  gente  armata  ,  affinchè 
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non  veniile  in  poter  de'  nemici  j  conofcendofì  ben  chiaro, 
che  dal  manrenimenro  di  quella  derivavano  coaiodi  gran- 
didimi  perii  noftri  confederati  .  Qui  vi  era  il  continuo 
palTaggio  delle  filuche  di  Napoli ,  che  dal  mare  entravano 
nel  fiume  ,  e  sì  traggirtavano  a  pie  dei  ponte  di  Capua  ,  che 
oltre  ai  comodo  ,  che  apportavano  alla  gente,  che  dal- 
l' una  ali'  altra  Città  volea  far  paflaggio  ,  fi  aveano 
gli  avvifi  ,  e  gli  ordini  de'  Regj  Miniftn  3  elfendo  la  ftra- 
da  di  terra  chiufa  ,  e  guardata  da  molte  fchiere  di  fedi- 
ziofi  .  Per  mezo  di  quelte  filuche  ricevettero  gran  quan- 
tità di  vettovaglie  non  folamenre  i  Caftelli  di  Napoli,  ma 
Pozzuoli  ,  ed  altri  luoghi  ,  dov*  erano  i  prefidj  Reali, 
per  ritrovariene    Capua    abbondantemente  fornita. 

La  Città  di  Capua  ipedl  il  Principe  di  Rocca  Ro- 
mana alla  difefa  del  palio  di  là  del  fiume  Volturno ,  luo- 
go allora  libero  dalle  fcorrerie  de'  nemici  .  Indi  a  poco 
fentendofi ,  che  era  tornatoli  Capo  de'  banditi  Papone  in 
quelie  noiirc  contrade  con  gran  quantità  de'  fuoi  compa- 
gni ,  e  feguito  di  popolo  ribbelje  ,  che  a  vea  già  prcfa  la  Cit- 
tà di  Seda ,  e  porava  1'  aficdio  a  Teano  ,  per  tcitringere 
ìi  pafTo  di  Capua  j  il  detto  Principe  Ipinta  la  fua  gente 
ti  quella  volta  ,  rinforzato  da  molta  fanteria  Capuana  ,  o 
dalla  Cavalleria  fomminiftraragli  da  Luigi  Poderico  ,  fi 
portò  con  tal  valore  contra  quei  mafnadieri ,  che  tolfe  1' 
afìedio  a  Teano ,  e  liberò  Sefia  j  fugò ,  e  ruppe  i  kdizoii 
nemici . 

Or  il  Duca  di  Guifa  ,  che  avea  infinita  premura  di 
aver  Capua  al  Tuo  ollbquio  ,  come  chiave  del  Regno,  e 
Città  di  molta  confeguenza  ,  la  tenne  per  diverle  parti 
bloccata,  e  penfava  di  continuo,  per  quale  fìrada  poteflc 
rendersi  di  ejfla  padrone.  Ma  da  ogni  Tuo  difegno  fi  op- 
pofero  coftantemente  i  Capuani  ,  quali ,  com'  era  dovere  , 
moftrarono  tutta  la  fortezza  a  favore  del  loro  Sovrano, 
e  rutta  la  fedeltà  ,  la  quale  anche  con  un  pubblico  mani- 
fefto  parve  in  quefio  rincontro  ben  fatto  agli  Eletti  del- 
ia Città  atteftare  col  confenfo  de'  principali  gentiUiomi- 
tììy  e  cittadini;  iiclie  fecero  con  ampiezza  di  parole,  ri- 
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ducendo  a  memoria  univerfale  la  fede  loro  ufata  verfo  il 
Re  Alfonfo  I  .  ancorché  prigione  in  Milano  j  al  Re  Fer- 
dinando I  .  combattuto  da  fpefFe  ,  e  lunghe  congiure,  al 
Re  Federico,  abbandonato  da  ogni  altro,  le  cui  parti  fé- 
guitarono  i  Capuani  fino  alle  ultime  ore  del  Tuo  domi- 
nio, fofFerendo  anche  il  Tacco  ,  e  la  famofa  crudelifllma 
itragei  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico ,  le  cui  armi  fpon- 
taneamente  riceverono  1'  anno  iso$.  ,  che  ne  fcacciò  il 
nemico  vinto  alla  Cerignoia  ,  e  analmente  a  Carlo  V.  nel 
1628.  Or  eflendomi  riufcito  avere  in  mano  una  copia  di 
tal  manifefto ,  che  fi  confervava  da  un  mio  Amico,  vo- 
leva trafcriverla  qui  a  futura  memoria  dell*  integrità  ,  e  fe- 
deltà della  mia  Patria  ,  e  per  otturare  la  bocca  di  chi  avelie 
altrimente  de'  Capuani  fu  quefto  fatto  parlato:  aia.» 
non  ho  potuto  ,  per  cfler  il  manifefto    mancante  di  due  ff 

pagine  intere  .  Si  fece  però  dagli  Eletti  della  Città  affig- 
gere ne*  luoghi  pubblici  di  Capua  ,  e  de'  Cafali  un  tal 
manifefto  5  e  con  dcltrezza  fi  fece  capitare  in  molte  al- 
tre Città  ,  con  univerfal  lode  ed  applaufo  .  • 
Riufcirono  molto  care  al  Pincipe  D.  Giovanni  d*  Au- 
flria  ie  notizie  della  gran  fede  ,  e  conftanza  della  Città 
di  Capua  verfo  di  lui  ,  e  di  D.  Filippo  ,  fuo  Padre  j  ed 
avendo  egli  impegno  baftantc  a  mentenere  quefta  Città 
in  fua  divozione,  anche  perchè  fentiva  l'infinita  premu- 
ra ,  che  ne  avea  il  Duca  di  Guifa  ,  ftimò  bene  con  di- 
pinta amorofa  ,  e  cordial  lettera  de*2i.  Febbrajo  1649»  f  htì*i 6^9* 
ringraziarne  ì  Capuani ,  e  far  loro  coraggio  a  durare  nel- 
la coftanza  e  fedeltà  ,  promettendo  loro  aftìftenza  e  fa- 
vore j  U  qual  lettera  fi  conferva  nel  pubblico  Archivio 
di  Capua  ,  ed  è  del  renor  che  fiegue  : 

Magnifici  ,  e  cari  a  Sua^  Magnìfico^ ,-  y  amadoi  de 
Maeftà  .  Le  reiterate  notizie,  Su  M.  Las  continovadai  no- 
the  mi  vengono  della  fedel-  tìcÌQi  ,  que  me  i)ego.n  deìa  in*  , 
tà  impareggiabile  ,  e  grand*  comparahk  fidelìdad  y  y  amor 
amore  ,  col  quale  perlèvera-  grande  ,  con  que  perfeverah 
te  nel  fuo  Regal  fervizio  ,  en  fu  Rea/  fervido  ,  me  oh' 
mi  coiiltringono    a  rendervi    ligan  a  durai  mucbas  graxìas 

mol- 
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molte  graz'e  ,  apprezzando  ejììmando  quanto  puedo  vue- 
quanto  poflb  ia  yoltra  cor-  Jtra  fineza  ^y  Jìngohrei  de- 
dialita,  e  fingolaridifiroltra-  monfiracìonei  ,  affegurandooi 
2Ìoni,  con  accertarvi  inno-  en  nomhre  del  Reymi  Sehor 
me  del  Re  mio  Signore  (che  {que  Dios guarde)  Igs premioif 
Iddio  feliciti  )  de'  ^i^vci)  t  y  nmuneracìonei  tamhle  fidat 
ricombenz.e  cosi  dovute  alle  a' ejiaj  de  que  Jere  Jìempre 
iftelTe,  de  quali  (arò  fcmpre  folicitados  y  efìey  muy  ciertoi 
foilecifo  procuratore  j  e  af-  que  continuando  come  hajla  a 
fìcuràrevi  che  continuando,  qui  en  afefìir  eftai  armai  y  al 
come  fin'ora  ,  nel]'  adiften-  General  Lay  Poderico  -^  que  es 
za  di  corefte  armi  ,  e  del  lo  que  osen cargo  con  todo  ef^ 
Generale  Luigi  Poderico  ,  eh'  crìetOyfe  han  de  conjeguìr  muis 
è  quello,  che  colia  maggior  [elicei  avuifos  contra  los  Pue» 
%  caldezza  v'incarico  ,  s'  hanno   blos ,  que  fé  han  apartado  dela- 

da  confeguire  profperi  e  fé-  devocion  de  S,  Mag.  para 
liei  eventi  conerà  que' Popò-  que  fen  pueda  obrar  canmayO' 
W  9  che  fi  fono  allontanati  res  fuorzas  quedo  dìfponien" 
dall'  affezione  di  Sua  Mae-  do  el  embìar  joccorfot  de  tO' 
ftà  .  E  acciò  fi  pofTa  opcraro  doi genaroi  muìi  confiderableSy 
con  pili  fervidi  sforzi  ,  (lo  y  yo  mismo  ,  ./?  la  necejìcad 
dando  le  difpofizioni  oppor-  lo  pidiere  )  a  cudire  perjonaU 
tune,pcr  inviare  foccorfi  di  tut-  mente  en  defenzay  feguridady 
ti  generi  afl^ii  confiderabili.  ajjt  por  fa  importane  ìa  de  fu 
E  io  ftefìb  vi  alliberò  per-  confervacìon  ,  conco  por  fer 
fonaimente  ,  richiedendolo  1'  la  foia  ,  que  mai  ejìimh  ,  y  que 
urgenza  ,  in  difefa  e  appog-  mai  fawrìzìo  el  Senor  Em- 
gio  di  cotcfta  fedeiiilìma-  perador  Carloi  V*  de  glorio^ 
Città  ,  così  per  T  importan-  fa  memoria  M,  Ò\  Napoki  S 
za  della  fija  confervazione  ,  12.  Aprii  de  I648.  D>Juan. 
come  per  eficr  ia  gemma  ,  A  la  fideliffima  dudud  dc^ 
che  più  (timo  ,  e  che  piiì  tu-   Capua , 

telò    il    Signor    Imperadoro        Attento  ahi  magntpcoi  ^y 
Cario  V.  di  gloriofa  memo-  amadoi  de    S,  2vL  loi  Sindi' 
ria    noftro    Signore  .  Napoli 
ai  21.    Aprile    1648.  D.Gio- 
vanni acc. 

Alla 
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Alla  Fedcliflìma  Città    di   coi  ,  y  EkB^o:  dsU  fidclìjp^ 
Capua  .  In  ordiu: ,  A'  ma-   ma  Ciadud  de  Capaa  , 
gnitici ,  e  cari  de  Sodaci ,  ed 
Eletti  delia    Fedeiiiiìma  Cic* 
tà  dì  Capua  . 

Vedendofi  intanto  il  Duca  di  Guifa  preclufa  ogni  ftra- 
da  d' impadronirfi  del  Regno,  artela  la  mutazione  iftan- 
tanearaente  fatta  dal  Popolo,  rifolvè  partire  ,  e  condur- 
fi  hi  Roma  i  onde  neiie  fue  memorie  li  ha  ,  che  pafsò 
per  l'opra  il  villaggio  di  S.  Maria  di  Capua  ,  e  fi  portò 
verfo  Caferta  j  indi  neiie  montagne  di  Mortone  ,  ove  tro- 
vò gli  Spagnoli  uiciri  di  Capua  ,  per  tema  de  quali  noru 
potè  egii  pair^re  li  Volrumo  ,  come  avea  dcfignato  ,  per 
la  icata  .  tra  ia  truppa  di  Spagnuoii,  Borgognoni ,  ed  Italia- 
ni,  comandata  dd  Prolpero  TuttavilUi  e  fcco  andavano 
il  iuo  Luogotenre  Vj(coJti,  comandando  le  corazze  di  D. 
Diego  di  Cordova ,  D.  Ferdinando  Montalro,  D.  Giufcppe 
Gaetano,  D.  Carlo  t>i  Falco  ,  tutti  e  tre  Capitani,  il  lar- 
gente maggiore  de'Tommafi  ,  il  Tenente  Rolii  ,  ed  altri 
Civaii'^ri  ,"e  Cittadini  Capuani  ,  che  da  voloniarj  fervi- 
vano  Je  armi  di  Spagna  . 

Il  Fabriani,  miujftro  dei  Duca  ,  era  rcftato  in  Santa 
Maria,  ed  ivi  fu  fatto  prigione  in  occafione  ,  che  io  iìcC» 
fo  giorno  Luigi  Poderico  la  ndulle  all'  ollequio  dei  Re  .  Un 
altro  Tuo  compagno  entrato  in  Capua  ,  e  conofciuto  dal 
Configiiere  Navaretta  ,  fu  fermato,  come  fuo  conofcen- 
te  ,  e  da  lui  intele  la  (trada  ,  che  teneva  il  Duca  ,  che  per- 
ciò gli  fu  Ipedito  dietro  non  per  quella  fìrada  foia  ,  ma 
per  altre  ,  acciò  non  gli  fiiggifìe  dalle  mani  ;  elerapio  a 
chi  fi  trova  ne'  pericoli ,  di  non  mamfeftar  giammai  quello 
che  fi  ha  nell'animo,  anzi  fingere  diverfamente  3  pcichè 
la  fede,  e  la  coftanza  fon  ditiicili  a  trovarli,  particolar- 
ir.enre  ne'  f:rvì  ,  e  tanto  mei 0  ,  quando  ìa  fortuna  ab- 
bandona ,  e  le  ici:gure  fi  unno  compagne  indfciete  dell* 
uomo.  Già  il  T.nenre  Vilconri  ritrovò  i:  Duca,  che  eoa 
una  compagnia  di  Cavalli  andiva  girando  3  lo  riconob- 
b-  lubito  da  lontano  all'abìuO  ,  alla  qualità  de'  feguac; , 

Cd 
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ed  al  pafib  gagliardo ,  col  quale  andavano  j  gli  fu  Copti  dì 
galoppo  ,  e  cintolo  colie  armi  alla  mano  gli  difìTe  ,  eh* 
era  prigione  .  Il  Duca  ,  veduto  impoffibile  il  fuggire  ,  o 
combattendo  refiftcre ,  tenne  briglia,  e  data  la  piftola  ai 
Vifconti,  diffe  ;  Lodato  fìa  Iddio  :  quefti  fono  i  colpi,  che 
toccano  fovcnte  a  chi  fa  quefto  meftiere  ,  Intanto  ar- 
rivò D.  Profpero  Tuttavilla  ,  fece  difarmar  tutti  quei  della 
comitiva  Francefe  j  indi  con  molte  cerimonie  fi  portaro- 
no tutti  in  Capua .  Si  fece  correre  avanti  un  foldato  a  dar- 
ne la  rotÌ7Ìa  al  General  Poderico  ,  che  fi  portò  fuo- 
ri la  Città  di  Capua  ad  incontrare  il  Duca  ,  col  quale  com- 
pi a  maraviglia,  avendolo  tenuto  a  pranzo  feco  ,  e  tratta- 
to alla  grande  .  Non  tanto  diede  la  notizia  della  prigio- 
nìa dd  Duca  al  Principe  D.  Giovanni  in  Napoli,  che  gii  ven- 
ne ordine  di  trafmetterlo  al  Caftello  di  Gaeta  ,  come  già 
fu  fatto  j  ed  ivi  ftiede  ,  finché  poi  fu  trafmeflo  in  Ispagna  , 
ove  forco  varie  fortune  fu  lungamente  trattenuto  ;feb- 
benc  poi  nel  1654.  tornò  con  poca  gente,  e  poche  na- 
vi alla  conquida  di  Napoli  j  ma  appena  gli  riufcì  d*  im- 
padronirfi  di  Caftelammare  ,  che  anzi  gli  convenne  an- 
che abbandonarlo,  e  tcrnarfene  in  Provenza  ,  avendo  per- 
dute in  mare  buona  parte  delle  fue  navi ,  e  della  Tua  gente. 
Dopo  di  che  il  Duca  di  Martina  ,  e  da  fé  fo!o  ,  ed 
afliftito  dal  Principe  di  Avellino,  dal  Duca  diCalabritto 
e  da  altri  ,  fece  molte  prodezze  ,  e  ridufie  alla  fede  dei 
Re  D.  Filippo  la  Città  di  Salerno  ,  Vietri  ,  Procida  ,  C-i 
moltiffime  altre  Città  del  Regno.  L'armata  Francefc  ve- 
dendo già  tutto  il  Regno  quietato  da'  Miniftri  di  D.  Gio- 
vanni d' Auftria  ,  e  ridotto  alia  fede  degli  Spagnuoli,  fé  ne 
tornò  a  Tolone  fenza  verun  profitto.  Il  Re  Filippo  IV. , 
fentendo  quefti  felici  fuccefii  a  fuo  favore  ,  n'ebbe  fpe- 
cial  godimento  ,  e  con  diftintilHraa  ;lettera  de'  20.  No- 
vembre 1648.  ne  ringraziò  il  Duca  di  Martina,  e  pre- 
miò poi  tutti  quei  ,  che  dal  Principe  D.  Giovanni,  o 
dal  Conte  di  Ognatte  fuo  Viceré  gli  venne  avvifato  di 
aver  favoritele  armi  Spagnuole.  (a) 

Ma 
(a)  B{faccìof2Ì  IJìor.  delle  guer,  cìvlL 
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Ma  poi  nell'anno  i66o.  fu  pubblicata  la  pace  tra  la  An.i  6(5o. 
Corona  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  ed  in  effa  fi  vide  ri- 
fìojir  la  quiete  per  tufti  i  Regni  Cattolici.  Incredibili  fe- 
fte  ,  e  magnifiche  fpecia /mente  fi  fecero  in  Francia  per  T 
abboccamento  del  Re  Cattolico  Filippo  IV.  ,  e  del  Criftia- 
nifiìmo  Re  Luigi  XIV.  fuo  nipote  fui  fine  de'  Regni  dell' 
Ifola  de*  Fagiani  ,  ove  il  primo  colla  Regina  conforte, 
condufle  l'Infanta  Maria  Terela  fua  figliuola  ,  desinata  mo* 
glie  di  eflb  Re  di  Francia  5  ed  a'  6.  Giugno  colà  compar- 
ve anche  la  Regina  Madre  del  Re  Luigi  ,  forella  di  elio 
Re  Cattolico  coi  Cardinal  Mazzarini  ,  principal  autcro 
della  pace,  e  di  quell'illuflre  maritaggio.  Non  fi  era  mai 
prima  veduta  funtuofìtà  fimile ,  come  fu  quella  del  con- 
grefib  ,  e  dclÌQ  nozze  di  quei  potenti  Monarchi  j  e  Parigi , 
ove  nel  dì  z6,  Agofto  1660.  fecero  l'entrata  i  Reali  Sp3- 
fi ,  non  avea  giammai  mirata  pompa  eguale  1  coronata 
dal  concorfo  d' innumerabile  nobiltà  fìraniera  ,  con  fommo 
general  applaufo  ,  e  godimento  di  tutto  1' Orbe  Cattolico. 

Ma  pochi  anni,  e  molto  poco  tempo  godette  il  Re 
Filippo  IV.  di  quefta  pace  ,  e  di  quelli  terreni  piacerli 
poiché  avendo  egli  regnato  ben  quarantaquattro  anni,s* 
infermò  in  Madrid  in  età  d'anni  <5o. ,  e  dopo  pochi  gior- 
ni di  febbre  acuta,  già  il  giorno  7.  Settembre  dell'anno 
1665.  fé  ne  morì,  lafciando  Erede  i(  Principe  Carlo  II. 
in  età  d*anni  4.  ,  dopo  avere  fiabilite  più  dì  cinquanta 
leggi,  che  dirizzò  a'  fuoi  Viceré,  che  regifhatefi  leggo- 
no nel  primo  tomo    delle  Prammatiche  dei  noftro  Regno. 

Molti  prjvilegj  ,  e  moltillìmc  grazie  compartì  Filip- 
po IV.  alla  Città  di  Capua  ,  che  tutti  pofibno  Jeggerfi  neli* 
Archivio  deli' Udienza  ,  e  tra  di  efiì  quello,  che  i  Cafali 
di  Capua  fiano  fempre  incorporati  alla  Città  (a) ,  e  non 
fi  pollano  mai  dal  Fifco  vendere  ,  né  donare  per  qualfi- 
fia  anche  urgentilììma  Caufa  .  Concedè  privilegio  alla  Cit- 
tà di  Capua  ,  che  in  tutte  le  impofzioni  ordinarie  ,  ed 
ellaordinarie  Capua  pagalTe  per  mille  ,  e  dugento  fuochi 
per  la  Città,  e   Cafali 5  e  per   J'ofìervanza   di   tal  privile- 


(a)  Dw.  i8.  fi/.    79,  ad  82. 
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g:'o  Capila  il  trariGgè  col  Cardinal  Pacccco ,  Vicerèdi 
Filippo  IV^  ,  per  ducari  lei  mila  ,  ai  28.  Zvlarzo  1655. 
Dipoi  coi  Duca  di  Alvares  per  la  nuova  olTcrvanza  delio 
fteflb  privilegio  ,  a'  2.  Aprile  1657.  la  Città  fece  altra  tran- 
fazione  per  ducati  quattro  mila  . 

Prello  qucfto  Re  il  Principe  di  Cafpoli  ,  e  di  Con- 
ca, D.  Giambattifta  di  Capua  ,  Cavaliere  Capuano  di  fa- 
miglia, pafiara  poi  a  Seggio  Capuano  nella  Città  di  Na- 
poli ,  fi  portò  in  Madrid  Generaljlììmo  dell'  elercito  Spa- 
gnuolo  nella  guerra  ddìc  Fiandre  ,  ove  fece  molti  pro- 
greflì  a  vantaggio  del  Re  ,  da  cui  per  compenlb  ot- 
tenne il  G; andato  di  Spagna,  il  Tofon  d'oro,  e  millcj 
onorcvolezze  5  tanto  che  le  ne  tornò  poi  in  Capua  cari- 
co dì  grandezze,  e  di  pofìi   fublimi  . 

Quelli  Panno  i<528.,  porrò  leco  per  suo  Configliere, 
il  Canonico  D.  Marcantonio  Granata,  mio  prozio,  a  cui 
unicamente  fidava  i  suoi  più  rilevanti  affari  ,  e  con  chi 
configliava  le  sue  maggiori  incombenze  .  Lo  tenne  (eco 
tanti  anni  in  Ispagna  ,  finché  du-arono  le  sue  imprele  . 
Ma  avendo  D.  Marcantonio  ben  fervito  il  Re,  ed  afiiiti- 
to  il  Principe  di  Cafpoli,  ottenne  dalla  munificenza  Rea- 
h  molti  favori  .  lì  Principe  con  pubblico  iftrumento  de' 
20.  Febbrsjo  1(533. ,  fiipuiato  in  Madrid  ,  le  gli  dichiarò  ben 
tenuto  per  l'ottima  condotta  fattagli  f^re  in  tali  incom- 
benze ,  ed  in  fegno  del  suo  aniore  volle,  che  nel  suo 
flemma  Granata  avelie  pofto  anche  il  quarto  della  sua-> 
famiglia  Capua  .  W  Re  poi  con  suo  particolar  diploma  , 
confermando  a  D.  Francefco  Granata  Capua  ,  fratello  di 
cfilb  Canonico  D«  ^Marcantonio  ,  la  sua  antica  nobiltà,  e 
Jo  flemma  col  quarto  delia  fuddetta  famiglia  Capua  , 
volle,  che  tutti  i  suoi  polteri  fofiero  nobili  ,  come  diicen- 
denti  da  quattro  Avi  paterni  ,  e  materni  nobili  5  e  ehej 
potefiero  entrare  in  qualunque  Piazza  ,  o  Seggio  del  Regno, 
che  ad  eili  folfe  piaciuto.  Il  qual  privilegio  fu  ben  elccu- 
toriato  dal  Regio  Collatcral  Configlio  di  Napoli  a  dì  31. 
Marzo  1633.  .  Lo  ftclTo  Re  con  sua  compitifiima  lettera 
de'  e.  Seitembre  1033.   ccnrcltò    al    Conte    di  Monterey 

suo 


Libro  Terzo.  283 

suo  Viceré  in  Napoli  i  meriti  fattifi  in  Ispagna  dal  det- 
to Canonico  D.  Marcantonio  in  occafìone  di  suo  fervigio, 
e  gV  mCinuò  a  tener  preicnte  lui,  e  la  sua  fafiiJglia  intat- 
te le  occafioni  di  loro   vantaggio. 

Lo  fieflo  Re  Filippo  IV.  aggraziò  al  Signor  Giaco- 
mo Cipullo  un  suo  diploma  Reale  in  carta  pergamena,» 
degli  8.  Marzo  1613.,  in  cui  confermando  l'antica  nob'Ità 
della  sua  famiglia,  dichiarò  tanto  lui,  quanto  i  suoi  po- 
fteri  nobili  generofi  della  Città  di  Capuà  ,  e  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli,  e  come  difcendenti  da  quattro  Avi  pa- 
terni,  e  materni  nobili  :  privilegio  che  aggiuiìfe  splendo- 
re e  pregio  a  quefta  famiglia  ,  per  altro  molto  antica.» 
ed  illuftre  ,  la  quale  così  per  li  nobili  suoi  parentati  , 
che  pel  comodo  e  decorofo  trattamento  fi  è  femp.c  iiij 
Capua  ben  qualificata  e  diftinta  . 

IL     RE     CARLO     IL 

A*  13.  Ottobre  166?.  pervenne  in  Napoli  V  avvifo  del- 
la morte  del  Re  Filippo  IV.  ,  e  trovandoli  Vice- 
ré di  qucfto  Regno  D.  Pafquale  ,  Cardinal  d'Aragona  , 
prima  di  pubblicarlo  ,  fece  con  pompofa  cavalcata  e  fo- 
Icnnità  ,  fecondo  il  coftume  ,  acclamare  per  Re  il  novel- 
lo Principe  D.Carlo  IL,  figliuolo  dell'evinto  Filippo  IV. , 
e  della  Regina  Marianna  d'  Auftria  ,  figliuola  di  Ferdi- 
nando III.  Imperadore^  ed  in  legno  di  si  felice  acclama- 
zione avea  facto  coniare  alcune  picciole  monete  d'  ar- 
gento ,  chiamate  prelTo  di  noi.  Carlini,  e  le  andò  egli 
il  Viceré  spargendo  per  le  pubbliche  ftrade  ,  per  dovo 
cavalcando  palTava  . 

Dopo  l'acclamazione  di  quefto  novello  Re,  che  in^ 
Napoli  fu  folennifiima  ,  cominciò  a  fentirfi  il  mefto  fuo- 
no  delle  campane  j  e  la  Città  piena  di  lutto  foiennizò 
nella  Cappella  dei  Real  Palazzo  con  funefta  pompa  i 
dovuti  eftremi  ufizj  in  fuffragio  del  defunto  Principe^  , 
come  fi  fece  per  lo  spazio  di  nove  giorni  in  tutte  le  al- 
tre Chiefe  di  Napoli  . 

Nn     a  Fu 
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Fu  iafciato  Carlo  II.  Re  di  Napoli  dieta  d'annlquat* 
tro  fotro  la  reggenza  e  ballato  della  Regina  sua  ma- 
dre.  Fatto  adulto  poi  ,  iieli'  anno  1675.  cominciò  a  re- 
gnare e  reggere  da  se  quefti  Regni  ,  avendo  già  compi- 
ca V  età  di  quattordici  anni.  Anzi  nell'anno  1679.  a' 30. 
Agofto  prefe  per  moglie  Maria  Luifa  di  Borbone  ,  Ja- 
quale  poco  gli  durò  ,  efTendo  morta  a'  12.  Febbrajo  del 
1684.5  onde  il  Re  nell'anno  feguente  sposò  Marianna  di 
Keumburg  ,  da  ninna  delle  quali  due  iafciò  prole  .  Fu 
un  Principe  molto  pio  ,  genero fo  ,  e  zelante  del  Divina 
culto,  divotiffimo  della  Vergine  Maria,  e  od  Santiffimo 
Sacramento  ,  e  fu  Tempre  folieciro  nella  buona  ammini. 
firazione  de' suoi  Regni  .  Stabili  alcune  sue  kggì  pel  no- 
fìro  Regno  ,  che  ^rono  in  Napoli  pubblicate  dal  Mar- 
chefe  del  Carpio  ,  suo  Viceré  ,  che  fono  additate  nella- 
sua  Cronologia,  preiifia  al  primo  tomo  delle  noftre  Pram- 
matiche, fecondo  T  ultima  edizione.  Concedè  alla  Città 
di  Napoli  ,  e  a  tutto  il  Regno  molti  privilegi  e  grazie, 
che  fi  leggono  imprelle  nel  fecondo  volume  de'noSri  pri- 
An.1700,  vilegj,  e  capitoli.  Finalmente  al  primo  di  Novembre  1700. 
fé  ne  pafsó  a  miglior  vita  :- Principe  d'  ottima  volontà, 
e  di  rara  pietà  ,  ma  sfortunato  nel  maneggio  delie  armi, 
e  ne' matrimoni . 

Dichiarò  nel  suo  teftamento  Erede  Filippo,  Duca  d' 
Angiò  ,  fecondogenito  del  Delfino  di  Francia  ;  a  lui  folti- 
tuendo  in  cafo  di  mancanza  il  Duca  di  Buoy  terzoge- 
nito ,  ed  a  queflo  P  Arciduca  Carlo  d'  Auftria  ,  e  dopo 
quefte  linee  ,  il  Duca  di  Savoja  . 

In  queft'anno  una  gran  cometa  fi  vide;  ed  i  Vifio- 
narj  ,  in  teda  de'  quali  fanno  gran  forza  le  volgari  opi- 
nioni ,  credettero,  che  con  qucita  micidial  cifra  il  Cielo 
predicefTe  la  morte  di  qualche  gran  Principe  ,  ficcomegià 
a  Settembre  del  1700.  fé  ne  morì  il  Papa  Innocenzo  Xli.  > 
ed  a  Novembre  fé    ne  mori  Carlo  II. 
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F  I  L  I  P  P  O    V. 

C^Ono  così  unit'infleme  gì'  inrereifi  del  Re  Filippo  V. , 
O  dell' Imperador  Carlo  VI.,  e  del  Re  Carlo  ,  invittif-, 
fimo  noftro  Regnante,  in  quelle  cofe  fopra  tutto,  che  ri- 
guardano il  particolare  della  Storia  di  Capua  ,  che  io 
avea  penfato  da  principio  di  comprendere  in  un  folo  arti- 
colo ia  Storia  di  tutti  e  tre  ;  ma  poi  per  feguitare  1*  ifti- 
tuto  già  tenuto  per  tutta  l'opera,  d'ognuno  di  loro  ne 
ho  fatto  il  proprio  Capitolo  feparato  .  Egli  è  vero  però  , 
che  quefti  articoli  non  fono  talmente  divifì  tra  loro,  che 
in  quello  dell'uno  non  fi  abbiano  molte  particolarità  del- 
l' altro  .  Così  1'  articolo  del  Re  Filippo  noi  i'  abbiamo 
fatto  giungere  fino  alle  molle  dell*  efercito  Imperiale  nel 
1707.  per  la  conquida  del  Regno  di  Napoli  ,  dalle  qua- 
li raofìe  ho  cominciato  quello  dell' Imperador  Carlo  VI., 
e  non  l'ho  fatto  terminare  su  le  prime  mode  del  noftro 
Re  Carlo  Borbone  pel  Regno  3  ma  1'  ho  ftefo  fino  a.» 
che  le  armi  Imperiali  ufcirono  di  Capua  ,  dopo  il  blocco 
del  1734. 

Il  Re  Filippo  V.  fu  figliuolo  fecondogenito  di  Luigi,DeI- 
fino  di  Francia  ,  figliuolo  del  Re  Luigi  XIV. ,  detto  il  Gran- 
de. Sua  madre  fu  la  Principefla  Marianna  Criftina  Vitto? 
ria  di  Baviera  ,  figliuola  primogenita  di  Ferdinando  Ma- 
ria, Elettor  di  Baviera.  Il  dì  19.  Dicembre  1683.  egli  nac- 
que in  Verfaglies,  e  portò  il  nome  di  Duca  d' Angiò.Tra 
fli  altri  uomini  infigni,  eletti  dal  Re  suo  Avo  a  renderlo  un 
rincipe  iftrutto  non  folamente  nell'  arte  di  regnare  ,  ma 
di  faggiamente  regnare  ,  sì  fu  Jacopo  Benigno  Bofluec  , 
Vefcovo  di  Meaux  ,  il  quale  per  iftruzione  de' due  Prin* 
fcìpi  fratelli  ,  Luigi  Duca  di  Borgogna  ,  e  Filippo  Duca- 
d'Angiò,  compofe  la  celebre  opera  ,  tra  molte  altre  sue, 
del  difcorfo  fopra  la  Storia  t^niverfale* 

Al  primo  di  Novembre  del  1700.  Carlo  II.  Monarca 
delle  Spagne,  e  fratello  dell'Ava  del  Re  Filippo,  pafsò, 
come  dilli.,  a  miglior  vita  3  e  nel  suo  teitamento  chiamò 

d  quel- 
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a  quella  Corona  il  Re  Filippo,  suo  pronipote.  Il  Re  Lui- 
gi il  Grande  il  dì  i6.  dello  fteflò  Novembre  in  pubblico  Io 
proclamò  Re  di  Spagna  ;  Ja  quale  proclamazione  fu  an- 
cora ^-atra  in  Madrid  il  dì  24.  L'  affare  della  fucceUìone 
alla  Corona  di  Spagna  ,  efièndo  un  afKire  dell'  ultima  im- 
portanza ,  non  ammetteva  indugio  .  Infatti  il  Re  Filip- 
po partì  per  Madrid  il  dì  4.  Dicembre  dello  ftelTo  anno, 
ove  giunfe  il  dì  18.  Febbrajo  1701.,  Fu  ricevuto  da  Ro 
di  quella  Monarchia  ,  nella  quale  nel  accennato  giorno 
incominciò  a  felicemente  regnare, 

L' Imperador  Leopoldo  I.,  e  Giufeppe  I.,  Re  de' Ro- 
mani suo  figliuolo  portarono  avanti  le  ioro  pretenfìoni  fo- 
pra  la  Monarchia  di  Spagna  ,  e  per  la  parentela  Itretta , 
che  palTava  tra  la  Caia  d'  Aufì:ria  d'  Alemagna  ,  e  quel- 
la Spagnuola  ,  Tuna,  e  l'altra  conofcendo  per  iftipite  co- 
niune  Filippo  I.  d' Auftria  ,  figliuolo  dell' Imperador  Maf- 
(ìmilianol.,  il  quale  fu  Pidre  comune  dell' Imperador  Car- 
lo V.,  che  formò  il  ramo  Auftriaco  di  Spagna  ,  e  Ferdi- 
nando I. ,  che  formò  quello  d'  Alemagiiz  5  come  ancora., 
per  un  tratto  di  confraternità  tra  quefte  due  Cafe  ,  col 
quale  V  una  all'  altra  fuccedura  farebbe  in  mancanza  di 
Eredi  mafchi  all'  una  delle  due  .  Pertanto  fi  oppofero  al 
teftamento  del  Re  Carlo  IL,  e  ad  ogni  di  lui  difpoflzio- 
re  .  Sicché  avvalorarono  talmente  le  loro  pretenfìoni,  che 
per  non  pregiudicarli,  nello  ftcffo  anno  1701.  spiccarono 
il  Principe  Eugenio  di  Savoja  con  un  efercito  in  Italia  nel- 
la Lombardia   contra   la  Francia ,  e  la  Spagna  . 

Intanto  il  Re  Filippo  verfo  la  metà  di  Maggio  del- 
lo ftefTo  anno  mandò  il  Marchefe  di  Caftcl  Rodrigo  in 
Torino  a  domandare  in  Ispofa  la  Principefla  Maria  Lovi- 
fa  Gabriella  ,  figliuola  del  Duca  di  Savoja  .  Quefto  ma- 
trimonio fu  conchiufo  e  flabilito  pel  Settembre  ventu- 
ro .  Infatti  il  dì  8.  Settembre  1701.  il  Marchese  fece  la^ 
pubblica  pompofìflima  entrata  a  domandare  la  Principef- 
fa  in  Ispofa  dd  suo  Monarca  ,  la  quale  ottenuta  ,  e  fat- 
tane la  cerimonia  di  spofarla  in  nome  del  Re  Filippo  V., 
dal  Principe  dì  Cariguano ,  Emanuel  Filibeiro,  tre  giorni 

dopo 
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dopo  per  la  flrada  di  Nizza  s'incamminò  per  la  Spagna  , 
aflìftita  dalla  celebre  Madama  Orfini ,  vedova  dei  fu  Fla- 
vio Orfini ,  Duca  di  Bracciano,  in  qualità  di  prima  Da- 
ma della  Regina  .  Ella  fi  unì  al  Re  suo  Conforte  in  Fi- 
gueres  il  di  3.  Novembre  j  indi  per  la  via  di  Girona- 
giunfc  In  Barcellona  .  Un  tal  matrimonio  fu  folennizza- 
to  con  pompa  propria  di  sì  fegnalati  Spofi  ,  e  con  fod- 
dìsfazione  indicibile  de' popoli  valfalli  j  di  maniera  che  e  in 
Napoli,  ed  in  tutto  il  Regno,  in  Capua  specialmente  fé 
i]e  diedero  pubblici   e  (uperbi  afteftati. 

La  morte  di  Carlo  li.  in  Napoli  fufcitò  de*  partiti  : 
altri  fi  dichiararono  pei  nuovo  Re  Filippo  ,  verfo  di  cui  per 
verità  coli*  ottimo  suo  governo  s' accrefceva  da  giorno  in 
giorno  l'affetto  de' popoli  5  altri  per  gli  affari  di  Cafa  d' 
Auftria  ,  i  quali  fi  avanzarono  talmente  ,  che  formaro- 
no un  corpo  niente  spregevole  di  malcontenti  5  da*  quali 
pofcia  fi  venne  ad  una  fcoverta  funefìiflìma  rifoluzione. 
E  febbene  ne' bollori  di  efia  i  timori  in  Capua  fo fièro  gran- 
di ,  e  dal  Governo  fi  foffe  proccurato  di  ovviarvi  al  poHibile 
con  ottime  precauzioni,  tra  le  quali  ia  prima  sì  fu  quella  di 
chiudere  le  Porte  delia  Città  ,  per  impedire  la  ritirata  al 
popolaccio  Napoletano  folicvatoj  pure  non  oftanti  gi' ir- 
regolari proceaiaienti  de' malcontenti ,  il  Re  Filippo  ebbe 
l'invcfiitura ,  fecondo  il  cofiume,  dal  Pontefice  Clemente 
XI.  ,  ed  egli  per  valide  ragioni  rifolvè  un  viaggio  in  Ita- 
lia ,  e  di  vifìtare  di  perfona  i  suoi  Stati  3  di  f-refco  otte- 
nuti in  virtù  della  fucceflìone  al  defunto  Re  Carlo  li.  Per 
tanto  prefo  commiato  dalla  Regina  sua  Spofa  ,  s'imbar- 
cò colla  Flotta  Francefe  ,  fbtto  il  comando  del  Conte  di 
Etre,  partì  dal  Porto  di  Bùrceiìona  il  dì  8.  Aprile  1702. ,  e 
felicemente  giunfe  in  Napoli,  avendo  approdato  al  Porto 
di  Baja  la  Domenica  del  fuddetto  mefe,  in  giornata  del- 
ia Santa  Pafqua  di  RefurrezioiiC .  Il  Viceré,  D.  Franccfco 
Pauceo  Acugna  ,  Duca  di  Afcaiona  ,  e  Marchefe  di  Vi- 
gliena  ,  volò  ad  incontrarlo.  U  dì  feguente  il  Re  fi  riduf- 
fe  alla  Capitele.  Il  giubilo  fu  indicibile  di  tutti  pJ'ì  ordi- 
ni ,    e  la  Città  in  Corpo    fa  a  complimentarlo  m  adem- 

piaicn- 
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pimento  del  suo  dovere  .  V  ultimo  giorno  di  Pafqua  i8. 
di  Aprile  ,  in  privato  andò  nella  Cattedrale  ,  per  adorar- 
vi la  Tefta  ,  e  *1  Sangue  del  Gloriofo  San  Gennaro  .  Ac- 
cattivolfi  un  affetto  ftraordinario  ,  e  per  l'avvenenza  del 
tratto  ,  e  per  la  fattezza  del  corpo  j  ma  più  per  la  mo- 
deftia ,  e  per  la  Religione.  I  contraflegni  della  Reale  mu- 
nificenza non  furono  né  piccioli,  ne  pochi  a  benefizio  di 
tutti . 

Tra  quefto  mentre  fi  apparecchiò  per  la  di  lui  folen- 
ne  pubblica  entrata  nella  Metropoli  ,  la  quale  feguì  con 
tutta  là  poHIbile  magnificenza  ,  con  pompa  di  apparati ,  e  di 
cavalcata  fuperba  il  dì  20.  Maggio  .  Il  Re  condottofi  in 
Poggio  Reale ,  montò  a  cavallo  ,  e  per  Porta  Capuana  fi 
condufiè  nella  Cattedrale,  dove  fi  cantò  il  Te  jD^^»^  ,  ce- 
lebrando il  Cardinal  Arcivefcovo  .  Dopo  di  quefta  funzio- 
ne ,  feguitandofi  la  cavalcata  ,  il  Re  vifitò  tutti  i  SediH 
o  Seggi  della  Città  5  indi  H  riduffe  nd  Regio  Palazzo, 
e  fi  fciolfe  la  Cavalcata  . 

Anche  Capua  alle  dimoftrazioni  di  giubilo  ,  ed  ai 
comun  piacere  rifpofc  colie  sue  splendidiilìme  fefte  ,  le? 
quali  durarono  piii  giorni  con  ispettacoli  pubblici  j  veg- 
gendofi  la  Città  adornata  di  nobili  apparati  ,  e  di  Archi 
trionfali  bellifiìmi  ,  e  piti  fere  illuminata  fuperbamente  ,- 
Ogni  cittadino  fi  fl:udiò  di  moftrare  ,  quanto  più  pote- 
va ,  r  interna  sua  gioja,  e  per  l'innalzamento  al  Trono 
del  novello  Monarca  ,  e  per  la  di  lui  prcfenza  nella  Ca- 
pitale,  contento  non  più  avuto  fin  dalla  venuta  dell' Im- 
perador  Carlo  V.j  e  fc  gli  fece  un  donativo  di  ducati  fei* 
mil'i  >  ficcome  era  fiato  a  pieni  voti  conchiufo  dagli  Elet- 
ti della  Città  nel  Configlio  de*  2.  Maggio  1702. 

Il  noftro  Magiftrato  mandò  fiibito  i  fuoi  Deputati 
a  tributare  alla  Maeftà  sua  1*  ofrequic  della  Città  ,  e  de* 
suoi  fedelifl^ìmi  Cittadini  .  Furono  efiì  accolti  con  fomma 
gentilezza  da  tal  invitto  Monarca  ,  che  moftrò  fommo 
gradimento  di  quelle  tenere  ,  e  fincere  prpreflìoni ,  delle 
quali  fi  fervirono  i  Deputati  nel  raliegnaruli  gli  ofiequj , 
€  Ja  fedeltà  de'  Capuani ,  fuoi  fud-diti .  Conferaiò  loro  tutt' 
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i  privilegi ,  conceduti  alla  Città  da'  Regnanti  Tuoi  prede- 
cTclTori  ,  e  li  mandò  contentidìmi  in  Capua  . 

In    tanto  che  queftecofe  trattavanfi  in  Regno,  fin  dal 
principio  di  Maggio    il  Duca  di  Vandonie  dalia  Lombar- 
dia faceva  ddÌQ  premure  al  Re  Filippo,  acciocché  fi  fof- 
fe  follecirato  a  pallàre  in    Lombardia  ,  eflendo  quivi  nc- 
celfaria  la  di  lui  prefenza  5  perchè  le  urgenze  erano  pre- 
cife  ,  e  r  efcrcito  degli  Alemani  facea  de'  progreliì  j  che 
però  confìderato  io    ihto  dcWc  colè  ,  il  Re  fifsò  la  fua-r 
partenza  da  Napoli,  la  quale  {eguì  il  dì  2.  Giugno  1702.  An.l702« 
Egli  s*  imbarcò    fu    la    Capitale    della  flotta  di    Napoli  , 
colla  fquadra  ddìc    Galee  di  Sicilia  ,  di  Tofcana  ,  e  del 
Duca  di  Turfì  j  ed  obbligato  dal  vento  ,  andò  a  prender  ter- 
ra nelle  marine  di  Siena  .  Vifitò  Orbirello  ,  e  Portolongo- 
ne  neir  Ifoia  d'Elba  .  Di  là  andò  a  far  fondo  nel  Porto 
di  Livorno  .  Qiiivi  il   gran  Duca  due  volte    andò  in  per- 
fona  a  vidtario  ,  e  lo  regalò  profufamente  .  La  mattina 
éc' 9.  lì  Re  profeguì  il  viaggio  ,  e  giunfe   finalmente  in_» 
Milano  il  dì   18.  Giugno  .  A  Cremona  fu    incontrato  da* 
Duchi  di  Mantova,  e  diParma.  Fino  agli   11.  di  Novem- 
bre il  Re  Cattolico  fi  trattenne  in  Milano  .  Qiìefta  dimo- 
ra  incoraggi   molto  le    Tue  truppe  .  Egli     avrebbe   voluto 
pii^i  trattencifi   5  ma    era    chiamato  nella    Spagna  ,  ove  i 
partigiani  di  Cafa  d*  Aulirla    andavano   pigliando  molto 
di  forza   ,  ed  afpiravano  a  mettere  nel  poficfTo  di  quella 
Monarchia  l'Arciduca  Cario  j  che  però  il  Re  Filippo  da 
Milano  prefe    la  via  di    Genova   ,  donde    s'  imbarcò    per 
Madrid  ,  ove  giunfe  il  dì  3«  Gennajo  dd    feguenre  anno 

1703' 

La  Corte  di  Vienna,  che  avea  ben  incamminate  le  co- 
fe  nella  Lombardia,  maneggiava  i'  andata  dell'Arciduca 
Carlo  nella  Spagna  .  Contribuivano  a  ciò  il  Duca  Moles 
di  Parete  ,  Ambafciatore  ,  Giantommafo  Enrinquez  do 
Carrera  Almirante  di  Spagna  ,  ed  altri  SpagnuoH  di  ca- 
fa d' Auftria  ,  quantunque  "al  fervizio  attuale  della  Corte 
di  Madrid.  L'Arciduca  il  dì  12.  Settembre  1703.  ricevet- 
te una  folcnne  ceflìone  delle  prctenfioni  fu  la  Monaichia 
lomJI.  Oo  diSpa- 
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di  Spagna  dall'  Imperator  fuo  genitore,  la  quale  folennità  {ì 
fece  in  prefenza  di  tutti  i  Miniftrì  delia  Corte,  e  degli 
jefteri  ancora.  I]  dì  19.  Settembre  1' Arciduca  Carlo,  in  tal 
maniera  dichiarato  Re  di  Spagna  ,  s*  incamminò  in  Olanda  . 
Dall'Olanda  s' imbarcò  per  Portogallo  ,  donde  pafsò  in  In- 
ghilterra ,  indi  reccfll  di  nuovo  a  Lisbona  preflb  di  quel 
Re  Tuo  Cognato  .  Da  L'sbona  avanzò  un  manifdto  nel- 
la Sardegna  ,  nel  quale  fi  querelava  altamente  de'  procedi- 
menti del  Ducad'Angiò(  queft'erail  titolo j  che  fi  dava 
al  Re  Filippo  )  del  Re  di  Francia  ,  e  di  tutt'  i  loro  aderenti, 
e  fece  delle  grandiofe  promefle  agli  Spagnuolijpoco  dopo  col 
Re  di  Portogallo  alia  tefta  delle  fue  truppe  per  l' Eftremadura 
entrò  nella  Spagna  .  II  Re  Filippo  vi  fi  oppofe,  eirèndofi 
moflb  da  Madrid  a  tiì  fine  .  Or  per  tutto  ciò,  che  folle  poi 
avvenuto  zi  Re  Filippo,  ed  al  Re  Carlo  nella  Spagna  ,  e 
nella  Catalogna  ,  fino  a  che  il  Re  Cario  fu  obbiigato  di 
abbandonare  la  Spagna  ,  e  a  portar  avanti  i*  imprefa^ 
di  Lombardia  ,  e  del  Regno  di  Napoli  ,  rimetto  il  leg- 
gitore a  vai)  Storici ,  e  (opra  tutto  alla  ftoria  Civile  di  D. 
Giufeppc  di  Rofa  ,  Giudice  della  Gran  Corte  delia  Vica- 
ria ,  mio  amico  ,  il  quale  hi  defcritto  quefte  cofe  con 
tutta  la  compitezza  ,  e  dilh'nziooe  ;  opera  ben  degna  di 
un  uomo  di  grande  erudizione  j  non  parendo  opportuno 
di  avermici  io  a  difendere  ,  per  non  elf^r  cofa  appartenen- 
te al  propofito  della   Horia  di  Capua  . 

C  A  R  L  O  VL 

L' Imperador  Carlo  VL  nacque  dall' Imperador  Leopol- 
do I.  ,  e  dal  Imperadrice  Eleonora  Maddalena  de*  Con- 
ti Palatini  del  Reno  ,  del  ramo  di  Neuburg  ,  terza  dilui 
moglie  .  Egli  co'  foccorfi  dclV  Imperador  (uo  padre  ,  e  dell' 
Imperador  Giufeppe,  fuo  fratello  ,  iì  porrò  nella  Spagna 
alla  conquida  di  que'  Regni  ,  a'  quali  credevafi  chiamato, 
come  {irato  parente  del  Re  Carlo  II.  E  non  eflèndo  1' im« 
prefa  dei  la  Spagna  riufcita   giuda  le  fuc  brame  ,  ficcome 
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fi  fa  chiaro  da  tante  Storie  ,  finalmente  Ja  Corte  di 
Vienna  rifolvè  l*  imprefa  della  conquida  (ÌqI  Regno  di  Na- 
poli.  Dopo  molte  confulte  tenute  fopra  di  ciò  in  Vien- 
na ,  e  in  Torino  ,  e  dopo  le  iftanze  del  Cardinale  Gri- 
niani ,  incaricato  degli  affari  della  Corte  di  Vienna  preflb 
quella  di  Roma  ,  e  dopo  l'evacuazione  della  Lombardia, 
e  dello  Stato  di  Milano  fatta  de'Francefi,  alla  fine  fi  ri- 
lolyerte  ,  e  fi  mandarono  al  Principe  Eugenio  i  difpacci 
neceffarj ,  per  guidare  T  sffare  premurofo  della  mentovata-» 
conquifta  .  Era  verfo  la  fine  del  mefe  di  Aprile,  quando  il 
Principe  Eugenio  da  Milano  fi  era  portato  in  Torino  ,  per 
concordare  col  Duca  di  Savoja  le  operazioni  della  immi- 
nente campagna  .  Al  ritorno  in  Milano  vi  trovò  quefti 
ordini  .precifi  della  Corte  di  Vienna  .  Senza  dimora  diede 
a'  medefimi  efecuzione  ,  e  fu  ordinato  un  Diftaccamento 
di  dieci  Reggimenti  Au/lriaci  ,  cinque  di  Fanti  ,  e  furono 
quei  di  Ghefec  Wrindn  Daun  ,  VerzeI  ,  N)>^al!is,  ed  Heindel, 
ccmpofti  di  quindici  Battaglioni ,  ognuno  di  fei  cento  uo- 
mini, che  in  tutto  facevano  il  numero  di  9.  mila  fanti. 
Cinque  altri  erano  i  Reggimenti  di  cavalleria  ,  tre  di 
Corazzieri  ,  cioè  Neuburgo  ,  Caraffa  ,  e  Vanbon  ,  e  duo 
di  Dragoni  Sintzendorff ,  e  Pare,  i  quali  formavano  un 
corpo  di  13.  in  14.  mila  uomini  tra'  fanti  ,  e  Cavalli.  Il 
Principe  Eugenio  dif^accò  quefto  corpo  forto  il  comando 
del  Generai  Conte  Wirrigo  di  Daun  ,  supremo  Coman- 
dante, e 'J  General  Vaubon  ,  Comandante  della  Cavalleria 
Il  diftaccamento  s' incamminò  verfo  il  Regno,  per  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  nella  Romagna  5  e  nei  di  15.  Maggio  i707'j  An.1707. 
entrò  nel  Bolognefe  . 

Il  Cardinal  Grimani  avea  ricevuti  dalla  Corte  di 
Vienna  gli  ordini  di  chiedere  il  pafTaggio  al  Papa  Cle- 
mente XI.  per  le  accennate  truppe  .  Il  Cardinale  fece  que- 
lla parte  con  proprietà  .  Ef^pose  al  pubblico  il  Ritratto 
del  Re  Carlo  VI.  nella  Chiefa  di  Campofanto  ,  e  col  fe- 
guito  di  buona  parte  della  nobiltà  Romana  del  partito 
Auftriaco,  che  formsva  un  treno  di  cinquanta  carrozze, 
portelli  a  domandare  il  pafTaggio  .  li  Pontefice,  per  ve- 
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rità  ,  ie  non  svede  avuto  i  FranceG  cotanto  lontani  ,  o 
fuori  d' Ifaiia  ,  l'avrebbe  negato  j  ma  gli  biiognò  faro 
della  neceflìtà  virtù  .  Di-de  per  ciò  il  iuo  alìènso  ,  e  i' 
efercito  di  mano  in  mano  andò  sfilando  per  lo  Srato 
delia  Chiefa    alla  volta  dd  Regno  . 

Intanto  nel  Regno  ,  quantunque  fapevanfi  tutte  que- 
fte  cofe ,  e  doveano  efleivi  ddk  iltruzioni  della  Corredi 
Spagna  ,  per  difenderlo  ,  e  regolare  in  quefta  iì  critica  con- 
giuntura 5  pure  V  indolenza  ,  e  trafcuratezza  di  D.  Gio- 
vanni Emanueilo  Fernandes  Pacecco  ,  Marchefe  di  Vigile- 
na  ,  e  Viceré  dd  Regno  pel  Re  Filippo  V.,  fu  fi  gran- 
de ,  che  fcbbcne  ei  fofie  uomo  di  abiTtà  ,  e  flato  altre 
volte  Comandante  di  eferciti  j  niente  di  manco  poco,  o 
nulla  provvide  al  turbine  imminente  .  Optando  fi  vide  1'  ac- 
qua al  colmo  ,  fece  alcune  deboli  prevenzioni  cosi  nel- 
la capitale  ,  come  in  Gaeta  ,  ed  in  Capua  i  giacché  ne* 
confini  rilolvè  di  non  farvi  oilacolo  alcuno.  In  Capua  fi 
formò  una  compagnia,  detta  il  Battaglione  de' Naziona- 
li,  oltre  a  qualche  piccolo  prefidio  di  Spagnuoli,  che  vi 
era.  Di  quella  compagnia  propria  della  Città,  e  Dioce- 
fi  Capuana  ne  fu  fatto  Capitano  D.  Marco  de  Francifcis, 
uomo  di  onefti ,  e  nobili  natali  della  Città  di  Capua  ,  ed 
i  foldati  erano  parte  dellaC:ttà,e  parte  de*  Cifali  della 
Diocefi  .  Q-iefto  Battaglione  verlo  la  fine  di  Giugno  dell* 
anno  1707.  marciò  per  San  Germano  ad  opporfi  agli 
Alemani;  ma  appena  i  foldati  vi  giunfero  ,  che  concepi- 
rono un  forte  timore  ,  e  difpcrfi  per  la  via  di  Sefìa  ,  di 
Mondragone  ,  e  per  altri  luoghi ,  fi  ritirarono  poi  in  Capua. 

Ma  gli  Alemani  ,  dopo  il  pafTaggio  del  Tevere  per 
Paleftrina  ,  e  Zagarola  ,  eransì  portati  in  Frufinonc  .  In 
quefto  luogo  la  Cavalleria  fhccolfi  dalla  Fanteria,  perve- 
nir ne' confini  del  Regno,  e  forprendt'ui  la  Cavalleria  Spa- 
gnuola  ,  che  ivi  la  credevano  accampata  .  Il  dì  27.  Giugno, 
per  la  via  di  Ciprano  in  San  Germano  fen  venne  la  Ca- 
valleria Alemana  fotto  il  comando  del  Conte  di  Daun, 
Vaubon  ,  e  del  Conte  di  Marrinitz  ,  che  fa  poi  Viceré  del 
Regno  .  In  Sàiì  Germano  si  aipettò  la  Faureria  ,  che  vi 
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giunfc  mal  concia  dalle  piogge  continue  3  e  nella  Chiefa 
di  tal  luogo  vi  fi  cantò  il  Te  Deum  ^  coli'  aiiiftenza  del 
Conte  Daun  ,  e  degli  altri  QtntizW  Tedefchi . 

Il  dì  primo  Luglio  ,  dopo  il  ripofo  di  tre  giorni  ^prc- 
fé  le  mode  T  cfecito  ,  e  per  lo  flretto  di  Mignano  ,  e  per 
Pietra  Vairano  sì  drizzò  per  la  via  di  Capua,ove  acco- 
di; olii ,  e  poi  vi  entrò  il  di  2.  Luglio  ,  giorno  dedicato  al- 
ia Beata  Vergine,  detta   àtWt  Grazie. 

Il  Marchcfe  di  Caitigiione,  Comandante  della  Caval- 
leria Spagnuola  ,  ebbe  penfiero  di  portarsi  in  Capua  ,  ac- 
crefcerne  il  prefidio  ,  e  farvi  qualche  difefa  ,  per  prender 
tempo  ,  e  dar  agio  al  Marchei'e  di  Vigliena  ,  Viceré  ,  di 
mettere  in  ftato  di  qualche  difefa  la  Capitale  àz\  Regna. 
M.1  il  Vigliena  noi  volle,  e  con  nuovo  ordine  fece  inten- 
dere al  Marchefe  di  Caftiglione,  che  fi  folTe  da  Capua  in 
Napoli  ritirato  ,  come  già  fece  ,  avanzandofi  però  colia 
Cavalleria  nelle  pianure  prefTo  a  Capua  ,  fula  ftrada  del- 
la Porta  di  Napoli,  nel  luogo  detto  al  Bofcarello. 

Già  sì  erano  accortati  alia  Città  di  Capua  i  primi 
Diftaccamenti  degli  Uffa  ri ,  quando  il  Marchcfe  di  Feria, 
Comandante  del  Caltello  di  eflà  Città  ,  proccurò  per  la  Porta 
detta  dei  Camello,  d'  introdurre  qualche  foccorfo  di  Ca- 
valleria j  avendo  1'  idea  di  fare  una  fortita  ,  ed  opporfi 
agli  Aiemani  ,  i  quali  già  cominciavano  a  farfi  ben  i^W" 
tire  vicino  la  Città  verìo  la  Porta  ,  detta  di  Roma  ,  o  del- 
le Torri  ;  ma  quclta  fortita  non  potè  affatto  aver  luo- 
go j  perchè  gli  Alemani  crefcevano  vi  e  pili,  ed  alla  Ca- 
valleria Spagnuoia  era  convenuto  ritirarfi  in  Napoli  per 
ordine  improvvifo,  ricevuto  dal  Configlio  di  Guerra,  ivi 
tenuto  .  Varj  Scrittori  varie  cofe  fcriflero ,  e  mille  favole 
inventarono  su  quefta  contingenza  .  Io  per  me  ,  per 
quanto  ho  potuto  efiere  ben  informato  da'  Cittadini ,  che 
allora  vi  furono  prefenti ,  e  fono  ancor  viventi,  ho  appu- 
rato ,  che  la  Nobiltà  ,  il  Magiftrato  ,  e  il  Popolo  Capua- 
no (  Capo  di  qual  Magistrato  era  allora  D.Vincenzo  Frap- 
piero  ,  ultimo  di  quefta  nobiliflima  ,  già  eftinta  Capuana 
Famiglia),  veggendofi  affatto   fprovveduti   di  ogni  ajuto, 

né 


2  94      Storia  Civile  di  Capua 

uè  avendo  verun  modo  da  poterfi  difendere  ,  e  per  evi- 
tare una  imminente  rovina  ,  e  precipizio  ,  che  alla  Città 
era  da'  Tedefchi  per  fovraftarej  ftimarono  bene  aprir  lo- 
ro le  Porte  delia  Città  ,  che  ftavano  cfli  quafi  con  vio- 
lenza picchiando. 

S'  introduflero  intanto  in  Capua  per  la  Porta  di 
Roma  il  General  Vaubon  ,  e  'i  General  Caraffa  con 
dette  truppe  5  ma  nel  paifaggio  del  Ponte  ,  dal  Gattello 
inceflantemente  fcaricavanfi  ,  e  mofchetti  ,  e  cannoni.  Da' 
colpi  di  quefti  fu  ferito  un  Cavallo  fotto  ai  General  Vau- 
bon j  fu  ammazzato  il  Signor  delle  Vigne  ,  Capuano  ,  Te* 
nente  Colonello  nel  Reggimento  Caraffa  ,  e  fu  ferito  D.Fe- 
derico  Crivelli  ,  Milanel'e  ,  Capitano  del  medefìmo  Reg- 
gimento ,  il  quale,  poche  ore  dopo,  in  Capua  morì.  Il 
Conce  Daun  ,  che  per  lettere  intercettate  fapeva  lo  flato 
miferabile  del/a  Fortezza  ,  fece  intimare  al  Marchefe  di 
Feria  la  refa .  Egli ,  che  tanto  appunto  afpettava,  non  fu 
tardo,  né  durò  a  ricevere  la  proporzione  ;  ma  volle,  che 
fi  folle  dato  qualche  fegno  onelio  di  attacco,  per  covri- 
re la  fua  prontezza.  Tanto  fi  fece,  e  si  alzò  dagli  Ale- 
mani  fopra  la  riva  oppofta  del  Volturno  ,  che  bagna 
la  Città  ,  una  batteria  per  fare  la  breccia  nel  Ca- 
ftello  :  ma  non  fu  molto  battuto  ,  perchè  fubito  sì  alzò 
bandiera  3  e  fi  refe  falvo  il  prefidio  cogli  onori  militari , 
un  Cannone  di  bronzo  ,  e  Ja  libera  ritirata  in  Napoli .  Co- 
sì reflarono  gli  Alemani  padroni  delia  Città  ,  e  Caftello. 
Riceverono  il  giuramento  di  fedeltà  dal  Magiflrato  in  cor- 
po nella  Sala  de'  Signori  Azzia  ,  nelle  mani  di  Monfi- 
gnor  Giufeppe  Schinofi  ,  Vefcovo  di  Caferta  .  Dopo  di 
quella  funzione,  nella  Cattedrale  fi  cantò  folennemente  il 
Te  Deum  in  ringraziamento  al  Signore  dall'  Arcivcfcovo 
di  Capua  ,  D.  Niccolò  Caracciolo  ,  de'  Principi  del/a  Vil- 
la .  La  Fanteria  Alemana  ,  mentre  quefte  cofe  facevanfi, 
fi  era  accampata  nel  luogo  detto  Angelo  de* Monaci. 

E'  quefto  m\  luogo  diftante  da  Capua  meno  di  un  miglio 
dalla  parte  Orientale  della  Città  .  Il  luogo  è  come  una^ 
penifola  ,  di  figura  preffo  che  rotonda  ,  cinto  intorno  dal 
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Volfurno  5  vi  Ci  entra  dall'  Oriente  per  un  iftmo  di  uno 
ftadio,  chiamato  Afjgiolo  de  Monaci  ^  fecondo  il  Pafquaie, 
per  un  tal  Angiolo  di  Monaco,  che  a' tempi  antichi,  di 
cui  non  fé  ne  dà  l'epoca  ,  ne  fu  padrone  .  Ma  apparte- 
nendo qiiefta  vafta  prateria  ai  Moniftero  de' Caflìoefi,  eh* 
era  alle  falde  del  Tifata,  detto  di  Santo  Angelo  in  For- 
mis  extra  Capuam  ,  ed  ora  al  suo  Abate  Commendata- 
rio ,  cflendo  uato  fopprefìb  da  più  fecoli  il  Moniftero  3  fi 
fa  chiaro  ,  fecondo  alcuni  altri ,  che  l'accennato  luogo  chia- 
mai Angelo  de'  Monaci  ,  perchè  appartenente  al  Moni- 
ftero  dell'Angelo,  dov'erano  i  Monaci  Caffinefi ,  In  quc- 
fto  fteflb  luogo  fi  accampò  nel]'  anno  1501.  ,  come  già 
dilli  di  fopra  ,  l'efercito  di  Luigi  XII. ,  Re  di  Francia,  co- 
mandato dal  Marefciallo  d'  Obegnì ,  e  dal  Duca  Valenti- 
no,  Celare  Borgia,  troppo  fatale  alla  noftra  Capua  .  Qt'ì 
dunque  Itavafi  accampata  la  Fanteria  Alemana  ,  e  vi  Itie- 
de  fino  al   di  s-  Luglio  1707. 

Il  Conte  Daun  ,  avendo  raflettate  tutte  le  cofe  ,  la- 
fciò  un  prefidio  di  500.  fanti  in  Capua  forto  il  coman- 
do dei  Baron  Laudavino  della  Nevefurg  ,  Tenente  Coic- 
nello  nel  Reggimento  \5^etzeil  j  e  '1  giorno  6.  pervenne 
col  suo  efercito  in  Averfa  .  Di  mano  in  mano  gli  Ale- 
mani  s'impadronirono  delia  Capitale,  nella  quale  entra- 
rono il  giorno  7.  .  I  Comandanti  de*  tre  Caftelli  di  ella- 
con  facilità  fi  fecero  perfuadere  la  refa^  1' efempio  de' qua- 
li fu  feguito  dal  Comandante  del  Caltello  di  Baja  . 

La  fola  Piazza  marittima  di  Gaeta  fu  quella  ,  che  iz^^ 
ce  refiltenza  .  Eravi  dentro  il  Viceré  Marchefe  di  Vigile- 
rà con  tutto  1'  avanzo  delle  forze  Spagnuole  .  Intorno 
a  quefta  fi  riduflc  il  Conte  Daun  colf  efercito  Alema- 
DO  .  Stiinfe  d'alfedio  la  Piazza,  e  battutala  in  breccia,  il 
dì  30.  Settembre  dello  fteflo  anno  vi  fi  diede  V  alfalto 
generale  j  fé  ne  refero  padroni  ,  dopo  valida  difefa  ,  gli 
Alemani  j  e  pofero  a  facco  quel!' ii  felce  Città.  Il  Marchefe 
di  Vigliena  ,  che  fi  era  finalmente  renduto  a  difcrezione  ,  fu 
menato  in  Napoli,  e  neil'  entrare  in  quefta  Città,  fu  in- 
(uicato  da  alcuni  ^i[  popolo  con  villanie  \^X\ ,  che  fu  ne- 
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cedaiio  agli  Alemani  caftigare  il  temerario  lorò  ardi- 
mento .  Rafletrate  ie  cofe  del  Regno  per  Ji  Tedefchi,  ftj 
dcftinato  Viceré  di  Napoli  il  Conte  di  Martinitz  . 

Carlo  III.  dunque  fu  poi  eletto  Imperadore  in  Franc- 
fort  il  dì  12.  Ottobre  1707.  >  ove  fu  coronato  il  di  22. 
Picembre  col  nome  di  Carlo  VI.,  e 'l  dì  21.  Maggio  1712: 
fu  coronato  Re  d'Ungheria,  e  di  Boemia.  Nella  pace  di 
Bada  T  anno  1714.  fu  invertito  del  Regno  di  Napoli  , 
che  poiledeva  già  da  fette  anni  ,  del  Ducato  di  Milano  , 
dell'  Ifola  ,  e  Regno  di  Sardegna  ,  delle  Piazze  ,  e  Forti 
delle  spiagge  della  Tofcana  ,  dette  volgarmente  i  Prefidj 
diTofcana,  cioè  Orbircllo,  e  Portercole  neli' Ifola  d'Elba, 
e  delli  Paefi  balli  Spagnuoli. 

La  cura  principale  del  governo  Alemano  sì  fu  quel- 
la di  render  Capua  una  Piazza  di  valida  difefa  .  A  tal  e& 
fetto  fi  accrebbero  le  sue  fortificazioni ,  oltre  alle  vecchie, 
fatte  dall' Imperador  Carlo  V.  di  controfolli,  contro  fcar- 
pe  ,  e  baloardi ,  diverfe  spianate,  per  far  le  quali  moltif^ 
lìmi  de*  più  vaghi  giardini  fi  fon  veduti  a  terra  ,  i  quali 
formavano  il  più  dilettevole  della  Città  .  Dagli  Alemani 
fi  fon  fatti  due  magazini  per  polvere,  uno  alla  parte  O- 
rientalc  della  Città  ,  coverto  dal  Baftione,  eh' è  pofto  fra 
i  due  Baftioni  01ivarcs>  e  dello  Sperone  ,  opera  molto  ma- 
gnifica ,  e  di  riguardo  j  l'altro  magazino  nella  parte  op- 
pofta  air  Occidente  ,  coverto  dal  Baftione  di  Santa  Ca- 
terina :  opera  è  quefta  inferiore  alla  prima  5  ma  non  per- 
ciò meno  pregevole . 
An.171^.  Nell'anno  1716.  Ja  nafcita  del  Principe  Leopoldo,  uni- 

co mafchio  deli'  Imperador  Carlo  VI.  ,  riufcì  di  molto 
giubilo  i  e  nel  Regno  fi  fecero  delle  fefte  affai  funtuofe  : 
ma  1'  allegrezza  fu  poi  fune(tata  ben  prefto  nell'  anno 
fteflTo,  per  la  morte  del  medefimo  .  E  tornando  alle  for- 
tificazioni, cofa  piià  rimarchevole  delia  Città  di  Capua, 
fi  può  francamente  dire,  che  quefte  non  fon  celiate  giam- 
mai in  furto  il  tempo  del  suo  regnare  .  Nel  1729-  fi  ri- 
pigliarono  con  tutto  l' impegno  .  Si  vide  allora  diroccata- 
una  buona  parte  delle  abitazioni  dei  iato  Seccentrionalo 
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della  Citta  ,  cominciando  dal  Baftione  ,  detto  dello  Spe- 
rone ,  e  dal  Moniftero   de' PP.  Conventuali,  detto  di  San- 
t'Antonio,  fino  al   Moniftero  degli  Oflèrvanti  ,  detto  da 
Paefani  di  Santa  Caterina  ,  lungo  il  fiume  Volturno. 

Nello  ftellb   luogo  fi  videro  rotti ,  e  tolti  in  tutto  due 
gran  mulini  ,    chiamati  dell'  Acqua  longa  ,  appartenenti 
a*  Signori  di  cafa  di  Capua,  de*  Duchi  di  San  Cipriano,  a 
quefti  venuti  in   porzione   nella   divifione  ,  cbs  fecero  coi 
Gran  Conti  d*  Altavilla  ,    Joro   congiunti  ,  da'  quali  pri- 
ma  Il  pofTedevano  .    Poco  piiì  avanti    fi  atterrarono  due 
altri  mulini ,  detti  di  Sapone  j  perchè   allora  appartenen- 
ti a  quelli  di  tal  famiglia  .  Si  videro  ancora  a  terra  buo- 
na  parte  delle  cafe  di  alcuni   Capuani  Cavalieri,  del  Mo- 
niftero di  Monache   Benedettine,  detto  di  San  Girolamo  , 
del  dotto  e  Santo    Vefcovo    di  Venafro  D.  Mattia  Joccia 
prima,  Decano  mcritevoliftimo  della  noftra  Cattedrale,  e 
di  altri  particolari,  la  Chiefa  antica  della  Santiftima  Tri- 
nità ,  che  fu  de'Caftìnefi,  le  cafe  del  Dottor  Marzocca , 
diverfi  giardini  ,    ed    altre    abitazioni    di  var}  Cittadini  . 
Le  fortificazioni ,  che  in  tutto  quefto  tratto   fi  fecero  ,  fu- 
rono di  chiudere  il   fiume,  e  la  sua  riva,  con  terrapieni, 
fafcine  ,  e  fabbrica  ,   ov'  era  piCi  il  bifogno   .    Nel   mez- 
zo di  quefto  lungo  tratto  fi  alzò  di  fabbrica  fopra  1*  an- 
tico un  forte  Baftione  ,    per  tener  lontano    ogni  approc- 
cio alla  riva  oppofta  .  Qiiefte  fortificazioni  di  terrapieni, 
e  fafcine  fi  feguirarono  intorno  intorno    al  fiume  fin   fot- 
to  al  Caftelio  ,    fjccndofi  così  un   cammino  coverto  itij 
tutto  il  giro  della   C-ttà  .    I  g  ardini  diroccati  in  quella.» 
parte  ,   chiamata  /a  Limata  ,  furono  i  piià  belli ,  e  più  ric- 
chi di  frutti  fquifitifiimi  .   In  quefto  luogo  ,  detto  la  LU 
7/ìata,  eh'  è  sul  braccio  Settentrionale  della  Città,   fi  al- 
zò un  Baftione  di  fabbrici   fopra   i*  artico  ,  ch'era  ope- 
ra deirimperador  Carlo  V.  Quefto  Baftione  da' suoi  ram- 
pari    avea  dtW^  forti  batterie  di  cannoni  .   Nella   Porta.  > 
detta   di   Roma  ,  tirarono  fuori   di  efta  ,  per  covrirla  ,   un 
gran  rivellino  di  fabbrica  ,  molto  bene  intefo  ,  che  ne' suoi 
lampari  avea  varie  batterie  di  cannoni,  con  un  cammino 
7omJL  Pp  obli- 
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obliquo,  per  fentiere  inoUèrvato  da  cfla  Porta  .  Quefte  di- 
vifate  erano  le  fortificazioni,  che  covrivano  il  fiume. 

Quelle  poi  dalla  parte  di  terra  erano  le  piùfonnida- 
bili ,  oltre  alle  antiche  mura,  le  quali  formavano  il  recin- 
to intcriore  della  Città  j  le  quali  mura  un  tempo  furono  at- 
terrate dair  Imperador  Corrado,  il  Crudele,  e  poi  rifat- 
te dall'  Imperador  Carlo  V.  ,  il  quale  riduflè  ,  come  già 
diili ,  in  ottima  forma  le  fortificazioni  di  Capua,  e  fono 
appunto  le  medefime ,  che  ora  fi  chiamano  fortificazioni  an- 
tiche .  Nel  Regno  di  queft*  Imperadore  Carlo  VI.  fi  fono 
andate  di  mano  in  mano  accrefccndoi  a  tal  che  a  i  rivelli- 
ni,  mezzelune,  eontrofofiì,  ed  altre  opere  fatte  da  lui  ne- 
gli anni  1729.  30.  31.  ,  fi  aggiunfero  alcuni  foiti  avan- 
zati ,  confiftenti  in  una  mezza  freccia  ,  la  quale  guarda-. 
va  il  fiume  nella  parte  di  dietro  al  Cartello  .  Da  qucfta- 
mezza  freccia,  per  tutta  la  parte  Meridionale  delid  Città, 
lino  alla  Porta  ,  detta  di  Napoli  ,  avanzavafi  la  fortifi- 
cazione con  tre  altri  ridotti  ,  o  treccie  intiere  ,  chiamate 
col  nome  di  Flefce,  tutte  montate  di  Falconetti  •  Dalla^ 
Porta  di  Napoli  per  tutta  la  parte  della  Città  ,  che  ri- 
guarda r  Oriente  ,  avanzavafi  la  fortificazione  fin  lopra 
al  fiume,  ov'era  il  Baftione  ,  già  detto  dello  Sperone  ,  con 
due  altre  fimili  frecce  intere  ,  e  con  una  mezza  freccia  , 
la  quale  chiudeva  il  fiume,  e  ferviva  d'  avanzata,  e  co- 
verta ali'  accennato  Baftione  .  Quefte  erano  le  fortificazio- 
ni di  Capua  cosi  antiche,  come  moderne,  delle  quali  mi 
e  piaciuto  lafciare  agli  eruditi  leggitori  una  minutilfima 
pianta  ,  formata  dal  dotto  ,  e  ben  pratico  Ingegnicre  Fran- 
ccfe  ,  Monfieur  Erbort ,  che  ferviva  T  Imperador  Carlo  VI. 
in  Capua  in  tal  meftiere  .  In  mezzo  a  tali  fortificazioni 
vi  è  la  noftra  Città  di  Capua  ,  delineata  con  fomnia  ac- 
curatezza ,  ftrada  per  ftrada  ,  e  vico  per  vico  ,  dallo  ftcf- 
fo  Irrgegniere  ,  e  da  me  polta  nella  maggior  chiarezza , 
colla  dimoftrazione  ddìc  ftrade  ,  de'  luoghi  ,  ed  edifizj 
principali  della  Città  j  fituata  tal  pianta  nel  fecondo  li- 
bro di  queft'  opera  ,  ove  la  nuova  Città  di  Capua  diftin- 
tamente  fi  defcrive,   e  fi  moftra  r 
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In  tutto  il  tempo  del  Regno  dell'  Tmperador  Carlo 
VI.  vi  fu  di  memorabile  in  Capua  il  palTaggio  dello 
truppe  Alemane  nel  1718.  per  la  conquiita  deli'  Ifcrla ,  An.r7i8. 
e  Regno  di  Sicilia  ,  di  là  dei  Faro.  Comandante  di  que- 
fte  truppe  si  fu  il  Conte  di  Mcrsì  .  Quefta  conquifta  co- 
ftò  gente  innumerabile  alla  Corte  di  Vienna  .  Vi  combat- 
terono per  parte  degli  Spagnuoli  tra  gli  altri  Capuani  D.Car- 
lo ,  e  D.Rinaldo  de*  Rinaldi ,  che  fi  fegnalarono  purtrop- 
po nel  valore,  e  nella  gloria  5  tutti  e  due  già  Capitani, 
Cavalieri  di  fommo  valore  ,  e  di  spirito  inarrivabile  .  Sot- 
to il  comando  poi  del  General  Mersì,  e  proprio  nel  Reg- 
gimento Tifch  ,  pugnarono  tra  gii  altri  Capuani  per  1* 
Impcradore  ,  D.  Matteo  Peccerillo  giovane  ,  che  dopo  avcr- 
fì  diflìpato  il  suo  patrimonio  ,  che  afcendeva  a  ben  80. 
mila  feudi ,  fi  pofe  a  fervire  l'Imperador  Carlo  VI.  da  vo- 
lontario nel  Reggimento  Tifch  di  Cavalleria  ,  che  ftava 
in  Santa  Maria  di  Capua  ,  ove  fu  dopo  alcuni  anni  fatto 
Alfiere  5  ma  non  tanto  sbarcò  colle  truppe  l'anno  1718. 
per  i'  afTèdio  di  Melazzo  ,  che  rimafe  miferamente  ucci- 
Ì6  dagli  Spagnuoli . 

Infieme  con  D.  Matteo  Peccerillo  nello  fteflo  Reggi- 
mento parti  da  volontario  io  spiritofo  giovane  D.  Fran- 
cefco  FriozzÌ5  ma  appena  giunto  ali*  afièdio  fuddetto  ,  vi 
reltò  parimente  ucciio;  giovane,  che  accrebbe  vie  più  di 
pregio  e  decoro  ia  sua  nobil  famiglia  ,  ben  diftinta-» 
non  meno  da'  tanti  continui  e  non  interrotti  cospigui 
parentadi  colie  nobili  famiglie  Romano  di  Sorrento ,  Pel- 
legrino ,  Tommafi ,  e  Giugnano  di  Capua,  Sarriano  de*  Con- 
ti di  Cafaldua,  Magno  ,  Lorenzo  ,  Capecelatro ,  e  Regi- 
na de'  Conti  di  Macchia  j  che  per  li  tanti  meriti  co'  loro 
Sovrani  ,  per  cui  sparfero  il  loro  sangue  ,  ed  i  suoi  uo- 
mini fervirono  in  pace  ,  ed  in  guerra  ,  poiché  D.  France- 
fco ,  come  dilli,  fu  miieramente  uccifo  fotto  l'afiedio  di 
Melazzo  ,  fervendo  1'  Imperador  Carlo  VI.  5  D.  Vincenzo 
suo  fratello  maggiore  morì  feguendo  le  armi  dd  Ro 
Filippo  V.  in  Barcellona  j  D.  Ignazio  fervi  lungo  tempo 
r  Imperador  Carlo  VI.  da  volontario  nel  Reggimento  Ca- 
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tafFa  in  Napoli,  D.  Giufeppe  Friozzi  da  molti  Anni  in  tan« 
te  guerre  ,  ed  in  tante  cainpagne  ha  fervito  con  fonima 
glòria,  e  v^alore,  e  fta  attualmente  fervendo  il  noftro  Re 
delle  due  Sicilie  da  Capitan  di  cavalli  nel  Reggimento  del 
Principe  di  Torella  ,  intitolato  la  Cavalleria  del  Ro  j 
e  D.Domenico  Friozzi ,  vago  espiritofo  giovanetto,  mo- 
tì  ultimamente  fervendo  la  fteffa  Maeftà  del  noftroRe,da 
Ufìziale  nel  Reggimento  del  Principe  Acquaviva  . 

Confermò  l' Imperador  Carlo  VI.  tutti  gli  antichi  pri- 
vJlegj  alla  Città  di  Capua  ,  gli  fteflì  ,  che  J'  erano  itati 
conceduti  da'  suoi  predeceflbri  Regnanti  j  ed  ebbe  una- 
n^ira  speciale  alla  Città  ,  e  suoi  concitradini  .  Tanto  che 
cfTendofi  portati  alla  sua  Corte  due  Cavalieri  Capuani  D. 
Giufeppe  di  Capua  Capece  ,  e  D.  Giulio  Mazziotta  pel  gra- 
Arifllmo  interelTe  del  pcCc ,  e  della  ftatera  ,  furono  dall'im- 
peradore  ben  accolti,  e  ben  intefi  j  di  forte  che  dopo  lun- 
go tempo,  che  piacque  loro  trattenervi!],  fé  ne  ritornaro- 
jno  in  Capua   molto  contenti . 

Era  da  qualche  tempo  divenuto  il  Cardinal  Giulio  AI- 
beroni  primo  Miniitro  dei  Re  Cattolico,  e  per  mano  sua 
pafTavano  rutti  gli  affari  piìj  rilevanti  ,  tanto  che  il  Re- 
gno di  Spagna  fi  era  meffo  in  un  bel  (ìftema  ,  mediante  i  re- 
golamenti ,  r  abilità  ,  e  {ingoiare  attività  sua  ,  ed  era^ 
giunto  a  ricuperar  V  antìcha  forza  ,  e  splendore  .  Ma. 
nel  1719.  a*  5.  Dicembre  dal  Segretario  di  Stato  D.  Mi- 
chele Duran  gli  fu  prefentato  un  ordine  fcritto  di  pu- 
gno delio  fteflb  Re  ,  con  cui  fé  gli  proibiva  d'  ingerir* 
fi  più  negli  affari  del  governo  ,  e  di  non  prefentarfi  più 
nel  Palazzo  ,  o  in  altro  luogo  dinanzi  alla  Maeflà  sua  , 
o  di  alcun  Principe  della  Cafa  Reale  .  Ciò  fu  per  econo- 
mia di  Stato  ,  e  per  dar  J'  ufo  della  pace  con  diverfe  Po- 
tenze, la  quale  non  potea  effettuarfì  colla  prefenza  del  Car- 
dinal Alberoni,  il  quale  il  giorno  ir.  Dicembre  del  1719. 
fi  partì  da  Madrid  per  la  volta  d'Italia. 

PafTarono  poi  alcuni  anni,  e  la  Corte  di  Madrid  co- 
minciò a  pigliare  le  mifure  ,  e  gi'  impegni  ,  per  fitua- 
tt  r  Infante  Car/o  Sebajìiano  >   primogenito   del  fecondo 
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Ietto  del  Re  Filippo  V.  .  Le  mire,  e  'i  difegno  erano  fo- 
pra  iJ  Regno  di  Napoli,  eTIfola  di  Sicilia  .  Si  diede  prin- 
cipio con  metter  l'Infante  ne'Ducati  di  Parma,  e  Piacen- 
za ,  ne'  quali  fuccedeva  ,  com'  Erede  della  Cafa  Farnefe, 
eflèndo  egli  figliuolo  di  Elifabetta  Farnefe,  unica  erede  di 
quegli  Stati,  e  feconda  moglie  di  Filippo  V. .  L'Infante  a 
tal  effetto  da  Madrid  fi  portò  nella  Tofcana  ,  ed  appro- 
dò in  Livorno  il  Gennajo  del   1733..  In  quefta  Città  do- An. 1733' 
vette  trattenerfi ,  per  curarfi  de'  vajoli  .    Una  tal  cura  fu 
portata  afiai  bene  daJ  noftro  eruditifiimo  Napoletano  ,  e 
dilui  Medico  infigne  ,  D.  Francefco  Buonocorej  a  tal  che 
l'Infante  il  di  3.  Febbrajo  fi  partì  di  Livorno ,  e  dopo  ef- 
fere  andato  in  Pifa  3    finalmente  il  di  9.  Marzo  entrò  in 
Firenze   ,  ove  fu  accoito   con  applaufo  indicibile,  e  con-» 
foddisfazione  di  quel  Gran  Duca  Giovanni  Gaftonc,  ulti- 
mo della  Serenifiima  Cafa  Medici,  il  quale  nel  dì  24.  Giu- 
gno Io  dichiarò  erede  prefuntivo  di  quel  Gran  Ducato. 
^        Avutofi  dalla  Corte  di  Vienna  T  avvifo  de'  pailì  pre- 
fi  dall'  Infante  ,  rifentifiTene  a  fegno  ,  che  dichiarò   nullo 
il  tutto  ,  e  mandò  degli  ordini    precifi  alle    Reggenze  di 
Parma  ,  e  Piacenza  .  Quelle  operazioni  delia  Corte  Impe- 
riale irritarono    piiì  quella  di  Madrid  j  e  V  Infante  fi  di- 
chiarò ufcito  della  minore  età  fin  dall'  anno  14.  della  età  fua. 
Fece  una  collituzione  ,  colla  quale  dichiarò  i  Duchi  di  Par- 
ma ,  e  Piacenza^  ufciti  di  minorità  in  avvenire,  compitoli 
fudetto  anno,  e  que'  Ducati  non  effér  più  Feudi  deli'  Imperio. 
Con  ciò  fi  aprì  il  campo  alla    guerra  d'Italia,  fatta 
contro  dell' Imperadore  dalla  Spagna,  Francia,  e  Savoja 
collegate    infieme  ,  che    con    un    efercito    iirepitofo    im- 
provvifamente  invafcro  il  Milanefe ,  e  la  Lombardia  nelL* 
Autunno  del   1734. ,  occupando  le  Piazze  ,  e  le  Provincie 
con  facilità  indicibile.  Dell' efercito  Spagnuolo  n'era   Ge- 
neraliflìmo  il  Sereniffimo  Infante,  folto  la  fcorta  del  Con- 
te di  Monte  Mar  .  Per   parte    di    Francia    comandava  il 
Marefciallo  di  Villars  ,  e  di  Savoja  ,  lo  ftelTo  Duca  Carlo 
Emanuello  ,  Re    di    Sardegna  .  Tre  mefi  ,  Ortobrc ,  No- 
vembre )  e  Dicembre  fi  fpefero    in  quelle    conquide  3  nel 
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che  dagli  Imperiali  o  non  fi  facevano  refi(tenze ,  o  fé  fi 
faceano,  erano  deboli fi^me  . 

Nel  Dicembre  fiefib  ,  e  nel  Gennajo  poi  del  1734., 
precoriero  nel  Regno  di  Napoli  Je  voci  piiì  certe  del  di» 
Itaccamento  Spagnuolo  per  la  conquifta  del  madefimo. 
Era  allora  nel  Regno  per  l' Imperador  Carlo  VI.  Vice- 
rè  D.  Giulio  Vifconci  ,  Milanefe  .  Comandante  fupremo 
delle  truppe  Alemane  non  folamcnte  nel  Regno,  ma  per 
tutta  l'Italia  era  il  Marefcial  D.Giovanni  CarrafFa  Napo- 
letano .  Comandante  della  Cavalleria  Alemana  era  il  Ge- 
neral D.  Francefco  Pignatelli,  Principe  di  San  Vincenzo, 
anche  Napoletano,  e  '1  General  Radolfchi  comandava  la 
Fanteria.  Nella  Piazza  di  Capua  comandava  il  General  D. 
Pietro  Galdin  ,  Baron  di  Diffondau ,  fiato  pofto  in  luogo 
del  General  Baron  di  Neueforg  ,  morto  un  anno  pri- 
ma ,  e  fotterrato  nella  Cappella  del  Regio  Cafl:ello  di 
Capua  5  ed  in  Gaeta  il  General  Tuttebac .  Quefti  fupremi 
Commandanti  delle  truppe  nel  Regno  ,  preintcfa  la  cer- 
tezza del  diftaccamento  Spagnuolo,  che  per  gli  Stati  del- 
la Chiefa  ,  per  Viterb^  ,  e  Montcrotondo  ,  portavafi 
nel  Regno  ,  ed  alla  fronte  il  Serenifiìmo  Infante  D.  Car- 
lo i  fubito  prefero  tutte  le  misure  per  una  difefa  .  Si  chia- 
mò dalla  Sicilia  il  Tenente  Marefciallo  D.  Otton  Ferdi- 
nando Absnsbergh  ,  e  Traun  Governatore  dì  Mefilna  ,  e 
di  quella  celebre  Cittadella  .  Sì  chiamò  ancora  da  quell* 
Ifola  un  corpo  di  Uflari ,  ed  alcuni  Battaglioni  di  fante- 
ria, per  maggiormente  accrefcere  nel  Regno  la  gente.  Si 
attefe  a  provvedere  di  viveri  le  Cittadelle  della  Capitale, 
le  Piazze  di  Gaeta  ,  e  Pefcara  ,  il  Cafielfo  di  Baja ,  ed 
altri  luoghi  maritimi  .  In  Capua  però  fi  diede  con  più 
calore  compimento  alle  fortificazioni  ,  allo  fpianamento 
di  cafe  ,  giardini  ,  e  Chiefe  ,  anche  nel  modo  di  fbpra^ 
defcritto.  In  quefti  travagli  fi  aggiunfero  operaj  a  mi- 
gliaja  ,  fervendofi  la  Corte  de' condannati  ne' Prefidj ,  e  di 
niafchi  ,  e  di  feminc  non  che  della  DìoceCi  Capuana./ , 
ma  di  Caferta  ,  Averfa  ,  Maddaloni ,  Nola,  e  d'altri  luo- 
ghi vicini  alla  Città  .  Si  portarono   in  Capua  i   più  belli 
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pezzi  di  Cannoni ,  che  mai  fi  fofTero  veduti ,  e  de  mor- 
taj  ancora  ,  e  tra  gii  altri  in  Capua  fteffa  fi  fufero  quat- 
tro grandi  Petiiere  .  Vi  fi  portò  quantità  iterminata  di  poi- 
vere  ,  e  di  ogn'  altro  attrezzo  neceflario  ,  come  cafle  di 
cannoni  »  e  di  morrai  ,  carri  ,  funi  ,  badi,  zappe  »  fer- 
ri, cavalli  di  Frjfia  ,  e  quanto  fu  di  meftieri  .  A  quefto 
fi  aggiunge  Ja  cura  di  chiudervi  ogni  forta  di  comeftibili  > 
e  nella  maggior  abbondanza  ,  che  fi  potè  .  Così  provve- 
duta la  Piazza  di  ogni  necefiario  ,  cominciarono  a  intro- 
durfi  i  bagagli  delle  truppe  della  guarnigione  ,  la  quale 
verfo  la  fine  di  Fcbbrajo  ,  e  principio  di  Marzo  i734»  An.i734» 
cominciò  a  comparire . 

Siccome  gli  Alemani  con  queftc  operazioni  moftra- 
vano  eflerfi  da  elfi  loro  fiflata  la  Città  di  Capua  ,  per 
più  proprio  propugnacolo  j  così  fecero  ordine  a  que* 
Cittadini  ,  che  non  voleano  reltare  in  Città  ,  di  ufcirne 
ben  preftoj  ed  a  quei  ,  che  non  voleano  la  Patria  ab- 
bandonare, di  provvederfi  per  fei  mefi  almeno  di  vive- 
ri .  Alle  monache  fi  diede  la  libertà  di  ufcire  5  ed  in- 
fatti le  foie  Monache  di  quattro  raonifteri  di  claufura, 
cioè  di  Santa  Maria  ,  di  San  Giovanni  ,  di  San  Girola- 
mo, del  Gesù,  grande,  furono  quelle,  che  fpa  ventate  dal 
Marefcial  Caraffa  j  e  mal  perfuafe  da  alcuni  fpiriti ,  amici 
di  novità  ,  con  facoltà  ottenuta  da  Roma  ,  ufcirono  da* 
loro  Monifteri  ,  e  ù  ritirarono  alcune  in  Teano,  altre  in 
Cajazzo,  chi  a  Nola,  chi  in  Averfa  ,  ed  altre  in  Napoli. 
Le  prime  ad  ufcire  nella  mattina  de'  12.  Marzo  I734« 
furono  quelle  di  San  Girolamo  ,  che  fi  ritirarono  in  Tea- 
no, accompagnate  da  me  ,  e  dal  Decano  della  noftra-. 
Cattedrale  D.  Pompeo  Mazziotta ,  e  pofcia  lo  fiefilb  fi  fe- 
ce di  mano  in  mano  dcìk  altre . 

I  Cittadini  nelT  ufcire  furono  prevenuti  da  Monfignor 
Arcivefcovo  D.  Mondilla  Orfini  ,  il  quale  fu  le  prime  vo- 
ci della  venuta  degli  Spagnuoli  fi  partì  da  Capua  ,  e  fi  riti- 
rò in  Santa  Maria  maggiore  5  uno  de' principali  Cafali  di 
fua  Diocefi ,  due  miglia  dittante  dalla  Città  ,  edificato  fu 
ie  ruinc  dell'antica  Capua,  luogo  culto,  cosi  per  la  dolcez- 
za 
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7a  dell'aria,  onde  molte  Famigiie  nobili  di  divcrfè  par- 
ti dei  noftro  Regno  vi  han  fermato  il  loro  foggiorno, 
e  l' ifteflò  Conigliere  di  S.  Chiara  ,  Governator  Politico 
di  Capua  fuole  nella  fiate  fermarvifi,  e  tener  ivi  la  Curia  , 
{ebbene  venga  due  ,  o  tre  volte  Ja  fettimana  a  reggerla 
in  Città  jcome  anche  per  Ja  fecondità  de'terreni,ed  abbondan- 
za del  traffico  ,  onde  la  insggior  parte  de'  fuoi  abitatori  fono 
ricchi  ed  opulenti  ,  e  dalie  loro  ricchezze  nafce  il  mag- 
gior decoro  di  tal  luogo,  che  vedefi  fempre  abbondante 
di  Dottori,  di  Notaj ,  di  Medici  ,  e  di  Artieri  pm  finij 
e  di  ben  fei  mila  anime,  che  fa  detto  Cafalc  ,  Ja  miglior 
porzione  è  di  gente  civile,  che  con  luftro  e  decoro  com- 
parilce  ,  e  fi  mantiene  j  prefcindendo  dalla  dottrina  ,  e 
coltura  del  Clero  ,  del  quale  ne  parlerò  con  dillinzionc 
nel  fecondo  tomo  della  Storia  Ecclefiailica  .  Quivi  1'  Ar^ 
cìve(covo  fermò  la  fua  refidenza  ,  per  accudire  alla  fua  Chie- 
f a  ,  e  per  lo  governo  della  Diocefi  in  tempi  fi  critici, 
Deftinò  me  fuo  Vicario  Generale  ,  che  me  ne  ftiedi  nel 
mio  cafino^  di  Cafapulla  ,  ove  per  tutti  i  nove  mefi  del 
Blocco  redi  la  Curia,  e  governai  tutta  Ja  Capuana  Dioce- 
iì  j  Icbbenc  felicemente  ,  Dio  sa  però  con  quante  amarezze  , 
in  mezzo  a  tre  eferciti  in  tempo  di  guerra,  e  tra  Diocefa- 
ni ,  allora  non  tutti  concordi  di  genio  ì  onde  dovea  in 
ogni  iitante  far  pompa  di  ardire,  ed  e(Tèr  fempre  folieci- 
to ,  che  gli  Ecclefiaftici ,  e  le  Chiefc  della  Diocefi  non  fof^ 
frillero  qualche  travaglio,  come  già,  per  la  Dio  grazia, 
ini  riufci  tutto  il  governo  con  felicità  ,  e  quiete.  Dentro 
U  Città  di  Capua  refiò  per  Vicario  Generale  per  quelche 
a  apparteneva  allo  fpiritualc  ,  il  Sacerdote  D.Antonio  Ma- 
nerba  ,  poi  fatto  Vefcovo  di  Sant'Angelo,  e  Bifaccio . 

In  una  confulta  di  guerra  ,  tenutafi  in  Napoli  ,  Ja-,' 
quale  ebbe  per  mira  l'opporfi  agli  Spagnuoli ,  d'impedirne 
la  loro  entrata  nel  Regno  ,  dopo  molte  determinazioni, 
fi  rifolvè  di  fare  un  Forte  nel  luogo ,  detto  Mugnano ,  ful- 
la  ftrada  di  San  Germano,  e  propriamente  nel  paflb  eret- 
to di  Monte  Leuci  ,  luogo  renduto  dalla  natura  forte  abba- 
ftanza  ,  cdèndo  un   paflb  angufto  tra    monti  .  Piretrorcj 
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dell*  operazione  di  un  tal  Forte  fi  fu  il  Conte  di  Traun^ 
al  quale  altrcfi  diedefi  V  incombenza  di  guardarlo  con- 
un  corpo  di  circa  due  mila  Fucilieri ,  e  fci  compagnie  di 
Granatieri,  due  cento  Udari ,  ed  un  piccolo  diftaccamen- 
to  di  Corazzieri  di  due  Reggimenti ,  Pignatelli ,  e  Cocur- 
fva  ,  con  una  brigata  di  gente  d'armì,o  fieno  foidati  di 
campagna,  fotto  la  fcorta  di  Francefco  Carbonetto ,  ca- 
porale di  que'  Birri .  Queft'  imprefa  non  potea  appogiar- 
fi  a  foggetto  di  maggior  abilità ,  ed  efperienza  militare  , 
quanto  fi  fulTe  il  Conte  di  Traun  .  Infatti  egli  ridufTe 
il  luogo  e  per  natura,  e  per  arte  inacceffibiic  ,  il  quale 
chiama vafi  allora  il  For:^  di  Traun  ,  il  Pajfo  di  Mugna- 
no  ,  e  di  Monte  Leuci . 

L'  ultima  rifoluzione  del  Configlio  accennato  ^\  fu , 
che  il  Tenente  Marefcial  Traun  guardadè  al  modo  di- 
l'ifato  un  tal  porto  ,  il  Marefcial  Caraffa  con  altro  cor- 
po di  cavalleria  flefiè  apparecchiato,  percorrere  al  bifo- 
gno  di  que' luoghi  de' contorni  j  e  'i  Carbonetto  battefle 
la  campagna  ,  per  rapportare  subito  i  movimenti  delle 
truppe  deli'  Infante  ,  che  già  era  ne'  confini . 

Intanto  le  Monache ,  ed  i  Cittadini  in  Capua  erano 
chi  in  moto,  echi  in  timore  5  chi  abbandonandola  padria 
cacciava  quanto  potea,  per  ritirarfi  in  Averfa ,  in  Napo- 
li, e  molti  ne'  Caiàli  di  Capua  ,  ed  altri  ne'  proprj  Po- 
deri nel  contorno  della  Città  .  Vt\  dì  20,  Marzo  sì  die- 
de fine  ali'  ufcita  éi^Wt  Monache  .  I  loro  Monifteri  fu-' 
Tono  poco  dopo  AzWz  Femminucce  in  un  modo  orribile-» 
faccheggiati  3  vi  ebbero  parte  ancora  non  pochi  della 
Capuana  plebaglia  5  e  furon  veduti  parecchi ,  che  sbar- 
bicarono fino  agli  alberi  ,  e  grami  de*  giardini  .  Il  Mo- 
niftcro  di  San  Girolamo  fu  defiinato  quartiere  ad  un  Cor- 
po di  Reclute ,  e  di  nvova  leva  ,  venute  da  Triefte  5  quel- 
lo del  GesiJ  Grande  ,  e  di  Santa  Maria  furono  eletti  per 
Ofpedali  ,  e  quello  di  San  Giovanni  fu  quartiere  della 
gente  del  Reggimento  Schemettaiì  .  Ciò  eh'  era  refiato 
immune  de'  Monifieri  dall'  impeto  de'  paefani  ,  non  lo 
fu  dalla  licenza  de'  Tcderchi  3  ma  quefta  poi  si  frenò  pre- 
TomM,  Q^q  fto 
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fto  coli'  autorità  de*  Superiori  ,  i  quali  fecero  trafportare 
il  reftante  o  in  cafe  de'  Reiigiofi ,  o  in  cafe  de'  pacfani 
onorari  ,  impegnati  a  confervare  i*  intercilè  delle  Mo- 
nache . 

Gii  Aiemani  non  iafciavano  di  chiudere  in  Capua 
quanto  facea  di  bifogno  per  la  loro  valida  fuflìftcnza  . 
In  Napoli  intanto  faceano  le  guardie  i  foldati  di  nuo- 
va leva  ,  fatti  di  Nazionali  dal  Duca  di  Monteleone.  Avca- 
no  quefti  Soldati  1'  uniforma  bianca  con  rivolta  rofla, 
e  di  quelli  Tene  mandarono  in  Capua  in  piccolo  numero, 
che  poi  con  altri  sì  ritirarono  in  Gaeta .  Sul  dì  17.  Mar- 
zo entrò  anche  in  Capua  un  rinforzo  di  circa  700.  Reclu- 
te Alemane ,  venute  in  Regno  dal  littorale  Auftriaco, 
sbarcate  in  Manfredonia  5  indi  ridotte  forco  il  comando 
di  D.  Taddeo  Omuriian  ,  Coronelio  Governatore  del  Reg- 
gimento Goldin  ,  che  prima  era  flato  d*  Oddovier  .Que- 
fti  le  iftruì  talmente  in  così  breve  tempo  ,  che  in  meno  di 
due  mefi  tali  Reclute  riufcirono  al  pari  de'  pili  efpcrti 
veterani  Soldati .  L*  Omuriian  però  ,  poco  dopo  guidate 
quelle  Reclute  in  Capua  ,  tornò  in  Puglia  ,  ove  iftrui  un  al- 
tro Corpo  di  Reclute  ,  colle  quali  combattè  poi  neli' 
azione  di  Bitonto  ,  ove  gli  Aiemani  furon  disfatti. 
Tra  ie  altre  precauzioni  de*  Tedefchi  si  fu  quella  di  non 
dar  comodo  ali'  inimico  di  fijlfiftere  colla  fua  Cavalle- 
ria ,  alla  quale  più  confidava  .  Per  tanto  que*  foraggi, 
che  non  poterono  metterfi  in  ficuro,  fi  bruciarono  .Co- 
sì molti  Magazzini  di  paglia  ,  e  fieni  furono  incendiati 
nello  Staro  di  Sora  ,  e  Formicola  >  il  che  si  cfeguì  con 
una  ipecie  di  devaftamento,  e  di  vendetta,  attefi  i  proce- 
dimenti del  Duca  di  Sora  ,  e  dd  Principe  di  Colobrano, 
dichiarati  del  partito  dell'  Infante  . 

In  quefti  giorni  fu  letto  pel  Regno  ,  e  per  Capu4 
un  Manifefto  della  Corte  di  Vienna ,  o  piij  tofto  una  let- 
tera del  Imperador  Carlo  VI. ,  diretta  agli  Elettijdella  Cit- 
tà di  Napoli  in  idioma  Spagnuolo  ,  ed  Italiano.  Il  fuo 
titolo  era  il  feguente:  Alos  Iluftres  Msgnificos  Amados 
Nueflros  los  ^Icólos  de   la  Fidejiflima  Ciudad  del  Reyno 

de- 
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de  NapoIcstrEI  Rcy  :=  Iluftres  &c.  Il  Contenuto  di  quefta 
era  un  elogio  delia  fedeltà  de'  Regnicoli  j  un  tocco  fenfì- 
bile  pel  cuore  deli'  Imperadore  dalle  moflc  delia  Keal 
Cafa  di  Borbone  ,  fopratutto  per  la  conquida  dei  Regnoj 
un  impegno  per  difenderlo  a  tutto  collo  ,  anche  promet- 
tendo un  predo  foccorfo ,  ordinato  a  diftaccarfi  dail'  ef- 
ercito  di  Lombardia  y  un  compatimento  per  gì*  inevita- 
bili difagi  j  e  per  fine  tutto  i'  amore  paterno  di  un 
fcnfibile  Sovrano  .  Quefta  lettera  ai  prevenuti  per  lo 
partito  del  noftro  Re  fervi  a  njaggiormente  confermarli 
nel  loro  impegno  j  a  quei  poi  del  partito  Auftriaco  ecci- 
tò una  pietà,  ed  una  malfondata  fperanza  per  Ji  di  lui 
intereifi ,  cercando  di  (tabilirfi  fu  Ja  promefìa  dei  foccorfo. 
Quefto  foccorfo  ,  che  mai  non  giunfe  ,  prefc  tal  forza  ne- 
gli animi  di  taluni ,  che  né  pure  la  fperienza  in  contra- 
rio potea  diflngannarli . 

Si  era  giunto  al  dì  25.  Marzo ,  quando  partirono  da 
Capua  pel  forte  di  Monte  Leucio  i  mentovati  2.  mila  Fu- 
cilieri, e  fei  Compagnie  di  Granatieri .  Già  le  prime  Van- 
guardie degli  Spagnuoli  fi  faceano  vedere  a  Ciprano ,  ed 
a  San  Germano  j  anzi  in  quefti  luoghi  vi  fu  qualche  in- 
contro ,  e  qualche  piccola  scaramuccia  .  Traun  ,  unita  la 
gente  di  Capua ,  fi  partì  fecondo  il  concertato  >  e  ve- 
ramente fé  non  fi  fode  ingannato  ,  come  vogliono  ,  che 
fi  folle  altresì  il  Marefcial  Caraffa,  molta  fatjga  ,e  mol- 
to sangue  sarebbe  coftato  all'  uno  ,  ed  ali*  altro  efcrcito 
il  palio  di  Monte  Leucio  .  Vogliono  ,  che  a  ciò  contribuif- 
fe  molto  un  rapporto  del  Carbonetto  fudetto  ,  il  quale 
batteva  la  campagna  ,  di  elTcre  gli  Spagnuoli  in  numero  più 
di  30.  mila  uomini  j  tuttA  gente  frefca  ,  veterana ,  e  con  fa- 
mofa  Cavalleria  .  Traun  non  vi  preftò  tutto  il  credito,  ma 
quando  fi  vide  lafciato  folo  dal  Marefcial  Caraffa  ,  il  qua- 
le colia  Cavalleria  avea  prefa  la  via  della  Puglia  ,  temen- 
do di  cdèr  cinto  j  con  celerità  (ì  ritirò  in  Capua  ,  in- 
chiodando ,  ed  atterrando  tutta  1'  artiglieria  ,  che  era  nel  For- 
te ,  bruciando  il  foraggio,  e  difpenfando  aquegli  alTlitti  pa- 
cfani     una  quantità    di  Tacchi  di  farina  .  Egli   entrò  iru 
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Capua  il  dì  primo  Aprile  con  tuttz  la  gente  ,  eh*  era 
partita  pochi  dì  innanzi ,  e  che  non  tutta  era  giunta  in 
Monte  Leucio  .  In  Capua  ebbe  ordine  dal  Caraffa  d*  in- 
viargli que'  200.  Uflari  ,  che  avea  feco  ,  i  quali  per  la^ 
via  d'  Avellino  le  gli  inviarono  i  e  per  iitrada  fi  unirono 
con  altri  Ulfari,  e  Battaglioni  di  Fanti  ,  pervenuti  dalla 
Sicilia  5  e  coi  due  Reggimenti  di  Cavalleria,  Pignatelli, 
e  Cocorfova  formarono  nella  Puglia  un  Campo  volante. 
Quefta  gente  portata  in  Puglia  ,  con  poca  apparenza  di 
agire  con  vantaggio,  Teruì  per  due  motivi  rimarchevolij 
y  uno  fi  fu  per  tirare  gli  Spagnuoli  al  più,  che  potevafi, 
lontani  da  Capua,  dalla  ritirata  di  Traun ,  e  dalla  Capi- 
tale ancora  3  i'  altro  per  aflìcurarfi  per  tempo  del  dana- 
ro della  Dogana  di  Foggia  ,  il  quale  forma  buona  par» 
te  delle  entrate  Reali  in  ogn'  anno  .  L'  uno  ,  e  V  altro 
venne  fatto  agli  Alemani  ,  benché  poi  preiTo  a  Bitonto, 
fofTero  disfatti  ,  ed  i  miferi  avanzi  recarono  pr  gionieri 
di  guerra  ,  eccetto  pochi  ,  che  fcapparoao  col  Viceré 
Vifconti  ,ed  ilMarefciai  Caraffa  ,  i  quali  per  la  Puglia, 
Abruzzo,  e  Marca  d'  Ancona  s*  incamminarono  a  Vienna, 
e  pofero  in  falvo  la  cafTa   militare. 

Ma  r  Infante  D.  Carlo  ,  eh'  erafi  trattenuto  alcuni 
giorni  in  Monte  Cafìno  ,  in  quel  celebre  Moniftero,  il  pri- 
nio  di  tutto  r  Ordine  Benedettino  ,  non  avendo  più  op- 
pofìzione  dagli  Auftriaci  ,  prefe  col  maggior  Corpo  del- 
la fua  gente  ia  via  di  Piedimontc  ,  Feudo  di  D.  Niccolò 
Gaetano  d'  Aragona  ,  Duca  di  Laurenzano  ,  e  Conte  d' 
Alife.  Da  Piedimonte  ,  che  pofcia  dichiarò  Città,  per  la 
via  di  Cerreto  ,  ove  nella  Terra  d'  Amorufo  (i  guazzò 
dalla  gente  il  Volturno,  portoflì  in  Maddaloni .  Vi  giunfc 
il  dì  9.  Aprile  5  fi  trattenne  per  due  giorni  nel  Palazzo 
Ducale  i  il  dì  di  Domenica  di  Paflìone  ghìn{c  in  Aver- 
fa  ,  ed  alloggiò  in  cafa  di  D.  Vefpafìano  della  Valle, 
flando  il  fuo  efercito  accampato  nel  Borgo  di  San  Lo- 
renzo • 

Della  gente,  che  accompagnava  V  Infante,  qualche 
porzione  ce  refiò  per  gli  Stati  di  Sera,  Al  vico,  San  Ger- 
mano 
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mano,  e  qualche  diftaccamenro  di  Cavalleria  fi  mandò 
in  Teano  ,  per  impadronirfi  della  Campagna  ,  e  tenere 
all'  ubbidienza  i  paefani.  E  toccante  ia  già  detta  Città  di 
Teano,  quefta  antica  Nobile  ,  e  ben  cuira  Città  era  ftara 
donata  in  Feudo  dall'  Imperadore  ai  Conte  Virrico  di 
Daun  ,  il  quale  era  ftato  ben  due  volte  Viceré  nel  Regno, 
di  cui  fi  è  fatta  menzione  nelT  entrata  ,  che  in  Regno 
fecero  i  Tedelchi  il  1707.  Gli  Spagnuoli  giunti  in  quefta  Cit- 
tà ruppero  le  armi  di  Daun  3  ui  poflero  quelle  di  Borbone, 
e  ia  dichiararono  Regia.  Oggi  trovafi  dal  Re  N.  S.  afle- 
gnata  al  Duca  di  Sermoneta  D.  Michelangelo  Gaetano 
per  porzione  del  compenso  della  Città  di  Cafeita ,  da  lui 
vendutagli. 

Intanto  il  Conte  Traun  ,  che  dal  Forte  di  Monte 
Leuci  fi  era  ritirato  ,  il  dì  primo  Aprile  giunfe  in  Capua 
colla  fua  gente 3  ed  altra  Cavalleria  non  gli  reftò  ,  che 
da  circa  30.  Corazzieri  ,  mandati  da  Pignatelli ,  e  Cocor- 
fcova  ,  e  da  circa  200.  Soldati  de*  medcfimi  Reggimenti 
fmontati ,  de'  quali  feruifli  su  'i  treno  deli'  artiglieria  in- 
torno alle  Fortificazioni  5  ed  in  queft*  impiego  fi  moftra- 
rono  con  rutta  ia  propictà,  che  quanutnque  Soldati  di  Caval- 
leria ,  lapeano  ben  anche  i'  arte  di  maneggiarci  canno- 
tti ,  e  le  bombarde . 

Gli  Eletti  al  Governo  della  Città  ,  eh'  erano  in    tale 
anno  D.    Franccfco    di   Rinaldi,  D.  Giufeppe   Giugnano, 
D.  Francefco  Maretta  ,  D.  Nicco  ò  Ceceri ,  D,  Paolo  Cenna- 
mi ,  e  D.  Domenico  Maz^arelli ,  fi  portarono  a  complimen- 
tare il  Conte  Tenente  M  2  efcial'o  Traun,  che  facea  la  Tua 
refiden2a  nel  Palazzo  Qcìì'  Illuftre  Marchefe  di  Mofttana- 
ra  3  e  lo  regalarono  laut;i>imamente  d' acqua  vita  ,  di  can- 
nella ,  di  ogni  forra  di  comeftibili  ,  e  di  vini  forefiieri .  La 
vifita  non   meno,  che 'i   regalo  da    Traun  fi  ricevette  con 
tutto  il  buon  gradimento  ,  e  con  fensi  di  vera    ftima  .  Il 
Capitolo  della  Cattedra'e  fece  io  ftefib  ,   e  i  Depurati  fu- 
rono il  Primicerio  D.    Vincenzo   Rofa  ,  ed  il  Canonico  D. 
Domenico  Lanza.  D.  Antonio  Manerba  ,  cha  reftò  Vica- 
rio Generale  dentro  Capua  vinto  ancor  egli  il  Marefcial 
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di  Traun  ,    e  per  quefta  via    di  comprimenti  fi    vldCtoi 
Capuani   liberi  da'    graviflìmi  difagì . 

Ritiratofi  il  Conte  di  Traun  in  Capua ,  prevedendo, 
che  ben  prcfto  gli  Spagnuoli  fi  farebbero  prefentati  a*  con- 
torni di  quefta  ,  come  di  fatto  tra  pochi  giorni  fcguì  , 
proccurava  di  prendere  tutte  quelle  mifure  neceflarie  a  fuf- 
fìftere  ,  e  a  tenerli ,  quanto  più  fi  poteva  ,  dalla  Piazza  lon- 
tani j  quantunque  egli  altra  Cavalleria  non  avefiè  per  bat- 
tere la  Campagna,  Te  non  già  la  divifata  .  Diede  più  lar- 
go campo  a*  paefani  ,  che  voleano  ufcire  j  ma  proibì  , 
che  non  aveflero  potuto  cacciar  con  efTb  loro  le  provviftc 
de'  co^neftibili  .  Profeguì  con  tutto  valore  le  fortificazio- 
ni ,  o  per  dir  meglio  le  perfezionò  a  maraviglia  .  Il  dì  5. 
Aprile  fi  finì  di  diroccare  V  antica  Chiefa  di  Sant*  Anto- 
nio de'  PP.  Conventuali  ,  ed  in  queft*  ultimo  cavamente 
trovofiì  in  una  fepoltura  il  cadavere  del  celebre  P.  Occa- 
mo.  Sì  proccurò  di  chiudere  maggior  quantità  polfibile  di 
viveri  così  da'  Militari  ,  come  dal  Pubblico  della  Città  » 
che  in  buona  parte  vi  era  rimafto.  Il  qual  efempio  fu  fe- 
guito  dalle  Comunità  Religiofe  ,  eccetto  dal  Seminario  de* 
Chierici,  al  quale  fi  era  data  un'ampia  licenza,  e  difmif- 
flone  totale  5  e  quefto  luogo  fu  eletto  quartiere  di  un  fe- 
condo Battaglione  di  Schemattiau. 

Nel  mentre  che  dentro  Capua  fi  ufavano  quefte  pre- 
cauzioni, gli  Spagnuoli  al  di  fuori  battevano  a  ior  balia 
la  Campagna.  Se  ne  vide  un  diftaccamento  di  Cavalleria 
giungere  per  la  ftrada  di  Roma  fino  al  luogo  detto  Isu 
Molinella  .  Quefto  ftefio  fi  portò  poi  in  Santa  Maria  Mag- 
giore'T  ove  fecero  prigionieri  alcuni  Mercatanti  Tedefchi, 
che  da  Capua  erano  andati  a  provvederfi  di  vini  .  Si  af- 
ficurarono  alcuni  Spagnuoli  di  giugnere  fino  alla  Chiefa-» 
di  San  Lazzaro  su  i'  antica  via  Fluviale  ,  oggi  di  Santa 
Maria ,  un  quarto  di  miglio  fuori  delie  mura  :  ma  prefto 
fi  ritirarono  per  lo  sparo  del  cannone  ,  o  falconetto  del- 
la Freccia  ,  avanzata  su  la  ftefia  via  .  Così  di  mano  ia^ 
mano  occuparono  i  luoghi  del  Mazzone,  Santo  Tamma- 
ro,  Bellona,  VitoJaccio  ,  Tutuni^  e 'i  dì  13»  cominciaro- 
no 
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ne  a  portare  de'  barconi  nel  Juogo  detto  Treflifco  ,  cir- 
ca  tre  miglia  da  Capua  diftante,  tra'!  Monte  Tifata ,  og- 
gi di  Santo  Nicola  ,  e  i  monti  ,  detti  ia  Defenfa  di  Gè- 
rufalemme ,  e  di  Bellona  ,  con  altro  nome  preflb  Camil- 
lo Pellegrino  nella  sua  Campagna  Felice  ,  chiamati  Col/l» 
coli,  per  fare  un  ponte  di  comunicazione  sul  fiume  Vol- 
turno ,  per  ben  cingere  con  largo  blocco  la  Piazza  ,  e  per 
dare  il  libero  paflo  nel  Regno  ,  e  nella  Sicilia  a  tutto  il 
rimanente  d'  Italia,  e  di  Europa,  giacche  la  via  per  Ca- 
oua  era  chiufa  .  Alla  novella  di  queft'  operazione  ,  otti- 
mamente penfata  ,  e  con  tutta  proprietà  efeguita  dagli  Spa- 
gnuoli,  fi  proccurò  dal  Conte  di  Traun  di  dare  qualche 
impedimento ,  «on  mandarvi  un  diftaccamcnto  di  Grana- 
tieri ;  ma  egli ,  per  diftorrc  queft' operazione  ,  avea  di  bi- 
fogno  della  cavalleria,  e  di  reftar  padrone  dell'una,  o 
l'altra  riva  5  e  pure  con  tutto  ciò  non  avrebbe  potuto 
mai  impedire  un  Ponte  fimile  ,  che  ii  farebbe  edificato  in 
molti  altri  luoghi  fopra  del  Volturno ,  Col  valore  però,  e 
vigilanza  degli  Spagnuoli  fi  fece  j  e  vi  fi  alzò  un  Forte 
su  la  riva ,  per  covrirlo ,  molto  ben*  intefo  ,  e  guardato 
da  un  Ufiziale  con   valido  picchetto  . 

Ma  ficcome  andavafi  ftringendo  vie  più  il  blocco  , 
così  dagli  Spagruoli  s'  impediva  con  impegno  maggiore 
il  far  penetrare  in  Capua  qualunque  (brta  di  comeftibili . 
I  paefani  ali*  incontro  s'  ingegnavano  a  condurvene  ad 
ogni  riichio,  e  bene  spedo  o  perdevano  la  roba,  o '1  de- 
naro ,  o  la  libertà  .  A  quefte  rapprefaglie  contribuivano 
molto  certi  villani  d^ì  Contado  ,  di  genio  tutto  vena- 
le .  Da'  Tedefchi  però  non  lafciavanfi  di  ufare  diverfc™» 
cautele  ,  con  avanzarfi  per  la  Campagna  ,  e  batterla  in 
modo  ,  che  mantenellero  le  pattuglie  Spagnuole  lontane 
vm  buon  miglio  dalla  Piazza  . 

Lo  ftato  dunque  di  Capua  nel  recante  di  Aprilcj 
(ì  era  di  guardar  la  Campagna  al  poflibile  ,  di  perfezio- 
nai le  fortificazioni  femprc  piìj  ,  con  ben  accomodare-» 
i  plafoni  delle  batterie  ,  formarne  le  piatte  ferme  con-i 
grofii  tavoloni  ,  alzare  di  mano  in  mano  ,  e  a  portata-» 

di 
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di  ogni  Baluardo  piccoli  maga2zini  ,  e  caferme  >  frov- 
vedere  ogni  batteria  di  cannoni  ,  anzi  ogni  cannone  di 
buon  numero  di  palle  ,  giufta  il  suo  Calibro  ,  chiuderò 
ogni  recinto  fìa  efteriore,  fia  interiore  di  palizzate ,  efer- 
citarfì  ogni  giorno  nelle  militari  operazioni ,  e  fopra  tut- 
to al  treno  dell'artiglieria.  Allora  fu,  che  fi  vide  la  Por- 
ta di  Napoli  chiufa  per  metà,  con  tenere  dietro  la  det- 
ta metà  chiufa  una  terminata  catafta  di  pietre  vive  ,  le 
quali  nel  tempo  fteflb,  che  faceano  V  ufizio  di  rinforzo 
per  le  Porte  ,  poteano  fèrvirc  per  fcaricark  (opra  gii  ^g- 
greflori  in  tempo  di  qualche  fcalata  ,  o  d'impedimento, 
ingombrando  l'entrata.  In  tutto  quel  cammino,  ch'era 
sì  dalla  Porta  di  Napoli,  come  di  Roma,  dalla  Porta  fi- 
no all'ultimo  efteriore  cancello,  era  il  paflb  dall'una  ,  e 
altra  parte  chiufo  di  cavalli  detti  di  Troja  .  Faccan- 
fì  per  fine  quefte  diligenze,  con  ufarfi  rigor  tale  nelle  Por- 
te ,  che  non  poteafì  né  ufcire  ,  né  entrare  fenza  diligCH- 
tc  difamina  ,  e  biglietto  firmato  da  Traun  ,  il  quale  in-# 
quefta  parte  fu  fempre  indulgente  con  chi  aveflè  voluto 
andare  a  procacciarli  qualche  cofa  per  Ji  giardini  ,  avef- 
fc  voluto  andare  ad  afiifterc  a' suoi  feminati,  o  aveflè  vo- 
Juto  divertirli  alla  caccia  j  eccetto  però  in  alcune  occa- 
fiom  ,  nelle  quali  i  Tedefchi  non  voleano  far  conofcero 
certi  loro  occulti  difegni  ,  che  penetravanfi  poi  per  altre 
vie,  quanto  piii  chiufe  all'occhio  del  pubblico,  tanto  più 
certe  ed  appurate.  In  quelli  giorni  ancora  fi  videro  le  pre- 
cauzioni di  uccidere  buona  porzione  de*  cani  ,  eh*  erano 
in  Città  j  perchè  coli*  abbaiare  non  ifcoprillèro  i  movi- 
menti notturni ,  e  perchè  non  confumallero  qualche  por- 
zione de*  viveri.  Sì  pofero  de' puntelli  a  tutte  le  lamie, e 
i  terrazzi  fi  coprivano  di  paglie,  e  letame,  per  impedire 
gli  effetti  funefti  delle  bombe  ,  nell'  occafione  di  berfaglio 
dell'  artiglieria  Spagnuola  .  Varj  altri  ordini  corfero  in  que- 
fti  tempi .  Tra  gli  altri  Goltinnc  cacciò  fuori  uno ,  col  qua- 
le Giufeppe  di  Rofa  ,  pubblico  venditor  del  tabacco  nel 
Fondaco  Regio,  dovette,  il  danaro,  che  alla  cafla  Regia 
fi  apparteneva,  depofltarc  prefìb  di  elfo  Generale,  e  così 

i  Ga- 
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i  Gabellori  ancora  dovettero  far  del  denaro  raccolto  dal- 
l' efazione  de'  dazj . 

Il  Sereniilìmo  Infante  trattenevafi  tuttavia  In  Averfa, 
nel  qual  tempo  parte  degli  Spagnuoli  ,  che  i'aveano  accom- 
pagnato ,  unitifì  a  quei  ,  che  in  quefti  giorni  andavano 
per  mare  giungendo,  fi  refe ro  padroni  delle  Ifole  d'Ifchia, 
Precida  ,  del  Cartello  di  Baja  ,  e  finalmente  de*  Caftelli 
della  Capitale  j  ma  non  eflendo  il  mio  intento  altro ,  che 
Ja  Storia  di  Capita  ,  non  mi  diffondo  in  quefte  altre  im- 
prefe  3  folamente  mi  contento  di  accennarle  .  L*  Infante 
in  Averfa  ricevette  l'omaggio  di  quel  Vefcovo  col  suo  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  ,  e  della  Città  in  Corpo  .  Moniì- 
gnor  Patriarca  Orfini ,  Arcivcfcovo  di  Capua  ,  anche  qui- 
vi fu  a  vilitarlo  ,  ficcom.e  fatto  avea  in  Maddaloni  ,  ed 
unì  al  suo  oflèquio  un  generofo  donativo  .  Quivi  pure  , 
fecondo  il  coftume ,  Ja  Città  di  Napoli  in  Corpo  prefen- 
toflegli  la  prima  volta  ,  efFerendogli  le  chiavi  della  Cit- 
tà ,  e  del  Regno  .  Dopo  quefte  funzioni  fi  fcelfe  la  gior- 
nata del  dì  10.  Maggio  per  la  folenne  entrata  deli'  In- 
fante D.  Carlo  in  Napoli  ,  ficcome  verfo  la  fera  dell'  ac- 
cennato giorno  fegiìì ,  ricevuto  con  dimoftrazioni  di  vero 
affetto,  epuro  gradimento,  e  faiutato  da  tutte  le  Fortez- 
ze di  quella  Capitale.  L'allegrezza  fu  univerfa.'e,  e  1' In- 
fante andò  spargendo  delle  monete  d'  argento  ,  per  do- 
vunque paffava  •  La  funzione  terminò  con  fefte  pubbliche 
di  piià  giorni,  illuminazioni  ,  e  falve  .  L'  Infante,  o  per 
meglio  dire  il  Re,  nel  Duomo  ricevette  i'  omaggio  delia 
Citrà  ,  e  di  tutti  i  Baroni  del  Regno,  e  s'intitulò  Re  del- 
le due  Sicilie  .  Alloggiò  nel  Real  Palazzo  ,  e  cominciò  il 
suo  nuovo  governo  ,  eiTcndo  suo  Ajo  il  Conte  di  Santo 
Stefano  *-  suo  Viceré  ,  il  Conte  di  Chiami  •-  Capitan  Ge- 
nerale ,  il  Conte  di  JMonte  Mar  ,  il  quale  in  querti  tempi 
poi  ebbe  il  tìtolo  di  Duca  -■  suo  primo  Miniftro  ,  e  'i  Du- 
ca di  Saics  ,  Marchefc  di  Monteallegre  --  suo  Segretario 
di  Giuftizia  fi  fu  il  dotto  ed  integerrimo  Marcnefe  D, 
Bernardo  Tanucci  .  Nei  tempo  Redo  fi  cominciò  la  tan- 
to lodata  e  fempre  più  commendabile  formazione  de*  R':fg- 
Tom.  IL  Rr  gimen- 
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gioenti  Provinciali  ,*che  poi  fi  è  veduta  così  ben  riufci- 
re  ,  che  oggi  vien  corifiderata  di  fommo  pregio  alla  Co- 
rona Reale  ,  di  non  pxciolo  utile  alia  Nobiltà  della  Ca- 
pitale ,  e  del  Regno,  di  pofitiva  quiete  alle  Città,  e  Dio- 
ceiì ,  ch'eran  piene  di  gente  sfaccendata  ,  e  di  ottimo  pre- 
sìdio alle  Piazze  d' armi .  Il  nome  de' Reggimenti ,  e  de*  lo- 
ro Colonelli  ,  i  loro  veftuarj  colle  divile  ,  il  numero  de* 
Battaglioni,  dcìÌQ  Compagnie,  de'foldati,  e '1  tempo  del- 
ia loro  fondazione  fi  dimofireranno  nella  ieguente  pagi- 
na ,  ove  come  in  un  terfiflimo  specchio  Ci  mirerà  chiara, 
e  minuta  una  tal  formazione  ,  utile  specialmente  per  la.* 
noftra  Città  di  Capua  ,  ove  fogiiono  di  continuo  fituar- 
fi  tre  battaglioni  di  efli,  i  quali  colla  nobiltà  de' loro  Ufì- 
ziali  iiluflrano  vie  più  la  Città  5  colla  loro  buona  ami- 
cizia ,  e  gentil  trattamento  rendono  i  cittadini  piiì  cul- 
ti ,  più  allegre  e  pregevoli  le  adunanze  3  colla  moltitudi- 
ne de'foldati  rendono  più  ficure  ,  e  trafficate  le  Piazze, 
più  ricche  le  botteghe  per  tutto  il  loro  danaro  ,  che  per 
ogni  genere  di  roba  da  quelli  giornalmente  vi  fi  confu- 
ma .  Il  Re  dicdefi  al  divertimento  della  caccia,  ed  aspi- 
rare diverfe  arie  le  più  amene,  e  più  confacevoli  alla  sua 
falute  i  onde  cominciò  la  gran  fabbrica  in  Capodimonce , 
e  poi  r  altra  nella  Villa  Reale  di  Portici . 

Stabilito  già  in  Napoli  il  Prìncipe  D.  Carlo  felicemen- 
te Regnante,  e  rcnduti  gli  Spagnuoli  padroni  delle  Fortezze 
delia  Capitale  del  Regno  ,  i  prefidj  delle  quali  reftarono 
tutti  prigionieri  5  mandarono  in  Capua  un  Araldo  ,  e  fi 
fu  un  Tiombetta  de*  Carubioieri  Reali,  il  quale  fu  intro- 
dotto bendato  pel  cammino ,  o  ftrada  coverta  del  Bacio- 
ne Spero7]e  ,  ad  intimarne  la  refa ,  e  nel  tempo  fteflb  a 
domandare  i  fulTidj  per  gli  Ufiziali  Alcmani  ,  fatti  pri- 
gioni ne'  Caflelii  di  Napoli  .  La  propolta  dell'Araldo  fu 
concepita  con  termini  forti  ,  per  quello  riguardava  la  re- 
fa  di  Capua,  ed  ebbe  da  Traun  la  sua  rifpofta  5  per  quel- 
io  poi  riguardava  i  fufìidj  da  rimetterfi  ,  rifpofe  egli  , 
che    farebbero    flati    ferviti  i    il    che    ben    tolto    Cx    efc- 
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In  Capua,  e  ne' suoi  contonii  intanto  ii  blocco  vi^ 
più  fi  andava  ftringendo  ,  e  cominciava  la  diferzione  de* 
foldati. 

Gli  Spagnuoli ,  per  iftrjngere  maggiormente  il  blocco  ,  e 
covrirfi  dalla  parte  della  Porta  di  "Roma,  nell'operazio- 
ne del  Ponte  di  TrJfìifco  ,  verfo  il  dì  22.  Aprile  ftefero 
molte  tende  nel  vado  Fenile  di  Ferranzano  ,  Juogo  per 
lìnea  retta  lontano  da  Capua  un  buon  miglio  ,  e  fu  la.,  ; 
firada,  che  da  Capua  fi  va  aTrefiifco  ,  per  1'  accennata^; 
Porta.  Ne*  villaggi  del  contorno  mifero  diverfi  Picchec- ^ 
ti  e  corpi  di  guardia,  come  in  T  ut  ani.  Bellona^  Trijìifcay 
Santa  Maria  ,  ov'  era  il  corpo  àtì  Genera  e  .  Nelle  cafe 
del  contorno  di  Santa  Maria  ,  ed  in  molte  gran  maflerie 
ancora  (lavano  i  corpi  di  guardia  diftribuiti .  Con  que- 
lle fituazioni  ,  e  diligenze  chiudevanfi  i  pafii  d'  intorno  a 
Capua ,  Tempre  tenendo  la  distanza  di  un  miglio  ,  o  più. 
dalia  Città  .  Le  pattuglie  degli  Spagnuoli  andavano  Tempre 
di  mano  in  mano  battendo  la  campagna  ,  impedendo 
con  forama  vigilanza,  e  rigore  ,  che  i  pacfani  portaflero 
viveri  in  Città  . 

Non  è  qui  da  tralafciarfi  una  ben  degna  azione  dt\ 
Signor  Traun ,  feguita  nel  di  del  Venerdì  Santo.  Una  fen- 
tinclla  Spagnuoia  erafi  molto  avanzata  in  San  Lazza- 
ro j  un  {oìd^to  della  Piazza  le  tirò  un  colpo  di  can- 
none, fenza  ordine  del  Comandante  .  Saputafi  da  Traun, 
fece  rigoroiamente  caligarlo  ,  fui  motivo  che  non  dovea 
tirare  in  tempo  ,  che  Ggs\x  Criflo  era  nei  Sepolcro ,  e 
i' inimico  andava  colle  armi  bafle. 

Alle  continue  diligenze  degli  Spagnuoli ,  per  chiudere 
il  blocco,  rifpondeva  l'accuratezza  di  Traun,  proccuran- 
do  di  far  nella  Città  introdurre  ciò,  che  bifognava  .  Do- 
vea entrare  in  Capua  per  la  via  del  Mazzone  una-, 
gran  quantità  di  fale  ,  per  provifta  del  Publico  .  Coru 
ììcurezza  fi  fecero  ufcire  certi  piccioli  diftaccamenti  di  Gra- 
natieri j  e  così  fattefi  quelle  fortite  di  diverfione,  s' intro- 
duflè  a  man  falva  il  Tale  .  Si  era  giunto  a'  20.  ,  e  21., 
^^ggio  ,  quando  alcuni  capi  di  viveri  ficcoaie  {\  anda- 
vano 
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v^no  confumando  ,  così  fc  ne  penuriavaj  ma  perchè  ia 
tali  opportunità  crefceva  a  dismifura  in  buona  parte  de* 
paefani  ii  delìderio  di  profittare  j  andavano  perciò  avan- 
zandone i  prezzi ,  talché  la  lagrima  fi  vide  giunta  a'  du- 
cati {ette  lì  barile,  i'afprinio  a*  ducati  39.  la  botte.  Lo 
miferie  crefcevano  ,  per  chi  non  avea  le  Tue  provvifioni .  Gli 
Spagnuoli  perfiftevano  in  Ferranzano  col  campo  ,  e  i  pac- 
{ani  di  Santo  Tammaro  favorivano  di  molto  i  Capuani  » 
che  proccuravano  di  procacciarfl  qualche  cofa  per  la  cam- 

In  quelti  giorni  lì  ricevettero  dagli  Spagnuoli  le  ficure 
novelle  della  totale  disfFatta  ricevuta  dagli  Alemani  in  Bi- 
tonto  ,  ove  i  Tedefthi  reftarono  o  trucidati,  o  prigionie- 
ri di  guerra  ,  a  rilerva  di  pochi  Ullari ,  che  falvarono  la  ca{^ 
fa  miTtare  j  e  col  Viceré  Vifconti ,  il  Marefcial  Caraffa  ,  o 
D.  Ambrogio  Caracciolo  de'  Principi  d'Avellino,  per  Isu 
via  di  Abbruzzo  fi  condufiero  finalmente  in  Vienna.  Glifpa- 
gnuoli  nella  piazza  di  Bitonto  in  trofeo  della  riporta- 
ta vittoria  alzarono  un  obelifco  molto  ben  formato  1  con 
quattro  erudire  iibrizioni  ne' quattro  oppoili  lati,  che  for 
no  Je  ieguenti; 

PHILIPPO  V. 

HISPAN.  INDIAR.  SICIL. 

UTRIUSQUE 

REGI  POTENTISSIMO 

PIO  FELICI 

QCJOD  AFRIS  DOMITIS 

NEAPOLITANUM  REGNUM 

DEVICTIS 

JUSTO  BELLO  GERMA>.^IS 

RECEPERIT. 

ET  CAROLO  FILIO  OPTIMO 

JTALICIS  PRIDEM  DITIONIBUS 

AUCIO  ADSIGNAVERIT 

MONaMEs^TCJM  VICTORIAE 

PONI  LAETANTES 

POPULI  VOLUERUNT- 

Neil! 
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Nell'altra  facciata  : 

JOSEPHO  CARRILLO 
GOMITI  MONTEMAR 
QUOD  EJUS  OPERA  DUGTU 
CONSILIO 
HISPANI 
GERMANORUM  CUNCTA 
SUBEGERINT. 
Vili.  KAL.  QUINt. 
A.  S. 
M.  DCGXXXIV. 
REGIS  JUSSU 
HONOS  HABITUS  . 
Nella  terza  facciata  ; 

GAROLO 

HISPANIARUM  INFANTI 

NEAPOLITANORUM 

ET  SIGULORUM  REGI 

PARMEiSISIUM   PLACENTINORUM 

GASTRENSIUM  DUCI 

MAGNO  HETRUSCORUM  PRINCIPI 

QUOD  HISPANICI  EXERCITUS 

IMPERATOR 

GERMANOS  DELEVERIT 

ITALICAM  LIBERTATEM 

FUNDAVERIT 

APPULI  GA.ABRIQ^ 

SIGNUM  EXTULERUNT . 

Nella  quarta  facciata   : 

GERMANORUM  MILITUM 

HIC 

lUSTO    NUMERO  CERTANTIUM 

HISPANICA  VÌRTUS 

PARTEM  MINIMAM  TRUCI  DA  VIT 

REUQUOS  FORTITER  CAPTOS 

SERVAVIT 

REI  GEST^  NUNCIUM 

EX 
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tX    CAPTiVIS 
AD  GERMANIAE  REGEM 
HUMANITER    ABLEGAVIT 
A.  D.  MDCCXXXIV. 
Seppero  ancora  i  Tedefchi  ,  che   il    Marcfcìal   Merci 
erafì  già  incamminato  con  un  diftaccamento  ,  per  {occorrere 
il  Regno,    ma  nel  paffaggo  del  Fiume  OgJio    era  egli  neli* 
importante    paflò    di    quello    rimafto    miferamente    ucci- 
fo ,  onde   il  {bccorfo    più    in  Capua    arrivar    non    potca  , 
QL>efte  cofe  fecero  pigliar  delle  mifure  al  Marcfciai  Traun 
di  tirare  il  blocco  più  alla  lunga,  che  folle  poilibile,  per 
tenere  in  Regno  gli  Spagnuoli  occupati  intorno  Capua  ,e  nelT 
afledio  di  Gaeta  ,  e  di  Pefcara  ,  ed  all'imprefa  delia  Sicilia  i 
e  cosi  dar  loro  agio  di  diftaccarfi  dalla  Lombardia  ,  e  dal- 
l'imprefa  di  Mantova  ,  uinca  Piazza  reftata   a*  Tedefchi, 
ia  quale   veniva  minacciata  d'  afledio  da  tutte    le  forze-» 
delia  triplice  formidabile  alleanza  di  Francia,  Spagna,  o 
Savoja  .  In  tanto  a  far  bravure  fi    erano  offerti  ai   Conte 
di  Traun  un  Sargente  del    Reggimento    Eifter  ,  per  nome 
Giovanni,  ed  un    Caporale  di    Golt  n  ,  per  nome  Crilto- 
foro  ,  i  quali  con  alcuni    Granatieri  degli  fteili  ,  ed  altri 
Reggimenti    del    Prefidio    arrivavano    a'  circa    trenta    uo- 
mini .  Quefti    perchè    volontariamente    fi    erano    offerti , 
eran  chiamati  volgarmente  i  volontari ,  in  Tedefco  ,  Fraivil- 
ler  ,   che  vale  ,  amico  di  volontà  .  E  già  fi  pofero  a  batter  la 
campagna  di  notte  ,  e  di  giorno.  Il  Sargente  fuddetto  era  il 
Jor  Comandante  e  pigliava  di  perfona  gli  ordini  da  Traun  , 
il    quale  ,    attefi    i    suoi    meriti  ,  lo    premiò    pofcia    coi 
pofto    di    Tenente  .    Per    verità    in  queft*  uomo   vedeanli 
le  marche  di    un  vero  valore   ,  una  capacità  che  di  mol- 
to  formontava    il    fuo    eflere  ,  non    meno    nel    penfare, 
e  rifolvere  qualche  intraprefa  ,  che  in  efeguirla  ,    fcegliendo 
fempre  per  fé  gT  incontri  pjù  ardui .  Qiielti  volontarj  dunque 
ufcivano  ia  fera  verfo  le  23.  ore  veftiti  alla  leggiera  al  poflìbi- 
le  ,  armati  di  un  mofchetto  ,  di  una  bajonetta  ,  e  di  una  pi- 
ftola  5  ed  alle  volte  aggiungevano  a  quefte  armi  una  Iciabla 
alia  Turca  ,  corta ,  come  1'  ufa vano  i  Granatieri .  QLJa"<^o  ^' 

azio- 
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azione,  cb<:  Ja  notte  doveano  efeguire,  era  d'Importan- 
za, marciava  tutto  il  corpo  col  Comandante  Sargcnte,  e 
'i  suo  Luogotenente  j  quando  era  di  mefticre  il  dividerfl 
un  diftaccamento ,  uno  fortiva  per  una  porta  fotto  il  coman- 
do di  uno  de'  Comandanti,  ed,  un  altro  per  l'altra  fot- 
to il  comando  dell'altro.  Impedivano  al  poflìbile  le  di- 
ferzioni  de' Tede/chi  ,  o  almeno  non  ie  faceano  eflero 
tanto  frequenti  ,  Coprivano  i  giardinieri  dagl' infulti  de* 
iicenzioij  paefaru*,  che  non  erano  pochi  ,  tenendogli  in 
timore  . 

Crefcevano  intanto  a  mifura  le  diligenze  degli  Spagnuo- 
li  in  avvicinarfi  a  Capua  ,  e  quelle  de'Tedefchi  in   non  far 
ioro  guadagnar  terreno.   Un  giorno  gli  Spagnuoli ,    cover- 
ti  dal  muro  del  giardino  di  Santo  Lazzaro  ,   eranfi  di  mol- 
to accoltati  alia    Città  in    non    picco'o  numero  j  furono 
per  tanto  respinti  da  un  corpo  di   circa    300.  fra  Grana- 
tieri ,  e  Mofchetrieri  5  e  da    circa   io.  in    iz.  Corazzieri, 
che  fortirono   pel  cammino  coverto  della  Forreza  ,  iqt;a- 
ii  in  feguito  appianarono  un  rialto  di  fìepe  3  e  poco  man- 
cò,  che  non  atteraflero  l'antica  fabbrica  dell' Ofpedale  di 
S,  Lazzaro,  colla  Chefa  ancora  ,  unica    in   Italia  di  que- 
fto  Santo,  di  fomma  divozione  per  li  tanti  miracoli ,  che 
fa  alla  giornata  ,  e  pel  concorfo  de'  popoli  ,  celebre  ben 
anche    per  1'  antico  ordine  de'  Cavalieri  di  Santo  Lazza- 
ro,  e  per  le  tante  indulgenze  da'Sommi  Pontefici  conce- 
dutele. Quefta  fortita  ,  che  fu  a' 30.  Aprile,  e  quefto  at- 
teramente di  muro,  refe  fcoverta  tutta  la  ftrada  di  Santa 
Maria  in  quefta  parte  3   tanto  che  ,  per  tutto  il  decorfo   del 
blocco  in  appreflo  non  diede  più  incomodo. 

Erano  ancora  continui  i  rapporti,  che  fi  facevano  a 
Traun,  che  avcficro  gli  Spagnuoli  formato  un  corpo  di  guar- 
dia neli'ofteria  de' Cappuccini  ,  luogo  un  miglio  da  Ca- 
pua  lontano,  perla  via  antica  Fiu viale  ,  oggi  di  Santa  Maria, 
e  che  ne]  Monifiero  de'  medefimi  Padri  avefiero  portati 
attrezzi,  per  formare  1' afièdio  di  Capua  .  Da  principio  il 
Conte  di  Traun  non  diede  orecchio  a  tali  voci  ,  per  piìj 
giorni  non  credette i  ma  finalmente,  e  per  moihare,che 

non 
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non  G  ingannava,  e  per  non  lalciar  diligenza  ancora  ,  un 
giorno  verfo  le  ore  22.  fece  iorrìre  pei  cammino  coverto 
una  partita  di  Corazzieri  di  circa  12.  cavalli  di  vanguarcj^, 
e  da  100.  Granatieri  fotta  il  comando  del  Signor  fi.O'\ 
fenzuai,  Sdrgente  maggiore  dei  Reggimento  GoJtin  ,  coli* 
ordine  di  vilìtare  la  detta  orieria  ,  e  'i  Moniftero  ancora. 
Quefto  corpo  marciò  alla  fordina  ,  e  di  buon  palio  ,  o 
prima  di  mezz'ora  giunfe  al  luogo  deftinato  ,  ove  altro 
non  trovò  ,  che  qualche  quantità  di  paglia  per  ufo  de* 
cavalli  ,  la  quale  fece  bruciare  ;  pofcia  andò  nel  moni* 
ftero  ,  nel  quale  non  trovò  cofa  alcuna  ,  ed  impofe  al 
Superiore  ,  che  rrovandofi  egli  col  fuo  Convento  tra  li- 
miti delia  giuridizione  di  Capua  ,  rapportane  ogni  novi- 
tà con  efattczza  al  Signor  Marefcial  Traun  .  Fatte  quelte 
cofe  fi  ritirò  in  Città  ,  e  riferì  il  tutto  ai  Marefciallo  ,  il 
quale  reftò  soddisfatto  alTai ,  per  efTerfi  trovata  ia  cofa  ,  co- 
m*  egli  diceva . 

Nel  reftante  di  Maggio  non  vi  fu  cofa  rimarche- 
vole .  Da  giorno  in  giorno  difertavano  ,  benché  fi  ve- 
deva femprc  diferzionc  maggiore  de'  Tedefchi .  Tra  quefto 
mentre  non  fi  mancò  d' impiegar  molta  gente  alle  perfezione 
delle  fortificazioni,  alle  quali  non  (i  cefsò  mai  di  aggiun- 
gere qualche  maggior  compimento  3  aniji  sul  rifleflTo,  che 
in  Capua  fi  foffe  potuto  penetrare  per  gli  acquedotti ,  e 
per  le  cloache  in  diverfi  luoghi  più  patenti,  fi  fecero  agli 
uni  ,  ed  alle  altre  varie  aperture  delle  ftecche  a  modo 
di  baraccate,  oltre  ad  una  fentinella  per  la  flotte  in  og- 
ni unadiquefte  aperture 

Si  avanzarono  i  caldi  della  ftagione  ,  ed  in  Capua 
non  vi  era  neve.  I  Comandanti  Spagnuoli,  che  in  qnefti  tempi 
erano  il  Signor  di  Marfillac  ,  e  di  Cumiceur  ,  i  quali 
ftavano  di  refidenza  in  Santa  Maria  ,  uomini  di  fomma 
fperienza  ,  e  di  gran  perizia  nelle  cofe  militari ,  ne  offeri- 
rono a  Traun  .  Egli  refe  loro  le  dovute  grazie  j  ed  affat- 
to non  U\  volle  per  ufo  fuo  3  Taccetrò  bensì  pel  Conte  di  Sinr- 
zendorff,  e  ne  rifondeva  agli  Uhziali  ,  ed  a  qualche  paefano 
ancora  ,  e  fopra  tutto  sgi'infi^rmi  ,ch'  eran  polii  ali*  ufo  deli* 
IcmJL  Ss  a  e- 
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acqua.Quefta  neve  veniva  ogni  mattina  in  Santo  Lazzaro  col- 
ia Icorta  di  un  Trombetta  SpagnuoJo,  e  s*  introduceva  in- 
Città  da  perfone  dcftinare  da  Traun  .  Per  Jo  mezzo  di 
que/to  Trombetta,  e  coir  inteligenza  di  Traun,  e  diju- 
riz  ,  che  in  quefta  parte  fu  mediocremente  gentile ,  i  pae- 
sani comunicavano  co'  loro  congiunti  ,  che  (lavano  in 
Santa  Maria  ,  anche  con  lettere  j  non  fi  parlava  però  di 
viveri,  ne  era  di  bene  far  correr  danaro  in  fi  fatta  pra- 
tica . 

Due  fatti  accaddero  in  quefti  giorni  ,i  quali  non  dif- 
piaceranno  al  curiofo  leggitore  .  Fin  dal  principio  di  Apri- 
Je  aveanogliSpagnuoliprcfe  moire  vacche ,  e  bufale  di  D. 
Pompeo  Sanzò  ,perfon a  nobile  ,  patrizia  della  Città  di  Ca- 
pua ,  dichiara  ,  e  diftinta  famiglia  ,  le  quali  davano 
riferbate  per  ufo  de'  Capuani  ,  e  'i  General  Marfillac 
volle  dare  un  tratto  di  fcherzo  al  Marefcial  Traun,  man- 
dandogli un  filetto  alla  Reale  di  vitella  j  dicendo, 
cfler  ben  intefo  ,  che  fcarfeggiava  di  carne.  La  ricevet- 
te di  buon  cuore  Traun  ,  ma  ne  reftò  piccato  .  Onde 
mandò  diligenti  perfone  ,  non  oftante  il  blocco  ftret- 
tifiimo  ,  in  Cafiei  Volturno  ,  luogo  12.  miglia  diftan- 
te  da  Capua  ,  ed  ove  appunto  il  Volturno  mette  nel 
mediterraneo  ,  ed  ebbe  una  quantità  di  ragofte  vive  ,  le 
quali ,  il  giorno  dopo  ricevuta  la  carne  di  vitella  ,  mandò  al 
Signor  Marfillac  j  foggiungendogli ,  che  la  flrefia  notte  avea 
mandato  nel  fuo  mare  di  Caftelloa  prendere  quel  poco 
pefce  5  onde  glielo  facca  prefentarei  fa  pendo,  che  re  pe- 
iiuriava  il  Signor  Generale  .  L'  altro  fi  fu  ,  che  non  ba- 
llando la  roba,  cheaveanoi  Mercatanti  ne'  loro  fondachi 
in  Capua  ,  molti  Ufiziali  Tedefchi  fi  erano  ferviti  per  abi- 
ti di  state  di  robe  ,  fatte  venire  dai  Mercatanti  di  Santa^ 
Maria  5  ma  il  pagamento  fi  fece  loro  dal  Conte  Traun  in 
tempo  delio  (ìrettiillmo  blocco  ,  tutto  colla  moneta  uf- 
cita  allora  in  Napoli  coi  conio  ,  Ve  socio  Prwceps  3  onde  da 
quel  punto  in  poi  fi  vide  il   blocco    vie  piiì    firetto  . 

Su  la  fine  di  Maggio  ,  e  principio  di  Giugno  in  Capua 
fi  fiiede  in  anguftia  ,    per  vederfi  ritardato  un  mefib  da 

Tra'  . 
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Traun  in  Roma  al  Cardinal  Alvaro  Cicnfuegos ,  incarica- 
to allora  degli  affari  Imperiali  appredb  la  Santa  Sedo; 
coftui  non  fi  vedea  comparire ,  ed  erano  paflati  più  gior- 
ni 5  ma  finalmeiKe  venne  ,  e  da'  suoi  rapporti  s*  inrefo 
lina  voce  comune  fra  le  truppe  di  un  vicino  foccorfo .  In- 
verità quefta  fu  voce  fatta  ipargcre  da  Traun  ,  per  ani- 
mare i  Ibi  da  ti ,  anzi  gli  mantenne  in  tutto  il  decorfo  del 
blocco  con  fi  fatte  voci  .  Quefto  Corriere  rapportò  con  ficu- 
rezza  Ja  morte  di  Mersj  j  il  bi fogno  ,  che  vi  era  di  tirare* 
il  blocco  alla  lunga  al  poflibilc  ,  e  diede  a  varj  Ufiziali 
novelle  diltinte  delle  loro  mogli ,  eh'  erano  in  Roma  .  I 
Corrieri  per  Napoli  erano  più  frequentili  quali  per  lo 
lettere ,  che  portavano,  arrifchiavano  fempre  la  vita  ,  per 
approfittare.  Quefte  lettere  ,  ed  altre  molte  ,  colle  notizie  av- 
ute da  Cienfuegos ,  fece  determinare  Traun  a  tirare  avanti  il- 
blocco,  prender  tempo  ,  e  non  foccorfo,  foccorrere  alle 
cose  di  Lombardia  ,  e  di  Mantova   fopra  tutto  . 

Per  metter  in  eftetto  una  tal  folliftenza  ,  da  Traun 
fi  ordinò  un  efatto  efame  de*  viveri  ,  che  vi  erano 
per  li  militari  y  e  perchè  quefti  poteano  fcarfeggiare , 
fi  diede  tutto  il  buon  regolamento  economico  nel  di- 
ftribuirli  ,  e  fopra  tutto  fi  applicò  a  dar  comodo  a'  pa- 
efanì  di  raccoglierfi  quanto  fi  potea  ne'  contorni  di  Ca- 
pua  .  I  volontari  collo  fcoirere,  che  faceano  ,  coprivano  alla 
meglio  i  paefanii  ma  gliSpagnuoli  non  iafciavanod*  im- 
pedire. Furono  continove  le  fcaramucce  nel  luogo,  detto, 
lo  Tuoro  ,  nella  Motiaca  ,  neli'  Àgnena  ,  Majoriie  ,  nello 
terre  di  Fabrizio  di  Bla  fio  ^  al  Bofcarelh ,  e  finalmente  a 
Ssno  , 

lì  rimanente  di  Giugno  ,  e  parte  di  Luglio  fi  ftiedo 
applicato  a  confervarfi  la  raccolta  .  Si  vedeano  lòvente  de'di- 
fertori .  Qualche  capo  di  roba  o  affatto  finiva  ,  o  fcarieggiava 
per  li  paeiàni  5  molti  ne  venivano  fomminiftrat.  da'  Teuefchi, 
come  il  fale  ,  il  formaggio  ,  l'uno  ,  e  V  altro  a  3.  carlini  il  ro- 
tolo ,  o  poco  meno  -  La  carne  vaccina  era  affatto  finita.» 
da  due  mefi  ,  e  piij  ,  Il   vino  era  giunto  ad  un  prezzo 
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molto  alterato  ,  pò  che  fi  cominciava  e  pagare  a  trcdeci 
cariini  la  foglietta .  I  Tedcfchi  ne*  lo/o  magazzini  ne 
aveano  puranchc,  e  fi  diftribuiva  loro  con  fomma  econo- 
mia 3  c  pure  da  taluni  di  efli  fé  ne  fommiftrava  a'  pae- 
farii  a  dolce  prezzo  j  i  paefani  dipoi  facendovi  eerto 
unioni,  e  mifcoie,  io  vendeano  a'  poveri  afletati  a  prez- 
zo troppo  alterato  .  Qualche  gallina  fi  vendette  fino  a^ 
20.  carlini,  e  qualche  vovo  un  carlino  3  ma  queftì  prezzi 
cosi  ftravaganti  fi  fentirono  nel  niefe  di  Ottobre  ,  cj 
Novembre . 

A  dì  8.  Luglio, giorno  dedicato  dalla  Chiefa  alla  Fe- 
ftività  di  Santa  Elifaberta  ,  nome  deli*  Imperadrice  ,  fu 
folennizzato  da'  Tedcfchi  con  lutta  la  pompa  militare. 
Si  diitribuirono  tutti  i  dicci  battaglioni  intorno  intorno 
alia  Fortezza,  tutt'  i  Cannoni  de'  rampari  fecero  tripli- 
cato fuoco  ,  a  cui  corrifpolero  le  fai  ve  de'  Mofchettierii 
fi  batteano  i  tamburi i  e  Je  bande  de'  Muficanti  d*  ogni 
Reggimento  colle  loro  finfonie  faceano  una  troppo  deli- 
cata armonia.  Anche  gli  Spagnuolida  fuori  rifpofero  a^ 
quefta  falvaj  efi  accrebbe  coti  ciò  i'  allegrezza  del  giorno. 
A'  22.  Luglio  da'  Tedefchi  fi  emanarono  alcuni  bandi  ,  e 
fecero  certe  talTe  dì  danaro  ,chc  fi  efigerono  dagli  Spezia- 
li manuali  bene  ftanti  ,  e  da  taluni  più  ricchi  .  Così  fi 
occupò  certo  danaro  deli*  eredità  del  fu  Cardinal  Carac- 
ciolo,  e  deli'  eredità  del  Padre  D.  Ignazio  d'  Azzia  ,  Tea- 
tino ,  morto  il  di  21.  Giugno  1734. 

La  notte  de*  24.  Luglio  fi  fecero  [forti re  per  Ja  Por- 
ta di  Napoli  da  200.  Granatieri  ,  e  altrettanti  per  ìsu 
Porta  di  Roma  .  I  primi  rinforzarono  la  guardia  di  una 
freccia  ,  la  quale  era  fiata  forzata  da  un  Picchetto  di  Spa- 
gnuoli,  che  fu  poi  refpinto  :  i  fecondi  coprirono  i  Voion-  % 
tarj  ,  a'  quali  non  riufci  di  fare  una  forte  preda  di  " 
vaccine  . 

Erafi  già  al  dì  6.  Agofio  ,  quando  Io  flcfib  gior- 
no  s'  intefe  la  refa  della  Piazza  di  Gaeta  ,  dalia  quale-» 
fi  era  fentito  per  più  giorni  il  fuoco  ,  e  i  varj  approcci, 
ed  aflalti  dati  col  folito  valore  dagli  Spagnuoli ,  finché  la 

Piaz- 
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Piazza  Ci  refe  al  noftro  Sereniilìmo  Re  D.  Carlo  ,  che  in 
perfona  vi  fi  era  condotto  ,  e  con  intrepidezza  alfiftetto 
alla  conquìfla  di  tale  imporrantillìma  fortezza. 

Ma  fé  ic  penurie  crefcevano  in  Capua  ,  e  le  continue 
anguftie  della  guerra  j  non  cefla vano  le  diligenze  del  Signor 
Vicario  Manerba  in  ordinare  quotidiane  Efpofizioni  Circo- 
Jari  del  Venerabile  ,  Novene,  ed  ogni  Torta  di  religiofi  efer- 
cizj ,  per  impetrare  il  Divino  foccorfo  .  II  Capocedola  D, 
Francelco  Rinaldi  pigliava  tutti  i  mezzi  a  render  meno  in- 
comodati al  polTìbile  ,  fé  non  felici ,  i  paefani . 

Intanto  quel  che  piCì  fi  penuriava  in  Città  ,  era  JaJ 
carne  ,  che  non  ve  n'  era  ne  per  Ji  militari  ,  ne  per  li 
paefani.  Da  Traun  fi  proccurò  di  provvedere  a  ciò  nel  fe- 
guente  modo.  Nella  tenuta  del  Cammino  de' Signori  Prin- 
cipi Corfini  vi  era  una  quantità  di  animali  vaccini  ,  c-» 
bufalini  5  quefto  luogo  è  lontano  da  Capua  circa  cinque 
miglia,  ufcendofi  dalla  porta  àt\  Cartello  verfo  Santa  Ma- 
ria della  FolTa.  Pensò  di  prenderfele,  e  riflettè  al  modo, 
e  rifoivè  l' imprefa  ,  la  quale  fifsò  con  impenetrabile  fegreto 
la  notte  de' io.  in  11.  di  Agofto  .  Fece  sparger  voce  al- 
cuni giorni  innanzi,  ch'egli  volea  fare  un'  imprefa  j  che 
forfè  qucfta  poteva  eflere  il  diroccamento  à^\  Ponte  di 
Triflifcoj  forfè  l'invertir  le  truppe  di  S.  Maria  5  forfè  l'an- 
dar in  Averfa  a  provvederfi  divino,*  forfè  il  prenderfi  le 
vaccine  delle  vicine,  ed  opporte  tenute  de' Pontoni ,  Mar- 
ra  ,  Sanzò ,  Friozzi,  forfè  il  voltarfi  le  vaccine,  che  pa- 
fcevano  fotto  Sant'Angelo  in  Formis  3  cofe  tutte  alieno 
da  quello,  che  nella  sua  mente  avea  egli  meditato  di  fa- 
re.  Quefte  voci  izitt  spargere  da  Traun  ,  anche  a  bella 
porta  ,  in  Santa  Maria  ,  ed  altrove  fecero  rinforzare  le 
guardie ,  e  le  diligenze  in  tali  luoghi ,  e  tolfero  ogni  fo- 
spetto  per  la  tenuta  dei  Cammìf;o  y  che  art^atto  non  fi  no- 
minava, né  fi  feppe  da  alcuno  ,  fé  non  dopo  l'accaduto. 
Fece  ftarc  montati  più  giorni  nel  largo  del  Cartello  due 
cannoni  di  Campagna  su  la  voce,  che  fervivano  per  una 
fortita  .  Fece  ufcire  pù  maniche  di  mofchettieri  in  diver- 
fi  giardini  del  contorno  j  in  fomma  pofe  in  moto  gli  Spa- 
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gnuoli  .   Intanto  la  fera  de*  io.  Agofto  verfo  le  tre  della 
lìotte  s'  intefero  ,    e  fi   videro  in  armi  tutti  i  Tedefchi  , 
JDaiia  maggior  parte    fi  temette    un  affaldo  generale  da^ 
foftenerfi  .    Da  certi  ,    fi  argomentava   la  loro   fuga  not- 
turna .   La  mattina    degli   11.    s'  intefe  il  cannone   degli 
rampari  dd  Baluardo  Sperone  ,  e  della   Polveriera  gioca- 
re a  fuoco  inccflantei  ma  che  r  ecco  che  vcrfo  le  io.  in 
ir.  ore  entrarono  per   la  porta  di  Napoli  da    reo.   Gra- 
natieri  con    una    preda    di  circa   150.  tra  vacche  ,    e  vi- 
telle, e   da  circa  90.  bufale,  parte  di  corpo,  e  parte  an- 
dine ,  con    alcuni   negri  ,  e  cavalli  ancora  ,  animali  tut- 
ti prefi  nella  tenuta  del  Cammino  .  L'ordine  tenuto  per  ta- 
le operazione  fi   fu  il  feguente  ;  Vn  corpo  di  circa   6oa. 
Fucilieri  fotco  il   comando  del  Conte  della  Torre  ,  Colo- 
nello  Governatore  nel  Reggimento  Schmmcttau  alla  for- 
dina  marciò  per  la  porta  di  Napoli  verfo  la  (trada  ,  det- 
ta  di  Ponticello,  con  ordine  di  far  alto  in  queile  alture 
ézWz  terre  de'  Gefuiti ,  e  di  Rolfi  ,  far  fuoco  ,  e  tenere  trat- 
tenuto in  quella  parte    oppofta  1'  inimico    fino  a   nuovo 
ordine  ;    colf  intelligenza  ,  che  fé  mai  f\  foffero  moffi  gli 
Spagnuoli  ,    fi    folle  detto    corpo    avanzato    fino  a   Tri- 
fìifco  ,    e    avelie    rotto    iJ    Ponte    già    detto   ,    fopra    al 
Volcurno  ,    fabbricato  di  barche  ;    fé  poi    non  fi  fodero 
moffi  ,  avellerò  folamente  fatto  fuoco  ,  fenza  curarfi  6\  gua- 
dagnar terreno.  Per  appunto  cosi  forti .  Gli  Spagnuoli  non 
retrocedettero,  anzi  fi  accrebbero  quanti  poterono,  egli 
Alemani  fecero  fuoco  fino  alle  12.,  àk\  quale   ceflarono  , 
e  fi  ritirarono   con  tutto  l'ordine  all'avvifo,  ch'ebbero. 
Un  altro  corpo  di  circa  400.,  o  500.  con   tamburo   bat- 
tente fi  fece   fortire  dalla  parte  anche  oppofta   per  la  por- 
ta di  Roma  fotto  il  comando  del  Conte  Brufch  ,  Colo- 
rello  Governatore  d'  Onelli  .  QLiefti  colla  sua   gente  oc- 
cupò le  alture  tra  il  Fazio ,  e  la  Monaca  ,  due  mafferic-» 
Jungo  il  Volturno    nella  parte  Settentrionale    di  Capua  , 
con  ordine,  che  fé  veniva  attaccato  ,  poteano  di  concerto  col 
corpo  di  Ponticello  rompere  da'!'  altra  parte   il  Ponte  di 
Ttiflifco;  ma  coftoro  affatto  non  furono  attaccati ,  quan- 
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tunque  gVì  Spagnuoli  fi  foflcro  raJunati  in  quefto  numero  in 
Bellona,  Vitolaccio  ,  Tutuni,  e  contorni.  Vn   terzo  cor- 
po di  circa  400.  ,    che  aveano  i  due  cannoni  di   campa- 
gna fotro  il  comando    del   General  Goirin  ,    e    suo  Mag- 
gior Rofenzuai    sul  cammino  di  Santa  Maria  della  Fofla 
occupò  la  pianura  ,  detta,  le  quaranta  Maja  ,  su  la  riva  Meri- 
dionale del  Volturno  ,  preffo  a  Capua  un  mezzo  miglio,  con 
ordine  di  opporli  a  qualunque   tentativo   del  nemico  ,  o 
di  coprire  un  altro  quarto  corpo    di  circa   100.  Granatie- 
ri armati  alla  leggiera  fotto  il  comando  del  Signor  Mo- 
lidono  Tenente  de' Granatieri  del  Reggimento  Frans  Lot- 
trin  ,  cioè  Francefco  di  Lorena  ,  di  is.  Corazzieri  a  cavallo, 
e  *J  corpo  de'  Volontari  ,   che  fervivano  di  vanguardia  5 
e  quefta  gente  fu  quella,  che  fi  spinfe ,  e  s'internò  nella 
tenuta  del  Cammino  ,  e  fece  Ja  preda  già  divifata  .  Non  eb- 
bero oppofizionc  alcuna  dagli  Spagnuoli ,  de' quali  nonne 
incontrarono,  in  eccezione  di  poche  Sentinelle  nella  tenu- 
ta dtì  Signor  Duca  di  Gravina  O.fini,  detta   la  Forefta  5 
e  gliAlcmani  vifirarono  il  luogo  con  pigliarfi  quelchepo- 
furono  da  que'Mafiari.  Giunti  al  Cammino  y  i  pacfani ,  ei 
Guardiani  dei  luogo  fecero  qualche  oppofizione ,  non  cre- 
dendofi  tanta  genrej  ma  quando  fi  videro  forprefi  da' Gra- 
natieri, ceffarono  le  oppofizioni.  Gli  Alemani  diedero  una 
specie  di  facco  a  quanti  utenfilj ,  formaggi,  e  pollami  tro- 
varono   in  quella   vafta  tenuta  »   Nel  mentre  quelte  cofo 
fi  faceano  ,  il  Marcfcial  Traun  ftava  su   i  rampati  del  Ba- 
luardo àe\  Camello    col  Conte  di  Sintzendorfr  ,    il  qualo 
avea  ordine  di  ufcire,  fé  *1  bifogno  ravelTe  portato,  con 
altra  gente,  ftando  in  Capua  tutta  la  guarnigione  ne' pro- 
prj  quartieri  su  le  armi.  In  tutti  gli  attacchi  gli  Spagnuo» 
li  è  certo  ,  che  foftennero  molto  bene  ,    e  bravamente  il 
fuoco  ,  ed  il  berfaglio  del  cannone  nell'  attacco  di  Ponticel- 
lo ,  o  delle  Fontanelle   per  lo  spazio  di  6.  ore,  e  ^\  por- 
taron  fempre  con  fortezza,  e  con  valore  j  i  Tedefchi  pcr- 
derono   un  foldato  di  cavalleria  precipitato  nel  fiume  per 
crror  della  via  ,  e  diver(ì  pedoni  .  Favorì  di  molto  anco- 
ra i  Tedelchi   in  quefta  imprefa   ii  non  eilerfi  potuta  ra- 
duna- 
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dunare  tutta  la  grande,  e  valorofa  cavalleria  Spagnuola , 
che  ftava  in  Averla ,  in  Napoli  ,  ed  in  altri  luoghi  Separa- 
ta e  divifa  . 

Chiufa  in  Capua  la  preda,  fi  diede  ordine  diavvaler- 
fene  ,  e  alimentarla  .  Le  bufale  fi  tennero  chiufe  a  pafce- 
3 e  ne'  FoUì  ,  e  fi  andavano  a  poco  a  poco  in  due  volte 
la  fettimana,  cioè  Giovcdj  ,  e  Domenica  diftribuendo  a' fol- 
dati  gregarj  fino  a'  Sargenti  .  Le  vacche  fi  mandavano  a 
pafcere  per  la  Campagna  fotto  il  cannone  ,  Tempre  coii-i 
buona  (corta  di  Granatieri  ,  comandati  da  un  Capitano  . 
Di  quette  fc  ne  fece  una  competente  provvida  ,  e  a  pro- 
porzione del  rango  dall'Alfiere  ai  Generale  in  su  .  Il  re- 
frante  di  efiè  ,  (h:  non  erano  poche  ,  fi  andavano  diftri- 
buendo  a*  paefani ,  cioè  la  carne  a' Preti ,  Monaci,  Nobi- 
ì'ì  ,  e  Civili  fo/amente  due  volte  ia  fettimana  ne'  giorni 
accennati ,  a  ciafcuno  mezzo  rotolo  j  e  fi  pagava  un  carlino 
il  rotolo  ,  anzi  da  principio  fi  pagava  tre  cinquine  ,  o 
per  certo  fine  poi  fé  ne  alterò  il  prezzo  5  le  merci ,  e  le 
e(lremità  fi  davano  agli  Artiggiani,  co'  quali  da  chi  vo- 
!ea  variare  ,  cambjavafi  ,  e  fi  ftava  aflai  bene  .  Per  aver 
ia  carne,bjfognava  farfi  fare  la  bolletta  dall'  Ufiziale  afiegna- 
to  dalia  Città,  a  cui  Ci  cotifegnava  il  danaro  ,  che  andava  alia 
Cafla  Militare .  In  fomma  due  capi  di  roba  furono  poi  quelli, 
de*  quali  più  fi  patì ,  cioè  pane  ,  e  vino  5  e  di  quefti  non  fem- 
pre ,  ma  dei  pane  fi  patì  verfo  i'  Ottobre  ,  e  Novembre  ,  e  dei 
vino  dal  Luglio  in  avanti.  Coli' occafione  delle  bufale,  e 
vacche  fi  provavano  delle  ricotte  frefche ,  e  qualche  pro- 
vatura  ancora  ,  ma  con  impegno  .  Da'  Tedelchi  fi  ebbo 
y  accortezza  di  condurre  in  Capua  con  queiii  animali  i 
guardiani  de' medefimi ,  e  coftoro  lavoravano  il  latte  . 

Qiiefta  fortita  viene  defcritta  nella  Storia  di  Europa., 
dell'  anno  1734.  >  ftampata  in  Amsterdam  ,  molto  differente 
dalia  del'crjtta  da  me  ,  che  potrei  dirmi  teftimonio  pre- 
fcnte ,  e  quafi  di  vedutale  tra  le  altre  particolarità  non 
vere,  vi  e  quella  della  pre(a  terminata  de'Caftrati,  che 
affatto  non  vi  fu  ,  né  il  modo  di  guidar  quelta  fortita  fu 
quella  delia  Storia  d' Amftardini.  Nella  iteffa  fi  fognano 
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altre  fortife,  le  quali  non  hanno  affatto  coerenza  colie  ve- 
re da  me  qui  narrate  j  tra  Je  altre  fé  ne  dà  una  fotto  il 
comando  del  General  Goltìn  di  un  gran  diftaccamen- 
to  a  Monrecafìno  con  certi  carri  coverti  ,  i  quali  a  vifta 
degli  Spagnuoli,  fmafcherati  fi  trovarono  carichi  di  cannoni. 
Or  qneita  fortita  è  tutta  falfa  di  pelò  .  Non  mai  i  Tedef- 
chi  nelle  loro  fortite  paffarono  il  cannone  della  Forrezza 
di  Capua  ,  eccetto  in  quella  delie  vacche  ,  nella  quale  (I 
Ikfero  fino  alla  Tenuta  del  Cammino  degl*  Illultri  Prin- 
cipi Corfini  3  effendofi  quefta  fola  volta  per  lo  spazio  di 
cinque  miglia  da  Capua  allontanati. 

Tal  fortita  fece  sì ,  che  gli  Spagnuoli  nel  blocco  andaf- 
fero  con  eftremo  rigore  3  chiufero  i  pafii  ,  e  fecero  ordi- 
ni a'  Malfari  ,  e  a  chiunque  di  tener  iontani  per  fci  mi- 
glia da  Capua  buoi,  vaccine,  bufale,  ed  ogni  forta  di  ani- 
mali ,  che  poteano  clTer  predati.  Molto  rigore  in  quefta  con- 
tingenza era  anche  ùfato  dai  Conte  Voltorale,  Patrizio  Bene- 
ventano ,  allora  Governatore  della  Diocefi  di  Capua  ,  ed  era 
di  refidenza  in  Santa  Maria  3  poi  fatto  per  ii  suoi  molti 
meriti  Commefiario  Generale  delia  Campagna  . 

Intanto  il  blocco  pili  fi  ftringeva  ,  e  i  Tedefchi 
da  mano  in  mano  difertavano  3  i  Volontarj  giravan.» 
fempre  3  il  cannone  giocava  3  e  gii  Ufiziali  Spagnuo- 
li da  giorno  in  giorno  davano  fegni  evidenti  della. 
lor  vigilanza  ,  e  rigore  .  Il  Generai  Traun  non  iafciava 
di  prendere  ie  adattate  mifure  a  far  fulliftere  ,  e  tirare  il 
blocco  alia  lunga  .  Cosi  andavafi  confumando  la  provvida 
de' Militari,  e  quella  de' Paefani  ,  che  colla  nuova  raccol- 
ta erafi  un  poco  accrefciuta  .  Laonde  furono  desinati  al- 
cuni Deputati,  per  vifitare  ie  cafe  de' particolari,  e  rico- 
nofere  ie  provvifie  ,  che  vi  erano ,  per  farne  una  conve- 
rgente diftribuzione  a  chi  mancava  il  bifognevole  .  Tra 
i  Deputati  militari  era  iìiì  Capitano  d'  Onelii  ,  per  no- 
me Gomez,  Milanefe  ,  uomo  molto  probo,  un  Capitano 
Ingegnere,  per  nome  JBlafio  ,  ed  un  Tenente  Ingegnere, 
per  nome  Giambattida  Landini ,  Fiorentino,  ii  qua/e  fta- 
va  di  continua  permanenza  in  Capua  da  circa  20.  an* 
TomdL  T  t  "  ni  ■ 
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Ili  5  fu  però  da'  Paefani  sperimentato  troppo  fevero  In  que- 
fte  congiunture  ,  ed  incapace  di  qualfifia  favore.  I  Depu- 
tati per  parte  del  Clero  ,  qualora  fi  aveffe  dovuro  anda- 
re a  vietare  o  qualche  Chiefa   ,  Moniltero  ,  o  Conferva- 
forio  ,^  o  Cafa  di  Ecclefiaftici  ,  fi  erano  il  Canceiiiere  D. 
Niccolò  Forte  ,  ed  un  Attuario  della  Curia  ,  e  per  parte 
della  Città    D.  Pompeo  Lanza    deli'  ordine  Patrizio  ,    o 
Bartolomeo  Pagliuca,  uno  de' Cancellieri  della  Città.  Con 
quefti  Depurati   fi  andava  per  tutte  le  cafe,  e  luoghi  im- 
muni,  fequcftrando  grani,  biade,  orzi,  ed  ogni  altra  for« 
ra  di  vettovaglie  j  ailegnanda  mezzo  tumolo  a  telta  per 
cafa,  un  tanto  per  la  panizzazlone  pubblica  della  Città, 
e  *i  reflo  per  le  truppe-  Da  principio  fi  andava  con  blan- 
dezza  5  ma  Tocculrarfi  la  roba  da'  paefani  ,  e  i'  accufar- 
fi  da*  poveri  ,  e  dagl'  invidiofi  coloro  ,    che  aveano  del- 
le provvide,  riufci  d'incomodo  fommo,  tanto  che  obbli- 
garono Traun  a  piantar  delle  forche    al  largo    d'  Eboli  , 
oltre  a  quelle  nel  largo  del  Cartello ,  e  a  cacciar  fuori  un 
editto  ,    il  CUI  titolo  era    :=:  Ottone  Ferdinando  d'  Aben- 
ilergh ,  e  Traun ,  Conte  del  Sacro  Romano  Impero ,  Confa* 
laniere  delle  due  Aujìrie  ,    Colonello  di  t4n  Reggimento  di 
fanteria  ,    Tenente  Marefciallo  ,    Governator  di  Mefùna , 
e  Comandante  delle  Truppe  di  Sua  Maefìà  Cattolica  Cefa- 
rea  nella  Real  Piazza  di  Capua ,  e  Regno  di  Napoli  .Con- 
teneva r  Editto  un  ordine  prccifo  a*  Nobi'i  ,  ed  ignobili 
di  qualunque  età,  grado  ,  (cflb  ,  e  condizione,  fotto  pe- 
na ddÌA  vita  ,  dì  voler  rivelare  ,  cosi  fé  aveflero,  come 
fc  fapefiero ,  chi  tenca  grani  ,  biade,  orzo,  farro,  fave, 
farina  ,  e  quefto  tra  il  termine  di  ore  48. .   Da  principio 
vi    voleano    comprendere   anche   gli  Ecclefiaftici  j    ma  {{ 
cppofè  il  Vicario  Generale  Manerbaf  onde  gli  Ecclefiafli- 
ci  furono  obbligati  di  portare  a  Juf  le  loro  rivele  j  né  &" 
intefero  comprefi  nell'Editto,  che  fi  pubblicò  formalmen- 
te il  dì  8.  Novembre  ne'  luoghi  più  frequenti  di  Capua-» 
da  un  banditore  della  Città  a  fuono  di  tamburo  .  Dopo 
qiierta  pubblicazione  le  rivele  feguirono  fenza  rilerba  ,   e 
pinguiiiimej  eflcndo  per  l'addietito  in  tutto  il  Settembre,  e 
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Ottobre  andate  lente ,  e  non  con  rutto  il  rigore  .  Era  in- 
tanto grande  ia  cofternazionc  d*  ognuno  i  era  incerto  il 
tempo  della  durata  delle  miferie  5  la  roba  fi  confumava  > 
fi  toglieva  a  qualunque  j  non  fi  vivea  ficuro  dagli  amici» 
da' vicini ,  e  da' congiunti  ancora  5  ed  ognuno  per  timore 
rivelava  anche  ciò  ,  che  non  Ibpeva  ;  ma  con  tatto  che 
fi  fodero  trovate  delle  cofe  rivelate,  e  nafcofte  in  luoghi 
rimotillimi  ,  ne*  Monifterj  ,  ed  in  cafe  d'  Ecclefiaftici,  e 
fecolari  ancora,  da  Traun  non  fi  venne  mai  ad  una  eftrc- 
iiiità  di  rigore j  anzi  a' padroni  delle  vettovaglie  fi  fecero 
i  biglietti  dalh  Città  ad  ognuno  per  la  sua  quantità  oc- 
cupata j  e  da  Traun  fi  fece  alla  Città  un  obbligo  gene- 
rale di  foddisfare  il  tutto  a  suo  tempo. 

Tutte  le  cofe  in  Capua  ftavano  in  moto,  e  fi  proc- 
curava  dal  Magifirato,e  dal  Militare  dar  provvedimento 
a  tutto  il  bifognevole  ,  specialmente  all'  umana  fomenta- 
zione j  tantoché  non  baltando  i  mulini,  eh' eran  sul  Vol- 
turno ,  nel  Camello  ,  e  nel  Convento  degli  Offervanri  di 
San  Francefco  ,  fé  ne  formarono  molti  altri  ,  cui  fi  dava 
moto  colle  beftie  3  e  cosi  Ci  macinava  l'avena,  l'orzo,  il 
grano  d' india  ,  e  le  fave  j  la  farina  delle  quali  cose  uni- 
ta con  quella  di  frumento  facea  pane  di  munizione  per 
le  truppe. 

Or  gli  Spagnuoli  non  lafcia vano  occafione,  benché  mi- 
nima ,  d'  impedir  fempre  qualunque  trafporto  di  roba  in 
Città  ,  vigilantillìmi  ad  impedire  qualfida  intelligenza  de' 
paefani  dal  di  fuori  con  quei  di  denrro  la  Cirtà  di  Ca- 
pua .  Infatti  eravi  una  mafleria  prelTo  Capua  circa  un  mi- 
glio ,  detta  la  Sa/a  ,  su  la  parte  Settentrionale  ,  appartenen- 
te a'  Signori  Celli  Genovefi  .  La  fabbrica  di  queda  cal"a^ 
di  campag'na  era  in  un  rialto  ,  che  avea  dietro  una  gran 
palude,  e  covriva  la  lunga  cftenfione  di  un  bifio  terreno, 
nibkó  agevole  agli  Spagnuoli  a  venir  coverti  da  rutti.  Col 
comodo  di  quefto  rialto  loleano  oficivare,  fenza  efl  r  veduti, 
i  movimenti  de*  Tedefchi  .  La  mattina  degl  g.  Oitobic  circa 
due  ore  innanzi  giorno  era  il  pofio  cuftodito  da  c'rciu 
200.  f.4nti  Spagnuoli  .  Il  Sargcntc  de*  Volontarj  Tedelchi 
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con  u h  ^etJ'fpt)  di  21.  di  cfli  vi  fi  portò,  per  far  sì  ,  che 
ne  5I  oggi  a  Ile  re  ,  non  fupponendo  di  ritrovarvi  tanta  geo- 
te.  Giunto  ,  che  vi  fu  ,  e  veduta  una  foldatefca  più  del- 
Ja  cred^Miza  ,  reftò  fopraffatto  .  Non  fi  fmarrì  però  y  ma^ 
col  favore  dell'  ofcurità  divife  in  tre  piccioli  corpi  la  sua 
truppa  ,  dopo  avere  spiccato  un  foldato  in  Capua  a  far 
rapporto  della  loro  critica  fituazione  al  Conte  Traun , 
il  quale  gli  kcz  fubito  covrire  dal  cannone  de'  Baftio- 
ni  Sapone  y  e  Sania  Caterina  ^  che  fecero  gran  fuoco  nel- 
r  atto  del  conflitto  .  Intanto  i  Volonrarj  incominciaron 
a  far  fuoco  e  per  fianco  ,  e  per  fronte  contra  gliSpagnuo- 
IÌ5  costoro  corrifpondevano  con  intrepidezza,  e  valore  5  e 
tanto  più  ^\  accrebbe  in  loro  lo  spirito,  quando  che  fi  vi- 
dero gli  Spagnuoli  in  un  fubito  rinforzati  da  circa  200. 
e  più  cavalli.  Allora  i  Tedefchi  fi  diedero  da  difperati  , 
e  crebbe  oitremodo  la  zuffa  5  onde  refiaron  prigionieri  i 
e  mortalmente  feriti  Tei  Volontari  Tedefchi  ,  (e  ne  ritira- 
ron  in  Capua  folo  15.  di  efii  ^  e  così  reftò  il  polto  ben 
occupato,  e  ben  difefo  dagli  Spagnuoli . 

Si  era  deftinato  per  quartiere  generale  degli  Spagnuoli 
di  là  della  porta  di  Roma  il  luogo  detto  Tutuni',  quat- 
tro miglia  lontano  da  Capua  ,  un  tempo  ricco  e  nume- 
rofo  villaggio  ,  poi  dalla  pefte  defolato,  e  dal  tempo  abbat- 
tuto, fi  è  rendutooggi  luogo  di  delizie,  amena  villeggia- 
tura de' Signori  di  Capua  de' Duchi  di  San  Cipriano  ,  pia- 
cevole pel  Clima  affai  dolce  ,  che  in  due  cafini  ,  uno  al 
piano  del  villaggio,  1'  altro  dirimpetto,  a' piedi  di  ame- 
nilfima  collina  ,  Ì\  gode  j  vago  per  li  giardini  di  diverfa  ,  e 
varia  figura  5  pieni  altri  di  squifite  frutta  3  altri  di  fiorì 
ben  rari  3  di  lettevole  per  li  bofchetti  atti  ad  wn  fodo  diver- 
timento da  caccia  vago  ,  difiì,  per  le  copiofe  fontane  ,  ftatue , 
pefchiere,  Itradoni ,  uccelliere  ,  e  per  quanto  di  beilo  ,  e  di 
maravigliofo  può  in  breve  raccorre  ed  unire  1'  arte  ,  cj 
lunatura,  emulandofi  a  gara  a  rendere  quel  luogo  afiai 
ameno  e  caro.  Di  quefta  villa  ,  e  di  D.Domenico  di  Ca- 
pua ,  che  allora  la  perfezionò  ,  e  vi  fi  deliziava  ,  così 
fcrifiè  il  faaiofo   >^iccolò  Aiiienta,  Avvocato  Napoletano 

in 
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in  uno  de'  suoi  capitoli  itampati  ,  diretto  al  Sercniìlimo 
Principe  d'  Elboeuf . 

Intanto  intorno  intorno  io  l'occhio  pafco 
Ver  ia  campagna  ben  detta  felice: 
Ma  quafi  per  iaflèzza  in  terra  cafco. 
Onde   in  una  cappella  ,  u*  fé  fi  dice 

Mcfla  ,  non  so,  m'allldo,  e  di  Tuturo 
M*  athìso  airameniflìma  pendice. 
Tuturo,  luogo  ch'io  v'attefto,  e  giuro 
E' il  più  bello  di  quanti  n'ho   veduti, 
Ove  il  gode  aer  tranquillo  ,  e  puro  . 
Feudo  d'  un  Cavalier  de'  più  compiuti , 

Che  Capua  abbia ,  e  forfè  il  mio  paefe 
Fra  gentili  ,  fra  comodi ,  e  faputi . 
Ma  chi  può  mai  ridir  quant'è  cortcfe  ? 

Voi  io  fapete  <3cc. 
Ed  io  fteflb  avvalendomi  del  favore  ,  che  l'odierno 
Duca  di  San  Cipriano  D.  Giambattilta  di  Capua  ,  figlio 
dd  già  detto  D.  Domenico  ,  mio  ftrettiflìmo  amico  ,  e 
compare,  mi  compartiva  ,  nel  farmi  fpefTo  partecipe  di 
quell'amenità,  e  di  quelle  delizie ,  ch'egli  in  Tutuni  con 
tanca  fpefa  ,  ed  attenzione,  fecondando  il  buon  gufto  ,  e 
'i  suo  genio  fublime ,  godea  5  ebbi  in  piacere  di  lafciarvi  a 
futura  memoria  la  feguente  ifcrizione  : 

J canni  Bapt,  de  Capila   Duci  S.  Cypriam 
Ab  fumojìi  mnjoram  ima  ginìhus  clarìjjìmo 
At  ah  [uà  ìntegritate ,  do^rina  munìficentld 

Longe  dar  tori  .  i 

Quod  Tutunanatn  Villam  &  rejìaurandam  "^^ 

Et  e  lega  fit  tori  cuiiu  a  e  mundiore  Jupelle^ik 
E^zornandam 
Ad  pojìtoi  Vero  hortos 
In  complurei  xijìos  huxo  dijìifj&os 
Raris  jìorihui  zntibut  arboribus 
Utidìque  accerfìtìs  conferendo^ 
Statuai  fontei  pifcinat  ahearia 

Ad  fpecìem  Zferc  regiam  ffddsi^dH'  ■ 
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Lucoi  deniq*  oc  nemora 
yenantihui  ,  deliciifque  Qccommodatìorei 

Hinc  &  h'mc  creandoi  curaverit 
Francifcui  Granata  Fatricìui  Capuanui 
Bcckjìae  Capuanae  Arcbidiacont4$ 

In  eadem  Villa 
Maximo  animi  laxamento 
Plus  vice  fimpUci  rujìicatus 
Amico  de  fé  bencmerentiffimo 

Hoc 
Grati  animi  monumentum 
P, 
In  quefta  villa  di  Tutuni ,  dcflinata ,  come  dìflì,  per 
quartier  generale,  fé  ia  Tua  relidenza  il  Marchefe  di  Poz- 
2oblanco  Tenente  Generale  ,  e    Comandante  delie   truppe 
Spagnuole  nel  blocco  di  Capua  ,  da  quella  parte  della  Por- 
ca di  Romaj  attcfo  dalla  parte  ^tWa  Por. a  di  Napoli  ,c 
|)roprio  in    Santa  Maria  Maggiore  comandavano  ,  come 
già  didl  ,   il  Signor  Marfìgliac,  e  Comiecur. 

Or  n^W^  vicinanze  di  Tutuni  accadde  ,  che  fra  gli  aU 
tri  Corrieri  avea  il  Marfcial  Traun  mandato  in  Roma 
5u  la  metà  di  Ottobre  un  certo  Aniello,  che  era  fervito- 
re  deli' Ajutante  della  Piazza  di  Capua  D.  Francefco  Bo- 
ve, al  Cardinal  Alvaro  Cienfuogos  con  una  relazione  di- 
ftinta  dello  Itato  à^Wz  Tue  cofe,  avendolo  informato  della 
5ua  miferabile  fìtuazione  a  cagion  de' viveri ,  che  già  man- 
cavano ,  e  per  avere  da  lui  una  irruzione  categorica  fo- 
pra  alle  rnifure  da  prenderli  nel  iii.vh^^nx.^  ,  in  cui  fi  ri- 
trovava, Quefto  Corriere  imprudente  aWommo  avea  adem- 
piuto con  puntualità  quanto  gli  era  ^à\.o  dal  Conte  Traun 
incaricato  ,  ed  era  già  prefTo  Capua  di  ritorno  alla  riipo- 
fta^  ma  in  vece  di  ritirarli  a  dirittura  nella  Città  al  me- 
glio ,  che  porca  j  fi  andò  trattenendo  con  certi  pacfani 
9I  contorno  di  Tutuni  tra  le  truppe  Spagnuole  ,  che  fi  era- 
no ivi  accampate  ,  e  girando  i  Calali  di  Vitolaccio  ,  c-» 
Bellona  ,  tre  miglia  lontani  da  Capua  ,  vantava  di  eller 
ben  riufcita  ia  Tua  incombenza  ♦  Fu  lubito    ivi  Icoveno , 
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ed  arreflato  per  le  ìtttQiCiChs  fopra  di  cof^ui  Ci  trovaro- 
no j  qu  odi    il    pigliò    maggior   coraggio  dagli  Spagnuoli^ 
poiché  fi    leggeva  ,  e  fi  alficurava    afFarco  difperato  ogni 
ibccorfo  a  favore  de'Tedefchi.  Non   oftante  peròquefto 
impedimento  ,  il  Conte  Traun   mandò   altro  Corriere  in 
Roma  i  per  mezzo  del  medefimo  CcppQ  il  conrenuto  nel- 
le lettere  ,  che  dal   primo  Corriere  Anicllo  Ci  eran  porta- 
te i  onde  cominciò  a    tener  configli    fegreti  per    la   refa.» 
delia  Piazza  y  giacche  le  provvide  de' viveri  per  le   trup- 
pe Ci  riducevano  a    bastare  per    pochi    giorni  .  I  paefani 
non    aveano    dov^e    più    dar  di  mano  i  e  febbene  fi  era- 
no fatte  alcune  fcoperte  di  quantità  di  lagrima  ,  e  gra- 
no d'india  nella  cafa  de' PP.  Teatini  ,  erano  co(è  ,  che 
poteano    follevare  qualche   particolare    per    giorni  ,  non 
già  la  truppa     numerofa    di  5600.  uomini  ,  fenza  i  fervi 
}e  donne,  e  i  fanciulli ,  che  non  erano  pochi.  Cominciof- 
Cì  adunque  a  parlar  di  refa   della  Città   di  Capua ,  eiifti. 
appunto  verfo  la    metà  del  Novembre  ,   nella  ricorrenza 
notabile  di  una  divozione  ,   che  Ci  praticò    alla    Vergine 
Santifiima   del  Rofario  .  Nella  vita  dei  Padre  Olimpio  Tea- 
tino della  Città  di    Capua    fi  trovò  ,  che  V  opera  di  fic 
celebrare   is.Mefie  Cantate  alla  Beata  Vergine  del  Rofa- 
rio per  15.  giorni    fofle  una  ben  efficace  divozione  ,  che 
fpingeva  la  Beata  Vergine  ad  ogni  foccorfo  ,  per  eflèrle  trop- 
po cara  j  e  fi  trovò  altresì  ,  che  in  altre  graviffimc  con- 
giunture praticata  ,  fé  n'erano  ottenute  grazie  maraviglio- 
le  .  Or  tra  le    tante  divozioni   ,  che  giornalmente    eranfi 
praticate  in    Capua  in  tutti  i  mefi  dei  blocco  ,  finalmen- 
te verfo  la  metà  di  Novembre  fi  venne  a   quefta  ancora^ 
ed    infatti    non    erano  paflati  pochi  giorni  di  quefta  divo- 
ta quindicena,  che  fi  parlò  della  refa  3  sì  trattò  3  e  fìn*iU 
mente  effettuata  fi  vide. 

Prima  di  notare  le  particolarità ,  che  precedettero  la 
refa  di  Capua  ,  è  di  bene  ,  che  fappiafiin  quali  eltremità  fu- 
rono tirati  i  prezzi  delle  robe  in  Capua  nel  mefe  di  No- 
vembre. Vi  Cu  chi  di  un  barile  di  aceto  ne  fece  tre,  mi- 
fchiando  acqua  ,  e  certo   2uccaro  ,  e  pofcia    io  vendette 

per 
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per  vino  ,  e  ne  ritralTe  ducati  115.  Il  vino. ottimo  afpri- 
»io  fi  vendette  60.  ducati  il  barile  .  Certo  acero  del  Ca- 
fìello  fi  smaltì  per  vino  coli' ajuto  dell'acqua.  La  farina 
di  frumento  fi  pagò  fino  a  fette  ducati  il  tumolo  .  Il  ta- 
bacco avana,  finche  fi  potè  avere,  fi  vendette  fino  a  die- 
ci carlini  T  oncia  j  ma  efièndo  mancata,  fi  faceva  pò. ve- 
re di  foglie  di  perfico  ,  e  di  pero  alle  volte  .  Una  gal 'ina 
con  impegno  fi  pagava  per  20.  carlini ,  e  un  uovo  Ci  pa- 
gò un  carlino.  Vi  fu  chi  ebbe  Tabiltà  di  far  manciarc  a 
perfone  di  qualità  anche  la  carne  di  un  afincllo  .  Qiijn- 
di  è  ,  che  non  debbano  fembrare  incredibili  le  cofe  ,  che 
fi  leggono  ,  come  il  topo  di  Cafilino  ,  e  altre  di  fi  farta 
carata  in  fimili  congiunture  nelle  Storie  .  E  pure  ciò  av- 
venne in  Capua  non  per  mancan7a  ult.ma  tcta'e  di  vi- 
veri 5  a  qual  termine  non  fi  arrivò  giammai  j  ma  per  certo 
economico  ftratag  mma  di  alcuni  ,  intenti  folo  a  pro- 
fittar danaro  fu  le  altrui  ruine  . 

Intanto  il  Conte  Traun  ,  per  trattare  la  refa  ,  dopo 
tenuti  i  configli  in  Capua  ,  eleffea  trattare  nel  cafal  di  Santa 
Maria  col  Conte  dì  Chiami  ,  Viceré  pel  Re  Carlo  Borbo- 
ne,  e  col  fuo  Configlio  ,  e  Generalirà  il  Contedi  Sinzen- 
dorfF,  e  'ì  Maggior  Rofenzuai .  Il  primo  era  Tenente  Co- 
Jonello  nel  Reggimento  Trans  Lotrin  ,  figlio  dei  celebre 
Conte  Ferdinando  SintzendorfF,  Gran  Cancelliere  dell'  Impe- 
radorc,  per  r  Alemagna  .  Quefli  Soggetti  furono  impiegati 
a  trattare  in  nome  dei  Marefcial  Traun  la  refa  della  Piaz- 
za di  Capua  col  Signor  Conte  di  Chiami,  Grazia  Reale, 
e  altri  della,  fuprema  Ufizialità  Spagnuola  .  Gli  articoli  di 
quefta  refa  fi  conchiufero  in  Santa  Maria  ,  e  fi  (ègnarono 
An.i734»  ]|  cjì  21'  Novembre  1734.  dopo  varj  dibattimenti  ,  per 
Ji  quali  bifognò  ,  che  SintzedorfF ,  e  Rofenzuai  andafle- 
ro ,  e  vcniflTcro  più  volte  da  Capua  in  Santa  Maria  3  c-> 
furono  i  feguenti  trafcritti  dalle  Copie  in  ifiampa  ,  cho 
tìc  andarono  attorno,  e  che  concordano  con  quelli  ,  che 
fi  rapportano  da  una  ftoria  manufcritra  della  \enura  in 
Regno  dell'  Invittiilimo  noltro  Re  ,  e  fu(:  armi  glorio- 
fs ,  e  con  quelli  ,  che  fono  notati  nella  Sroiia  di  Euro- 
pa 
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pa   (a)    in  Amflerdam    imprenfa  e   pubblicata  . 

Capitolazione ,  in  virtù  della  quale  il  Conte  Traun  Tenente 

Generale  dell'  armata  dell*  Imperadort  ,  e  GoZ/er->, 

natore  di  Capua  ,  rimette  quejìa  Piazza ,  e 

Fortezza  al  Conte  di  Chiami  ,  Tenente 

Generale  del  Re  Cattolico* 

I,  f^ìrie  la  Guarnigione  di  Capua  jconfiftente  in  dicci  bat- 
V-J  taglioni,  e  dieci  Compagnie  di  Granatieri,  il  cor- 
pò  di  Artiglieria  ,  la  Cavalleria  in  piedi  ,  e  fmontata  ,  il 
Maggiore  ,  e  V  Ajutante  della  Piazza,  gì'  logcgncri ,  il  Com- 
meflirio  ,  rifpettore  de' viveri  ,  il  Medico,  i  Chirurgi  ,i 
Munizionati  ,  e  tutti  gli  Ufiziali ,  e  altre  perfone  milita- 
ri ,  che  fono  nella  Piazza  5  come  pure  le  donne  ,  i  figli , 
fervi ,  cavalli  ,  armi  ,  e  bagagli  loro  ,  pollano  fortire  con 
tutti  gli  onori  della  guerra  ,  le  armi  caricate  ,  treuta  col- 
pi di  riferva  ,  bandiere  fpiegate  ,  tamburo  battente  ,  e 
ogni  altro  iftrumento  militarci  fenza  che  dalla  parte  del 
nemico  fi  pofla  fotto  qualfivoglia  pretefto  entrare  ne'  lo- 
ro ordini  ,  e  file  3  fenza  che  loro  venga  recata  la  mini- 
ma moleftia  ne'  al  fortire,  ne'  nella  marciai  fenza  che  al- 
cuno di  cllì  pofTa  efTerlj  arredato  a  caufa  de'  debiti  par- 
ticolari . 

RISPOSTA 
Accordato  :  Con  condizione  però  ,  che  per  un  anno 
a  contarfi  dal  giorno  dell'  evacuazione  della  Piazza  la- 
Guarnigione  fuddetta  non  porterà  le  armi  ne'  conrra  noi, 
ne*  contra  i  noftri  Alleati ,  ne'  potrà  efTer  pofta  in  prefi- 
dio  in  una  Piazza  di  frontiera  tanto  dagli  uni  ,  quanto 
dagli  altri  ;  che  il  Signor  Conte  di  Chiami  farà  mar- 
ciare quefte  truppe  in  quel  numero  ,  e  giorno  ,  cho 
giudicherà  convenevole  per  loro  più  grande  comodi- 
tà ,  come  pure  dei  Paefe  3  affinchè  fi  polla  in  ogni 
parte  trovare  del  pane  ,  de' quartieri  ,  óqUc  vetture,  con 
quant'  altro  farà  necelTario  ;  quanto  agi'  iltrumenti  mili- 
Tom. IL  V  V  tari 

{a)  Lib,  2,  pag,  134.  del  nt/»  273^. 
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tari  ,  ciò  debba  folamente    intcnderfi  di  quelli  ,  che  ap- 
partengono alla  mufìca . 

Per  appg^rjio  for^z  la  Guarnigione  gwjla  V articolato. 

II.  Che  fìa  permeflb  alla  Guarnigione  di  prender  ieco 
fei ,  o  otto  pezzi  di  cannoni ,  Tei  di  campagna  ,  e  due  co- 
lobrine  di  iS.  piedi  di  mifura  Alemana  ,  e  50.  ti'  di  ri- 
ferva ,  i  loro  marefcalchi  ;  e  otto  carri  pei  fervizio  i' 
queft'  artiglieria  :  oltre  a  ciò  Tei  carri  coverti  ,  che  noli-, 
potranno  effe  re  vifirati  fotto  qualunque  prétefto:  che  gli 
ammalati,  che  non  faranno  in  iftato  di  forrire  colla  guar- 
nigione ,  potranno  reftare  negli  Spedali  ,  fino  a  tanto  che 
feiio  guariti  i^e  coftoro  allora  riceveranno  i  loro  Palfapor- 
ti, per  rendcrf]  a'ioro  corpi;  che  àó  refto  da vafi  loro  tut- 
ta f  alliftenza  tanto  \\z\  tempo  ,  q.\ì^.  quivi  refteranno  , 
quanto  nella  loro  marcia;  ma  che  la  Guarnigione  lafce- 
rà  loro  à<:.\  denaro  per  tre  mefi  cogli  infermieri ,  che  ne 
abbiano  cura . 

RISPOSTA 

Accordato:  quando  a'  {qì  carri  coverti ,  e  a  ciò,  che 
riguarda  gli  ammalari  ;  ma  quanto  air  artiglieria ,  fi  ac- 
corda per  grazia  fpcciale  due    piccoli  pezzi  di  cannone  . 

Tra  f  fei  carri  ven'  era  uno  detto  la  fucina  ,  e  car- 
iote con  mantice  ,  e  ogni  fìrumcntb  per  lavorar  ferri . 

III.  Che  la  Guarnigione  fia  condotta  ,  e  fcortata  in 
regolata  marcia  per  la  (trada  la  più  diritta  ,  e  como- 
da fino  alle  Frontiere  dello  Srato  Ecclefìaftico  ;  che  fé  le 
fornifca  le  impipo,  ordinarie  con  vetture  ,  e  cavalli  fuffi- 
cienti,  tanto  pel  trafporto  deli' artiglieria  ,  quanto  da' ba- 
gagli ;  che  'i  nemico  nomini  una  perfona  di  autorità  , 
non  folamente  per  regolare  ,  e  far  provvedere  il  necefìarioj 
ma  eziandio  per  impedire  ,  «he  non  vengano  moleftate  le 
noftre  truppe  da' militari ,  e  dalla  gente  della  campagna: 
dal  noftro  canto  fi  offerverà  la  più  Q(àtt2.  difciplina  3  o 
fé  fopravvenilfe  alcun  accidente  ,  gi'  Ufiziali  de'  due  par- 
riti  fi  uniranno  ,  per  ovviare  al  difordine  , 

RISPOSTA 
iLa  Guarnigione  potrà  ren4crfi  a  Manfredonia ,  Porro  di 

ma- 
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mare  Adriatico)  per  efìervi  imbarcata  ,  e  trasportata  a  Trie- 
fte  ,  o  a  Fiume  ;  fé  Je  fornirà  il  pane,  alloggio  coperco  i 
come  pure  i  viveri  ,  e  ie  vetture  j  pagando  ella  il  tutto 
sul  piò  flabilito  5  e  fi  nomineranno  Ufiziali  ,  che  ia  fcor- 
teranno  ,  per  impedire  il  difordine  j  e  (e  le  aflegneranno  ba- 
ftimenti  di  trafporto  per  li  foldari  ,  e  cavalli  con  quant' 
altro  farà  neceuario  a  tal  finche  *i  tutto  fi  pagherà,  co- 
me lo  paga  la  fleffa  Maeftà  sua  Cattolica  ,  fenza  che  vi 
fi  metta  veruna    differenza  . 

Si  refe  a  Aianfredofiia  la  Guarnigione . 

VI.  Se  la  Guarnigione  al  fuo  arrivo  Alle  terre  delio 
Stato  Ecclefiaftico  non  vi  trova  cavalli,  e  vetture  necéf- 
farie  pel  trafporto  menzionato  ,  le  fia  permeiTo  ài  fer- 
virfi  di  quelle  éoX  Regno  ,  finche  non  abbiano  trovato 
altre  nello  Stato   del  Papa  . 

RISPOSTA 

Rigettato  in  confeguenza  dd   terzo  articolo. 

V.  La  Guarnigione  trovandofi  fì:»rovvcduta  di  danaro, 
fupplica  il  nemico  d' improntarle  35.  mila  ducati  di  Napo- 
li ,  dandone   dal  fuo  canto  tutte    le  cauzioni  praticate  in 
fomiglianri  occorrenze  ,    e  promettendo  di    rimborsargli 
con  tutta  efattezza  . 

RISPOSTA. 

Se  le  fornirà  a  buono  conto  il  pane  ,  ì  foraggi ,  Io 
•fpefe  dcir  imbarco  ,  e  le  provvifioni  di  20.  giorni  pel 
viaggio  di  mare  5  e'I  relto  in  contanti  fino  alla  fomma 
di  35.   mi/a  ducati. 

Per  quejìi  35.  miìa  ducati  rejìo  in  oft aggio  in  Na- 
poli il  Colonnello  Conte  della  Torre  ,  del  quale  Jì  è  par- 
lato in  altra  occajtone  .  Quejìi  Jt  ritirò  prejfo  il  fuo  Prin- 
cipe ,  foddi sfatto  che  i'  ebbe  il  debito  , 

VI.  Che  quefti  articoli  venedo  ratificati  dall'  una  ,  e 
dair  aira  parte,  non  faranno  pofti  in  efecuzione  ,  fc  noiij 
dopo  il  ritorno  di  due  Ufiziaii  ,  che  {i  manderanno  a 
Roma,  per  fa  pere  ,  fé  abbiavi  un  armiftizio  tra  le  Poten- 
ze gucrrciigianti ,  e  qualche  foccorso  ad  attendere  . 

RISPOSTA, 

V  V     2  Accor- 


34^       Storia  Civile  di  Capiia 

Accordato,  che  fi  poflono  mandare  in  Roma  queftì 
due  Ufiziali ,  concedendofì  Tei  giorni  di  tempo  per  pren- 
dere Je  informazioni,  e  tutto  iJ  mefe  di  Novembre  perla 
consegna  della  Piazza  :  ciò  che  fi  dovrà  intendere  in  tal 
guifa  ,  che  fé  ne'  30.  di  quefto  mefe  di  Novembre  il  foe- 
corfo  non  arriva,  o  reciprochi  ordini  per  una  fofpenzio- 
ne  d*  armi  ,  la  Piazza  farà  rimefla  ,  e  fi  daranno  dall' 
una  ,  è  dall'  altra  parte  oftaggi  reciprochi  ;  bene  inten- 
dcndofi  ,  che  partendo  gli  Ufiziali  più  tardi  de'  22. 
quando  il  Signor  Conte  di  Chiami  abbia  occafionato  ta- 
le ritardamento  ,  quel  giorno  fi  bonificherà  sul  termine 
mercato  per  la  confegna   della  Piazza . 

G/i  Ufiziali  mandati  in  Roma  furono  il  Signor 
Conte  P  dilavici  ni ,  Capitano  de"  Granatieri  di  Schmenttau^ 
t  '/  Signor  Molidono  nominato  altrove  , 

VII.  Si  domandano  delle  aflìcuranze  ,  che  le  truppe 
di  Francia ,  o  di  Savoja  non  apporteranno  alcuno  impe- 
dimento alla  marcia  della    Guarnigione  in  Lombardia . 

RlPOSSTy^. 

Rigettato  per  V  articolo  terzo  . 

Vili.  Che  gli  abitanti  di  Capua  fieno  mantenutine* 
loro  Privilegi ,  fenza  che  loro  s*  imputi  nulla  ,  ne'  ven- 
gano punto  moleftati  di  quanto  hanno  potuto  fare  per 
noftro  fervizio  fino  al  giorno  dell*  evacuazione  delia  Piaz- 
za,  e  fia  fatta  grazia  a  que'  ,  che  fono  in  prigione  ,  o 
di  già  condannati  fu  tal  pretefto. 

RISPOSTA, 

Sì  accordano  alla  Città  tutti  i  privilegi  5  e  perciò  ,  che 
riguarda  i  particolari ,  eglino  saranno  comprefi  negli  ar- 
ticoli pubblicati,  e  nel  perdono  generale .  Quefto  articolo 
farà  più  ampiamente  spiegato  ,  e  da rafl^ì  una  lilla  de'fog- 
g  tti  ,    che  debbono  ellèrvi  comprefi  . 

IX.  Che  il  nemico  fi  addofli  i  debiti,  che  noi  abbia- 
mo fatti  per  le  Fortificazioni . 

Rieetrato. 

Ji  nono  artìcolo  ,  che  fi  dice  rigettato  ^  Jl  è  ceduto 
poi   negli   anni    dopo    il   blocco   dalla    Clemenza   del  Rc^ 

f20' 
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nojìro  Signore  hsnìgnamente  accordalo  :  gtache  e  le  Cbìef^ 
feyci  particolari  fono  Jiati  con  piena  foddiifazione  tn^ 
dennizzati  ,  con  ricevere  i  corpi  occupati  ,  o  parte  di  efìh 
0  con  ricez/cre  ahbontantemente  in  danaro  i  prezzi  di 
e/si . 

X.  AI  contrario  noi  pagheremo  i  debiti  contratti  hiS 
tempo  del  blocco  pei  mantenimento  dtWo.  truppe,  fia  ia 
danaro  effettivo,  fia  in  provviijoni  di  bocca ,  come  le  cau- 
zioni ne  fanno  icdQ» 

RISPOSTA, 

I  nemici  pagheranno  al  Pubblico ,  ed  a*  privati  tuf- 
to  ciò  ,  che  è  promeflb  per  lor  dovuto  j  fenza  che  pero  le 
truppe  pollano  edere  arredate  per  li  debiti  qui  menzio- 
nati j  dt\  refto  fi  pagheranno  nei  tempo  ,  in  cui  foddif- 
faranno  gli  altri. 

Q^ejii  debiti  non  Jì  fono  finora  ,  che  fiamo  al  1750- 
foddiifatti  \  onde  ì  particolari  fono  rejìati  colle  cauzioni . 

XI.  Che  i  foldati  ,  e  Uftìziali  appartenenti  a*  batta- 
glioni delia  Guarnigione  ,  che  fono  ftati  fatti  prigionieri 
ne'  CafteJii,  o  di  altri  luoghi  del  Regno,  goderanno  del 
benefizio  di  quefia  capituiazione  ^  e  faranno  rimedi  in 
libertà . 

Rigettato  . 

La  maggior  parte  di  quefìi  foldati  prigionieri  erano 
già  fiati  rimpiazzati  ne'  Reggimenti  di  nuozia  leva  già 
formati  in  buona  parte , 

XII.  Che  gì'  Ingegneri  ,  e  altre  genti  dell*  Artiglieria.*' 
originari  del  Regno  ,  che  vorranno  fermarfi  per  qual- 
che tempo  ,  ne  otterranno  la  permiflìone  ,  fé  la^ 
dimandano. 

RISPOSTA. 
Accordato  per  tre  inefì. 

XIII.  Finalmente  fi  efeguiranno  dall'  una  ,  e  V  altra 
parte  tutti  quefti  articoli  con  cfattezza  ,  fenza  frode ,  né 
inganno  ,    e  come  ciò  fi  pratica   leligiofamente  in  fimiii 


congiunture. 


RISPOSTA, 

Accor* 
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Accordato  ;  ma  fi  pretende  da  un  altro  canto  ,  che 
la  Piazza  eflendo  riJaf.uta  nel  prefìflo  giorno  ,  gii  Uffi- 
ziali  de'  nemici  coniegnerano  fedelmente  al  Commeflaiio 
di  Guerra  ,  Ufiziaii  di  Artiglieria  ,  o  qualunque  altro  da 
noi  nominato  ,  V  Artiglieria  della  Piazza  ,  i  mortari  ,e  le  mu- 
nizionj,  con  quella  efprefla  condizione  ,  che  non  fi  potrà  ven- 
dere ,  né  donare  da  particolare  ,  né  afcondeie  per  lorp 
mezzo  alcune  di  quefte  cose,  né  armi  ,  né  altri  attrezzi 
appartenenti  alle  truppe,  o  alla  Piazza. Dalla  Cittadella, 
e  dal    Campo    di  Capua    21.  Novembre   1734. 

Qiiefte  confegne  fi  fecero  appuntino  . 

Articoli  aggiunti  poi  alla  [ttddctta  Capitolazione  . 

I.  Tessendo  (tato  il  terzo  articolo  rigettato,  ^  dovendo 
JLZ/efsere  la  Guarnigione  imbarcata  ,  li   domanda  una 
fcorta  di  Vafcelli  da  Guerra  ,  e  delle  ficuranze  conrra  tut- 
te le    forte  di  Corsari  ,  Spagr;i)oli ,  Francesi ,  e  Piemontesi. 

RISPOSTA. 
Se  le  darà  per  fua  fìcurezza    una    fcorta  di    Vafcelli 
da  Guerra  Spagnuoli  sino  a  Fiume,©  Triefte. 

II.  Qiiando  fi  è  convenuto  fraile  due  parti  degli  ar- 
ticoli delia  capitulazione  ,  sì  darà  degli  Oitaggì ,  cne  (fa- 
ranno quanto  è  poflibile  ,  contenuti  si  nella  loro  condotta, 
come  ne*  loro  aiicorfi  ;  quei  dei  nemico  non  potranno 
,  entrare  nelle  Fortificazioni  della  Piazza  ,  ne'  magazzini, 
e  ne'  quartieri  ;  come  alrrefi  i  noftri  non  s*  ingeriranno 
negli  affari  de*  nemici  ,  né  avranno  la  curiofità  di  vo'er 
fapere  le  iorp  forze  ,  i  loro  quartieri  ;  fi  vieterà  panmeiue 
dal  nofiro  canto  ,  che  nlsuno  delia  Guarnigione» 
pafii  al  di  là  de'  porti  avanzati  ,  fenza  un  palTaporto 
dt\  General  Comandante;  il  nemico  farà  pure  dal  canto 
suo  un  fimi!  divieto,  affinché  non  abbiafi  alcuna  commu- 
lùcazione  , 

RISPOSTA. 
Accordato . 

Gli  QJìaggi  ycbe  furono  mandati  in  Santa  Maria  ^fu- 
rono 
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rovo  il  Barcn  Bri/se  ,  Colonnello  Go'Deniatore  nel  Ksggì- 
mefUo  0  fi  sili  ,  e  'l  Signor  K,  Capii  a  fio  de'  Granatieri  del 
Reggimento  Lorena . 

Gli  Ojìaggi  zenutì  in  Capaa  per  parte  degli  SpagmiO* 
lì ,  furono  il  Brigadiere  D.  Agojììno  Vargai  Macciuaa  ,  eV 
Signor  D.  Giufeppe  Ditala  ,  Tenente  Colonnello  nel  Reg" 
(Cimento  Sì'otglia  ,  il  quale  poi  f^i  Tenente  del  Re  in  Capua, 
Furono  alloggiati  nel  Palazzo  de'  Signori  Mazziotti  j  fu 
loro  ajfegnata  buona  guardia  j  e  furono  fubito  'vifltatì 
dall'  Ufizìalità  ,  dal  Vicario  Ecclejìajììco  ,  dalla  Città  c_» 
da    Particolari , 

III.  Quando  gli  Ufìziali  ,  che  fi  mandano  in  Roma) 
faranno  di  ritorno  colla  nuova  ,  che  la  Piazza  non  può 
cflere  foccorfa  per  li  30.  corrente  ,  che  non  vi  fia  ne 
pure  notizia  di  una  fofpenfione  di  armi ,  o  di  un  trattato 
di  pace  ,  i  nemici  potranno  occupare  il  di  fuori  della  Piaz- 
za ,  cioè  i  cinque  archi,  e  '1  cammino  coverto,  e  guar- 
nirlo ,  come  lo  è  attualmente  j  anzi  potranno  di  più.  fta- 
bilire  una  guardia  alla  Porta  di  Napoli  j  rifervandoci 
tutta  la  libertà  di  aprirla  ,  e  ferrarla  a  noftro  piacimento, 
di  far  entrar,  o  lafciar  fortire  tutte  le  perfone ,  che  dal 
blocco  non  ne  fono  impedite .  Quanto  alle  opere  interio- 
ri della  Fortezza  come  Forti ,  Baftioni  ,  livellini  ,  noi 
gli  occuparemo  fino  all'intiera  evacuazione  della  Piaaza, 
che  fi  farà  dentro  tutto  il  dì  30.  dei  corrente^  .  Capua.» 
li  24.  Novembre    1734. 

RISPOSTA. 

Accordato  di  maniera  ,  che  dipenderà  dal  Signor  Con- 
te di  Chiami  di  guarnire  il  cammino  coverto  con  quanta 
foldaiefca  giudicherà  convenevole  ,  come  difpone  at- 
tualmente ,  che  fia  guarnita   di    600.  uomini  : 

Il  cammino  coverto  per  appunto  Jt  guarnì  ,  come  Jl 
dice  ,  e  ne'  rajlelli  ejlerìori  della  Porta  di  Napoli  vi  Jt 
pofero  i  Granatieri  di  Parma  . 

Qaefte  Capitolazioni  furono  fottofcritte  ael  modo  fé" 


gucntc 


Il    Conte   di    Traun  ,    General    Comandante    deW^ 

triip- 
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truppe  di  Sua  Maeftà  Imperiale  . 

Ing  Sexu  Goltin  Comandante  di  Capua   .' 

I  13-  Articoli  di  quefta  Capitolazione  per  la  resa.* 
della  Fortezza  di  Capua  ,  e  i  tre  articoli  feparati  collo 
annotazioni  marginali  fono  appunto  quei  ,  dei  quali  fono 
convenuto  e  accordato  Io  infrafcritto  col  Conte  di  Traun 
Comandante  Generale  della  Piazza  fopramcnrovata  per  la 
confegna  della  fuddetta  j  in  fede  di  che  confermo  la  pre- 
fente  capitolazione  .  Dal  Campo  di  Capua  20.  Novembro 
1734.  Il  Conte  di  Chiami. 

Accordato  così  tutto  ciò ,  che  alla  capitolazione  ap- 
partcnevafì  ,  ed  elTcndo  nel  termine  prcfiflo  ritornati  da- 
Roma  gì'  inviati  ,  i  quali  rapportavano  effer  vano  l' 
afpettar  foccorfo  ,  o  il  fìgurarfi  qualche  rofpenfione  d*  armli 
e  confegnato  quanto  apparteneafi  alla  dote  della  Piazza 
di  Capua ,  che  (i  calcolò  a  cinque  milioni,  fi  vennQ  il  dì 
30.  Novembre  air  atto  deli*  evacvazione.  Sul  far  del  gior- 
no i  Tedefchi  fi  prepararono  alla  marcia.  Si  videro  fui  la 
ftrada  di  Napoli,  cominciando  da'  raftelli  efleriori fin  paf- 
fato  il  Cafale  di  Santo  Tammaro  »  fpazio  di  due ,  e  più 
miglia  ,divifi  inala,  bellifiìmi  Squadroni  di  Cavalleria  Spa- 
gnuola,  e  Reggimenti  di  Fanteria  .  Per  la  Porta  di  Roma./ 
era  entrato  ben  per  tempo  il  Reggimento  di  Fanteria-. 
Siviglia^  ed  era  giunto  fino  alla  piazza  de'  Giudici  5  ma 
Traun  fece  loro  fentire  ,  che  non  era  ancor  tempo  di  tanto 
avanzarfi  ,  comandando  tuttavia  egli  5  onde  quefta- 
gente  ufcì  di  nuovo  .  La  giornata  fu  piovofa  tutta  ,  c-» 
perciò  di  molto  incomodo.  Finalmente  verfo  le  ore  21. 
fi  principiò  la  marcia  .  Il  Capitano  luriz  domandò  in-, 
pubblico  perdono  a  tutti  i  Capuani,  accagionando  di  alcu- 
ni maltrattamenti  fatti  il  fuo  naturai  biliofo ,  non  già  la 
prava  volontà  .  L*  ordine  della  marcia  era  :  Prima  mar- 
ciava quel  piccolo  corpo  di  Cavalleria  montata  di  Co- 
razzieri de*  due  Reggimenti  Pignatelli  ,  e  Cocorfova  ,  in 
numero  di  circa  30.  uomini  ,  ed  il  General  GoItin  a 
cavallo  colla  fpada  nuda  innanzi  a  tutto  il  corpo  3  indi 
m  ordine  I3«  battaglioni  del  Tuo  Reggimento  con  Ban- 
diere 
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dicfe  fpiegate  ,  tamburro  ,  pifferi  ,  e  ogn*  altro  muficafc 
iltrumento  in  efercizio .  Fu  oflervato  ,  che  da*  due  primi 
battaglioni  di  quefto  Reggimento  pochi  ne  difertaronoj 
ma  del  terzo  ne  rimafero  pochi  .  Seguiva  un  battaglione 
de'  due  d'  Onelli  >  di  quelli  affai  ancora  ne  difèrtarono. 
Veniva  dopo  il  Corpo  delT  artigiieria  nel  modo  divifato 
Deli'  articolo  fecondo  .  Di  tutto  il  Corpo  degli  Artiglieri , 
ch'era  numerofiffimo  ,  non  fi  vide  difertare  veruno.  Mar- 
ciava in  feguito  il  fecondo  battaglione  d'  Onclli ,  che  pa- 
rimente difertò  Ja  maggior  parte  .  Del  battaglione  dì 
Schmettau  ,  che  veniva  appreffo  ,  altresì  fé  ne  rimafo 
tra  gliSpagnuoli  una  buona  parte.  De' due  battaglioni  di  Lo- 
rena fé  ne  videro  pochiflìmì  difertare  5  come  altrefì  de* 
due  ultimi  d'  Heifter.Dopo  tutta  Ja  gente  veniva  a  piedi 
il  Marefcialio  Tenente  Generale  Conte  di  Traun  ,  aflìftito  da 
circa  100.  Ufìziali  Alemani .  Neil'  ufcire  de'  raf^elli  egli  fu 
complimentato  da  una  infinità  di  Ufìziali  Spagnuoli,  ca- 
po de'  quali  sì  fu  il  Signor  Duca  di  Ber  Wik  ,  detto  il 
Duca  di  Liria  ,  figliuolo  del  famofo  Marefcial  di  Ber  ^ik  , 
che  morì  fotto  Filisburgo  da  un  colpo  di  cannone  il  1735. 
a'  12.  Giugno  .  Quello  Signore  volea  fmontare  dal  fuo  ea- 
vallo ,  ma  Traun  noi  permife  .  Dopo  i  convenevoli  fi 
concedarono  ,  e  tutto  il  corpo  Spagnuolo  falutava  Traun 
al  fuo  pailaggio  con  iscarica  de'  fucili  ,  Pochi  pafli  egli 
sì  avanzò  a  piedi  5  ma  poflofì  in  fedia  ,  pigliò  la  via  dì 
Aversa .  La  piogia  ,  che  tuttavia  non  ceffo  fino  alla  fera, 
e  per  la  notte  ,  fu  di  un  incomodo  indicibile  3  e  contri- 
buì non  poco  alia  diferzione  de'  Tedefchi,  de*  quali  dal- 
l' ufcir  di  Capua  fino  all'  imbarco  di  Manfredonia  se  ne 
contarono  difertati  piiì  di  2000. 

IL  RE  CARLO  BORBONE 

U  Sciti  i  Tedefchi  ,  entrarono  in  Capua  gli  SpagnuoH  i» 
più  Reggimenti  .  I  primi  furono  Bargos  ,  Parma  , 
Siviglia  t  e  molta  Cavalleria ,  cioè  i  Dragoni   di  Batavia, 
e  Francia  ,  e  ì  Corazzieri  di  Roflìglionc .  Ne'  primi  gior- 
TomJL  Xx  ni 
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Ili  di  Dicembre  Ja   moltitudine   delle  truppe ,  che  dovea- 
DO  alloggiarfi  ,  il   ritiro  de'  paefani  ,  la  difpofizione    de. 
gii  alloggi  ,  e  di  alrri   preparativi  per  afpetearfi  il  Re  in 
Capua  ,  furono  di  lommo  jmbara7zo;  ma  il   tutto  fi  fof- 
friva    con  giubilo,  perche  erano  terminati  gli   affanni  ,  e 
i  tin  ori   .    Fjnalmenre  il  dì    22.  Dicembre  1754.  verfo  le 
ore  20.  entrò  in  Capua  iJ  Re  Noftro  Signore ,  tanto  tem- 
po roipir.iro,  con  comune  general  applaufo  >  e  confola- 
zione  de*  Capuani.  Smontò  nel  Duomo  fuperbamente  ap- 
paiato i  aflìltc  ai    Te  Deum  ,  cantato  con  ikelra  mufica 
da   Monsignor  Arcivefcovo  Mondilla  Oriini  .  II  Re  Itiede 
fempre  ginocchioni ,  ttando  efpolto  ii  Venerabile  j  indi  fi 
portò  nel   Palazzo  de' Signori  Capua  de*  Duchi  di  Sanci- 
priano  ,  deliinatogli  per  Scd^  Reale  ,  ove  al   bacio  della 
mano  ammife  1' Arcivefcovo ,  il  Capitolo  della  Cattedra- 
le, tutti  del   Clero,  e  la  Città,  alla  quale  benignamente 
confermò  tutte  le  grazie  ,  e  tutti  i  pri  vileg;  a  lei  dati  da' suoi 
predecelTori  Regnanti .  Fatto  notte  ,  ailìftette  per  poco  tem- 
po al  tavolino  da  giuoco  5  cenò  ,  ed  andò  a  lette  .  La.* 
mattina  leguente  a  cavallo  girò  per  la  Fortezza  ,   per  la 
Città  ,    e  pel  Cartello  ,  pigliando  polTèffo  di  tutto  .  -Ri- 
tiratofi,  fi  divertì  alquanto,  e  definato  ch'ebbe,  fi  refti- 
tv.i  per   le  porte  in  Napoli.  Ed  ecco  finalmente  la  Citta 
di  Capua  dì  bel  nuovo  fotto  le  invittiflìme  armi  Spagnuo- 
Je,  dominata  dal  grande,  pio,   clemente  CARLO  BOR- 
SONE ,  che  Iddio  fempre  feliciti,  profpcri ,  e  confervi . 
Non  tanto  cominciò  il  suo  governo  di  querto  Regno 
di  Napoli  ,  che  già   fi   vide  in  Jui  un  compendio  di   tut- 
te le  maggiori   virtii  ,  che  poflbno  rifplendere  in  un  ot- 
timo Principe  ,  pietà  ,  e  munificenza  verfo  i  suoi  fudditi, 
impegno  per  h  giuftizia  ,   profufione  di  fovvenimento  a' 
poverelli  di  Gcsii  Crilto  ,  divozione  ,  ed  oflèquio  per  la 
Chiefa  ,    vigilanza  pel  pubblico  ,    e  privato  bene  .    Egli 
applicò   pili    di  tre  milioni    in  riftoramento   de'  pubblici 
«dìfizj,  in  fabbricar  navi ,  e  galee,  in  accomodar  arfenali, 
e  porti,  in   ampliare  firade ,  ed  abbellirle  di  .fonti,  e  di 
vaghi  oj:uamcoù,  ed  altre  opere  di  coaiwic  utilità ,  e  de- 
coro • 
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coro  .  Spiccò  fopra  tutto  la  magnificenra  di  lui  nel  pro- 
muovere ie  buone  lettere,  per  farle  rifiorire  nel  suo  Rcgnoj 
onde  fecQ  riparare,  e  dilatare  le  fabbriche,  dcftinue  per 
Je  pubbliche  fcuole  i  impiegandovi  a  tal  effetto  fino  a- 
cinquecento  naila  ducati  j  avendovi  ftabiliti  ottimi,  ed  ec- 
cellenti Maeftri  in  ogni  fcienza  5  onde  refe  quefta  di  Na- 
poli la  più  bella ,  e  dotta  Accademia  ,  da  non  invidiare 
qualfjfia  delie  più.  rinomate  della  noftra  Italia  . 

L'anno  1739.  fi  maritò  il  noftro  Re  con  MARIA  AMA- 
LIA Ncuburgo  ,  figliuola  primogenita  del  Re  Augufto 
di  Polonia  ,  Elettor  di  Salibnia  ,  e  nipote  per  linea  ma- 
terna dell'  Imperador  Giufeppc  j  PrincipefiTa  di  prudenza  , 
di  pietà,  di  religione,  e  di  spirito  tale,  che  non  vi  è  chi 
vide  mai  al  mondo  ,  o  potè  leggere  nelle  Storie  la  fimi- 
Je ,  o  la  feconda  ,  Noi  la  vedemmo  in  Capua  nel  venir  che 
fece  da  Spofa  ,  accompagnata  dal  Duca  d'  Atri  Acqua* 
viva  ,  incontrata  e  ben  fervita  dalla  Principerà  di  Co- 
lubrano  D.Caterina  Caraffa  ,  che  da  prima  ,  e  maggior 
sua  Cameriera  da  allora  ^n  oggi  con  piena  dovuta  offer- 
vanza  la  ferve,  el'aflTfte.  La  vedemmo,  difli,  in  Capua 
col  ReSpofo  trattenervifl  una  notte,  alloggiata  nel  Palazzo 
del  Duca  di  Sancipriano  Capua',  e  fi  conobbe  fin  dove  po- 
tea  giugnere  V  ecccflb  d'un  vero,  e  giufto  amore,  l'al- 
legrezza, e  ia  conlbiazione  de'Regj  Spofi  ,  e  come  bene 
sfolgoravano  nel  loro   volto   le  Grazie  ,  quante  più  erano. 

Partiti  da  Capua  ,  fé  ne  ritirarono  a  menar  felici  i  lo- 
ro giorni  in  Napoli  ,  e  nella  vicina  ameniflìma  Villa  di 
Portici  j  fempre  però  intento  il  noftro  Monarca  al  buon 
governo  de  suoi  Regni  ,  ed  a  renderfi  fempre  più  glo- 
riofo  nel  proccurar  vantaggi  per  li  suoi   fiidditi . 

Tra  le  altre  rimarchevoli  cofe  ,  penSÒ  egli  il  Re  di  ac- 
crefcere  per  ogni  mezo  il  commercio  colle  nazioni  ftra- 
niere  ,  per  farlo  vie  più  rifiorire  ne'  due  suoi  Regni  , 
ed  arricchire  i  suoi  vafTalli  nel  vantaggiofo  marittimo  traf- 
fico 5  onde  diede  principio  ad  accomodare  il  Porto  di  Na- 
poli ,  di  maniera  che  fofl'e  idoneo  a  fof1:enere  ogni  forta 
di  baftimcntii  come  già  con  fommo  notabil  dilpendio,e 
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con  comune  generale  applaufo  gli  riufcì  dì  pretto  termina- 
re tal  rilevante  imprefa  .  Indi  tentò  trattato  di  pace  col- 
la Porta  Ottomana  ,  e  col  dilei  mezzo  ,  anche  coJle  Reg- 
genze di  Barbaria  ,  affine  di  poter  navigare  liberamente-» 
per  tutto  il  Mediterraneo  i  vafcelli  di  bandiere  Napoleta- 
ne, e  già  fu  felicemente  conchiufo  questo  trattato  in  venti- 
An.X740.  nove  articoli  a'  di  i.  Aprile  1740.  A  qual  effetto  V  ulti- 
mo di  Agofto  I74I»  arrivò  in  Napoli  l'Ambafciator  Tur- 
co, e  la  mattina  de' 18.  Settembre  1741.  feguì  la  sua  pub- 
blica gita  air  udienza  dei  Re  con  pompa  troppo  magni- 
fica e  fontuofa  3  confermando,  ed  accettando  la  pace  tra 
di  loro,  ed  ampliando  il  commercio  con  fomma  comune 
quiete  ne' loro  mari. 

Ebbe  il  Re  in  qucft'anno  1741.  la  confoiazionc  di  ve- 
der terminate  ,  come  defiderava  ,  le  differenze  ,  che  tra  la 
sua  Corte  ,  e  quella  di  Roma  vertevano  fopra  il  Tribu- 
nale della  Monarchia  di  Sicilia  .  Ed  in  quefto  (tcflb  anno 
fu  eretto  in  Napoli  un  Tribunale  di  Foromifto  ,  compo- 
fto  di  quattro  AdèfTori,  due  Ecclefiaftici  ,  e  à\x^  Secolari, 
fotto  la  prefidenza  d'  ìxxì  Capo  Ecclefiaftico  ,  colla  facoltà 
di  giudicar  le  caufe ,  che  nafcerebbero  tra  Ecclefiaftici ,  o 
tra  Ecclefiaftici  ,e  Secolari  .  Molte  altre  cofe  di  maeftà  ,  di 
magnificenza,  e  di  fublimità  fenza  pari  difpofe,  ed  effet- 
tuò ,  in  quefto  suo  Regno  il  noftro  amabiliifimo  Re ,  spe- 
cialmente riguardo  alle  fabbriche  j  onde  fi  videro  in  Napo- 
li quelle  di  Capo  di  Monte,  di  Portici,  poi  quelle  di  Ca- 
icrra  di  fontuofità  tale,  che  emulano  gli  edifizj  più  ma- 
gnifici, che  vanta  nel  suo  Reame  ogni  altro  Principe. 

L'  amor  grande  della  Nobiltà  Capuana  verfo  quefto 
gran  Principe  spiccò  oltremodo ,  e  fece  pompa  di  sj  ftef- 
fo  ,  nel  confiderarfi  che  molti  Cavalieri  di  diverfe  fami- 
glie nobili  del  Capuano  Sedile  corfero  volontariamente  a 
icrvirlo  in  pace,  e  poi  ben  anche  in  guerra.  Il  perchè  ne' suoi 
Reggimenti  fi  videro  con  fommo  spirito  e  decoro  compa- 
rire da  Ufiziali  D.  Pafquale  del  Balzo,  D.  Pafquale  Gian- 
fotta,  D.  Francefco  ,  e  D.Filippo  Giugnano,  D.  Ignazio 
l^anzd  i  D,  Giuieppe  ,  e  P.  Domenico  Friozzi,  P.  France- 
fco, 
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{co  ,  e  D.  Pompeo  Cipullo  ,  D.  Giufeppe ,  e  D.  Afcanio  Ru- 
gieri ,  D.  Giorgio  deli*  Uva  .  Anzi  continuando  il  prodcj 
Caraiicre  D.  Aledandro  Maretta  il  suo  buon  gufto  in  tut- 
te ie  su^  cofe ,  (ì  prefe  il  vantagio ,  tra  le  altre  oflèquio- 
fe  dimoftrazioni  fatte  al  noftro  Sovrano,  di  dedicargli  il 
picciolo  D.  Cario  ,  suo  primogenito  ,  d'  anni  quattro  di 
sua  età,  e  farlo  fervire  da  Alfiere  nel  Reggimento  di  Ca- 
valleria del  Principe  Curò  3  sperando  che  non  abbia  sì  spi- 
ritofo  figliuolo  ad  efièr  degenere  da' suoi  valorofi  maggio- 
ri, tra'quaii  il  tamofo  D.Pietro  Maratta  y  che  fervi  con 
fommo  onore  1'  Imperador  Leopoldo  da  Tenente  Colo- 
neiio  del  Reggimento  Cordila  j  ed  in  tante  battaglie  fotto 
il  Principe  Eugenio  diede  ottimo  faggio  dei  suo  grande  spi- 
rito,e  valore.Djlpofti  femprc  molti  altri  valentuomini  Capua- 
ni a  fervire  la  M.  S.  ,  fé  aveflcro  avuto  luogo  in  quei  Reg- 
gunenti  i  come  già  l'ottenne,  e  fervi  da  Capitano  D.Giu-  ^ 
leppe  Evangelifta  ,  e  ferve  anche  da  Volontario  D.  Giu- 
feppe Ma  fi  aro. 

Ma  non  potendo  nafcondere  i  Tedefchi  la  gran  paf- 
fìone  ,  eh'  aveano  per  quefti  due  Regni  di  Napoli  ,  e  di 
Sicilia  ,  di  già  unita  ia  maggior  parte  delle  loro  forze  , 
formarono  un  groflTo  ,  e  formidabile  eflercito  fotto  il  coman- 
do d^ì  Conte  Marcfciallo  di  Lukvizj  e  vennero  a  fermarfi 
in  Chieti  i  indi  partiti,  pofero  un  formai  campo  in  Vel- 
letri,  con  animo  d'invadarc  i  nofi^ri  Spagnuoli ,  ed  impof- 
fefiarfi  prima  di  quefto  Regno  ,  poi  pafl'arfene  in  Sicilia  . 
Subito  ,  e  lenza  perder  tempo  fi  vide  il  noftro  invittiflì- 
nio  Monarca  il  giorno  24.  Marzo  I744«  alia  teda  del  suo  An.i744» 
cfercito  (efiendofi  il  giorno  prima  la  Regina  ritirata  col- 
la sua  Infante  nella  Piazza  di  Gaeta),  e  con  marzial  co- 
raggio fi  portò  in  Velictri  ad  abbattere  ,  vincere  ,  e  fu- 
gare i  nemici,  come  già  gli  riufci  felicemente  5  onde  a' 4. 
Novembre  del  1744.  ^e  ne  ritornò  vincitore,  e  trionfante 
in  Napoli  j  efi^endo  fiato  nel  ritorno  incontrato  dalla  Re- 
gina, colla  quale  il  detto  dì  4.  fé  ne  ftiede  in  Capua  ,  al- 
loggiati nel  Palazzo  del  tefic  nominato  Duca  di  Sancipriano 
Capila  f  ove  vcdccarao  i  noltri  Regnanti  aflfai  giulivi  e  con^ 
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temi ,  per  efTèr  finalmente  terminata  la  guerra  ,  e  ftabiii- 
ta  una  perfetta  pace  ne' loro  amantiffimi  Regni ,  ne*  quali, 
da  che  giunfe  il  Re  fin  oggi,  ad  altro  non  attefe,  che  a 
fcnderfi  in  tutte  le  occafioni  fèmpre  più  grande ,  più  glo- 
riofo  ,  ed  a 'suoi  fudditi  Tempre  benevolo  e  caro. 

In  quefli  tempi  dopo  il  ritorno  del  Re  dalia  guerra 
di  Velietri  ,  vi  furono  due  cofe  rimarchevoli  in  Capua  , 
La  prima  ,  che  atrefo  il  poco  numero  de'  Cavalieri  Ca- 
puani ,  che  potedèro  governar  la  Città  in  grado  di  De^ 
eurioni ,  giacché  quafi  da  due  fecoli  non  fi  era  fatta  ag* 
gregazione  di  alcuna  famiglia  alla  piazza  nobile  di  Ca- 
pua 5  (limò  il  Re  con  confuita  delia  sua  Real  Camera./ 
An.i7S0.  di  S.  Chiara  de* 20.  Novembre  1750.  di  prefcegiierc  quat» 
tordici  Oiiefte  ,  e  decorofe  famiglie  Capuane  3  e  con  suo 
difpaccio  de' 30. Novembre  I7SO.  defignare  gl'individui  di 
edi  pel  governo  economico  della  Città  ,  unitamente-» 
cogli  altri  pochi  nobili  generofi  ,  e  di  Piazza  ,  che  v'era- 
no -f  dando  loro  le  fteflè  prerogative  ,  che  aveano  i  no- 
bili già  detti  per  quel  che  importava  il  governo  econo- 
mico della  Città  folamente  5  lenza  punto  però  pregiudi- 
carfi  la  Piazza  Nobile,  e  le  liti,  che  in  elTa  vi  erano  cir- 
ca il  diritto  d'  aggregare  alia  Nobiltà  i  il  qual  diritto  fu  poi 
profeguito  ,  ed  efercirato  da'  foli  Nobili  di  Piazza  in  di- 
verfe  aggregazioni  ,  che  altre  da  se  foli  ,  altre  coli'  in- 
tervento dell'  integerrimo  ,  e  dotto  Configliere  di  Santa 
Chiara  D.  Pietro  Sanbiafi  ,  depurato  dal  Sacro  Regio  Con- 
ilglio  ,  fecero  all'  antichiffimo  loro  Sedile  i  noftri  Capua- 
^   ni  Patrizj. 

La  feconda  fi  fu  ,  che  la  Città  dì  Capua  umiliò  una 
sua  fupplica  al  noftro  Re ,  acciocché  fi  degnaffe  d' impetra- 
re dalla  Santità  dell'odierno  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  la  grazia  promofìa  altre  volte  dall'  Imperador  Car- 
lo V.  ,  e  d'altri  Regnanti  a  favor  de*  Capuani ,  che  tut- 
ti i  benefizj  Ecciefiaftici ,  refidenziali  della  Città  di  Capua, 
e  le  penfioni  ,  che  poteffero  in  elfi  apporfi  ,  fi  avefrero 
a  conferire  a'  foli  cittadini  nati  ,  ed  oriundi  della  Cic- 
(à  di  Capua  .    Intento  il  Re  a  beneficare  ,  e  folievare  i 
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suoi  fede/fffìmi  vafTalii,  di  già  fi  compiacque  per  mezzo 
del  suo  Miniftro  di  Roma  ,  Duca  di  Cerirano,  di  avan- 
zare tali  sue  premure  al  Papa  ,  il  quale  continuando  U 
buon*  armonia  con  tal  Regnante  ,  ed  un  fommo  IVifcc- 
rato  affetto  verfo  di  lui,  Tenti  di  buon  cuore  una  tal  di- 
manda 3  ed  immediatamente  gli  accordò  con  fomma  gc- 
nerofità  la  grazia  ,  della  quale  poi  a  Gennajo  1755.  ne 
fortofcrifìe  il  Bre^e  ,  che  pafsò  pel  canale  della  sua  Dà" 
teria  ',  e  fi  pofe  iubito  in  piena  cfecuzione  ,  ed  oflervan- 
za  a  fommo  vantaggio  della  Città  di  Capua  ,  ed  a  follie- 
vo  de' suoi  cittadini . 

Finalmente,  tornando  al  prefentc  Re  delle  due  Sklm 
Ile  ,  col  quale  corono  e  conchiudo  la  prefente  Storia  y 
cflcndo  già  terminato  i*  anno  1750.  ,  fin  dove  mi  pre- 
fidi,  e  promifi  di  fcriverej  par  ch'egli  il  noftrO  amabi- 
Jilfimo  Monarca  debba  chiamarfi  Carlo  Vili,  tra  il  novero 
de' Re  di  Napoli  ,  e  confeguentemente  de*  Signori,  chc^ 
Capua  dominarono  .  Il  primo  fu  Carlo  I.  d*  Angiò  .  II 
fecondo,  Carlo  II.  d' Angiò.  II  terzo,  Carlo  III.  di  Du- 
razzo ,  che  fece  morire  la  Regina  Giovanna  I.  .  Il  quar- 
to,  Carlo  Vili,  di  Valois,  Re  di  Francia  .  Il  quinto  ,  Car- 
lo V.  d'Auftria  Imperadore.  Il  fefto  Carlo  II.  d' Auftria, 
ultimo  di  quefta  linea  .  Il  fettimo  ,  Carlo  VI.  Auftriaco , 
Imperadore  .  L'  ottavo,  il  noftro  Scrcnifijmo  Regnante, 
CARLO  BORBONE  y  gloria,  pace,  e  felicità  de' suoi  fud- 
diti. 


Fine  del  III  ed  ultimo  Libro, 
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